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AVVERTENZA. 


Facendoini a pubblicare questo mio 111° vo- 
lume dieci anni dopo il 11°, e non presentandolo 
pur compiuto, debbo scolparmi di un ritardo che 
parrebbe tanto meno perdonabile, quanto egli é 
noto che da lungo tempo aveva io, in Parigi, rac- 
colti i materiali tutti e abbozzata l’ opera da un 
capo all’ altro. In fatti, uscito il 1° volume nel 1854, 
lo segui il 11° nel 18S8; e nello stesso anno erano 
già composte in caratteri da stampa 54 pagine del 
presente volume. Ma ritornato in Italia per causa 
de’ grandi avvenimenti del 1859, io non mi chiusi 
in uno scrittoio. Qualche ufficio pubblico esercitato, 
qualche altro lavoro dato alla luce, mi distoglieano 
si fattamente dalla Storia dei Musulmani di Sicilia, 
che ho potuto appena, un po’ nel 1862 e un 
po’ dal 1865 in qua, scrivere il rimanente dei 
quinto libro ; il quale termina con l’ assetto della 
dominazione normanna, e compone questa prima 
parte del 111° volume. La seconda parte, ossia il 
sesto libro, toccherà le vicende dei Musulmani 
che mano mano si dileguarono dall’ isola. Ho ca- 
gione di sperare che celesta parte Anale del vo- 
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lume e dell’opera sia presto compiuta; si ch’io 
possa nel corso dell’ anno vegnente dar opera alla 
traduzione de’ testi arabici , che stampai a Lipsia 
il 1857; i quali sono la fonte principale di queste 
istorie. 

Nè sembri smentita la buona intenzione dal 
fatto che, dopo avere differito per dieci anni, io non 
voglia or aspettare una diecina di mesi per com- 
piere il presente volume. Io ho richiesto l’ editore 
di pubblicarne la prima parte senza altro indu- 
gio, perchè in oggi i libri invecchian presto: e 
già è uscito in Italia e oltremonti qualche la- 
voro su periodi istorici confinanti da un lato o da 
un altro con quello eh’ io presi a trattare. Altri la- 
vori so che si preparano. Ragion vuole che le mie 
fatiche, quali che si fossero, non rimangano inu- 
tili ad altrui; e che intanto ciascun s’ abbia il me- 
rito delle idee proprie e delle proprie ricerche. 

Non ostante il gran tratto che è corso dalla 
stampa alla pubblicazione de’ primi capitoli, io non 
dovrò che aggiugnerc o mutar qualche parola nel 
lesto o nelle note, a pagg. 25, 36, 55, 90; come si' 
vedrà in un’ errata alla fin del volume. Pochis- 
simi altri luoghi sono stati già corretti rifacendo 
le pagine, 4, 5, 9, quando si pubblicò nella Nuova 
Antologia del maggio 1866 uno squarcio del 
primo capitolo, ed uno del sesto. 

Firenze, aprile 18GS. 

.M. .Amari. 
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LIBRO QUIINTO. 


CAPITOLO I. 

A un tempo con le cause che rodeanoal diden- 
tro lo stato musulmano in Sicilia, operarono le cause 
esteriori ond'ebbe la pinta. Oltre quella universale 
reazione dei Cristiani occidentali contro i settatori di 
Maometto, s’accese all’ entrar dell’ undecimo secolo 
un genio di libertà nelle popolazioni indigene e oltra- 
montane mescolate da parecchi secoli nel nostro ter- 
ritorio e fatte il nuovo popolo italiano. Il qual movi- 
mento, come sempre accade, mutò aspetto secondo 
gli ostacoli locali: dove fece vendetta di assalti fora- 
slieri; dove aspirò alla emancipazione da reggimento 
straniero; dove portò ad opere ed ordini e in ultimo 
a forme di repubblica; sovente partecipò dell'uno e 
dell’altro, e più spesse furono le nimistadi scam- 
bievoli dei cittadini. Ma dalle guerre civili ne allon- 
tana per ora I' argomento nostro, e ne conduce alle 
due serie di fatti che prelusero al conquisto della 
Sicilia: cioè la guerra di Pisa e Genova contro i 
Musulmani, e la cacciata dei Bizantini dall’Italia me- 
ridionale. 

I Pisani, fin dalla seconda metà del decimo se- 
colo, compariscono nella storia liberi in mare e sud- 
ili. 1 
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diti in terra: qui reggeansi a nome del marchese di 
Toscana e dell' imperatore germanico, sovrano feuda- 
le; lì il commercio, necessariamente armato in mezzo 
ai Musulmani che solcavano d'ogni parte il Mediter- 
raneo, portò i cittadini ad autonomia, non che non 
sospetta, gratissima ai signori della patria, i quali non 
avendo forze navali, volentieri ne accattavano da loro. 
Certamente i privati armatori si associarono; certa- 
mente delilierarono le imprese navali e provvidero ai 
mezzi, nella stessa guisa che avean fatto quand’era 
scopo principale il traffico; la preda si spartì come i 
guadagni; e la compagnia, qual che ne fosse il nome 
e la forma in quei primi tempi, diè nascimento al go- 
verno della repubblica. Aveano i Pisani combattuto 
la fazione del novccensettanta contro i Musulmani di 
Sicilia* e forse altre minori contro que'd’ Affrica e di 
Spagna, e avean già patito le vicende di lor nuova 
industria del mille e quattro, quando un’armata mu- 
sulmana saccheggiò un quartiere della città.* Per farne 

' Si vegga il Libro IV, cap. VI, pag. 311, del voi. II. 

’ Chronicon Pitanum, presso Katzloti , Rerum Italicarum Scriploret, 
tomo VI, p. 101, e Breviarium pùante AùtoriiE a p. 107; e Marangone, 
nell' Archivio Sierico Ilalino, tomo VI, parte II, pag. 4, tulli nell'anno pi- 
sano 1003. li Brei'larium, compilato alla Qne del XIII secolo, aggiugne. 
che i Saraceni avevano minacciato Roma, fatto poco probabile, rimo co- 
m' io credo per vantare i meriti dei Pisani appo la corte papale e rincal- 
zare la supposta concessione della Sardegna. I cuinpilalori pisani più mo- 
derni mano mano confusero la narrazione, ponendo questo assalto lo stesso 
anno della battaglia di Reggio , e proprio nell’ assenza dell' armata ; poi la 
scena si ravvivò con Mogèbid ( Musetto ), con la Chiozica eroina , con le 
esortazioni del Papa, le arringhe dei consoli pisani, i quali furono supposti con 
date, nomi e cognomi ec. Si veggano colesti romanzi nel Sardo, Cronaca 
Pisano ; e nel Rondoni, Storie Pisane, nell'ArcliivioSlorico Ilaliano, tomo VI, 
parte il, pag. 76, e parte I, pag. 49, 31, e si riscontri il Muratori, Annali 
d'Italia. 1003, il quale con sana critica rigetta lutti quegli episodi!. Quanto 
all' origine arabica del nome C'hinsico, supposta dal Muratori , mi accordo 
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vendetta ed assicurare lor commercio, i Pisani rnet~ 
teano in mare il navilio che sconfisse i Siciliani a 
Reggio; alla quale impresa molto inopportunamente 
si è data sembianza di guerra religiosa, scrivendo che 
il dotto monaco francese Gerberto, salito al trono pon- 
tificale col nome di Silvestro secondo, bandì la cro- 
ciata per liberare Gerusalemme, e che i Pisani a tal 
invito corsero alle navi e tagliarono in pezzi i primi 
Infedeli in cui s’imbattessero.' Il vero è che la potenza 
surta allora nel Tirreno dovea venire alle prese coi 
Musulmani, come gli antichi popoli che dettero nome a 
quel mare avean fatto coi Fenicii, predecessori dei 
Musulmani in Sicilia, Affrica, Sardegna, Balcari e 
Spagna. Uscì dai porti di Spagna il navilio che rin- 


col Wenrich ebe la mene in forse. Rerum ab Arabibus ec., lib. I, cap. XIII, 
ì! MS. In OKni modo quella voce non ha che fare c oli’ avvenimento 
del 1004, poiché le carte pisane innanzi il mille fanno menzione d'un 
quartiere di tal nome. Si vegga l'avvertenza dei dotti editori del Roncioni, 
op. cit., pag. 03, nota 1. 

* Quel che si sa della battaglia di Reggio è stato riferito da noi nel 
Libro IV, cap. VII, pag. 5il, del voi. II. La supposizione della pia gesta dei 
Pisani è nata in questo modo.l Benedettini della congregazione di Saint Maur 
pubblicarono tra le epistole di Gerberto {Recueil dei Jlitlorient desGaulei, 
tomo X, pag. 436, n°. CVII] una del 909, indirizzata non si sa a chi e molto 
oscura , nella quale il Papa , lamentando Gerusalemme profanata dai Paga- 
ni, esorta lo sconosciuto cristiano : < Enitere ergo, miles Christi, esto signi- 
fer et compugnalor, et quod armis nequis, consilii et opum auxilio sub- 
veni ; • nello quali parole in vero si trova P idea immatura d’ una crociata 
e la domanda di obbzioni per la santa impresa. I dotti editori aggiungono 
in nota che i Pisani subito si mossero in mare e andarono a combattere. 
Si cita per questo. Muratori, Reriim Italicarum Scriptorei, Ili, 400, ma 
in fondo non si trova altra fonte che un moderno panegirico municipale dei 
più avventati , voglio dir le lunghissime note di Costantino Gaictani alle vite 
dei papi di Pandolfo Pisano, pubblicate a Roma il 1633, c ristampate dal 
Muratori nel detto volume. Torniamo dunque al Tronci e peggio , e si 
spezza il legame tra l' epistola di Gerberto del 990 e la battaglia di Reg- 
gio del 400 3, si dilegua la crociata, e resta ai Pisani la industria, la civil pru- 
denza , e la virtù di guerra navale. 
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novò del mille undici l'assalto e il guasto sopra Fifa;' 
forse dagli stessi porti e per le medesime genti che 
a capo di pochi anni occuparono la Sardegna, infe- 
staron Luni e soggiacquero alle forze unite di Pisa 
e Genova. 

Mentre in Spagna tre usurpatori si contendeano 
il califato, e i governatori si prendean le province, tro- 
vossi a regger Denia un Abu-1-Geisc‘ Mogéhid-ibn- 
Abd-Allah, cristiano d’origine,’ liberto della casa 
del celebre Almansor, indi soprannominato Amiri: ‘ 
uomo intraprendente, valoroso, educato alle lettere e 
alle scienze coraniche in Cordova e mecenate dei 
dotti.’ Appo il quale rifuggitosi da Cordova, con molta 
mano di partigiani, un Abu-Abd-Allah Mo’aiti, giuri- 
sta chiarissimo per sapere e antica nobiltà, chè discen- 


' Chronicon Pisanum; e Marangone, II. cc., anno 1013. 

’ Ne'Mss. d’ Ibn-el-Athlr si legge erroneamente Abu-Hosein, per 
uno scambio di ietlere e punti diacritici molto facile ad avvenire nelle 
copie. Abu-I-Geisc (Padre dell’esercito) signidca il soldato per antonomasia. 

* Rumi. Cosi il chiama Harrekosci, The hislory of Ihe Almohadet, 
lesto arabico, pag. 53. Pub significare schiavo greco o italiano, e, in Spa- 
gna , uom deile schiatte sottomesse dai Musulmani. 

‘ Aimansor si chiamava Ibn-abi-Ainir. 

' Dbobbi, Ms. delia Soc. Asiat. di Parigi e Ibn-BassAm, Ms. della 
Bibl. di Gotba, entrambi ali’ articolo Uogéhid. Debbo questi estratti alla 
cortesia, l’uno del Prof Dozy di Leyda.e I’ altro del Dottor Weil di Hei- 
delberg. Ibn-el-AthIr dice che Mogbiiid e il figliuolo Al) , suo successore , 
furono entrambi n uomini di dottrina, amicissimi e benefici verso i dotti , 
cui ricercavano nei paesi vicini e lontani. • Marrekosci fa le stesse lodi 
dei solo figlio. La voce cb’ essi usano (’i/m) è in generale, scienza, ma pih 
specialmente il diritto con sue vaste ramificazioni. Dell' articolo di Dhobbi 
ho data una versione italiana nella Nuova Antologia di Firenze, mag- 
gio 1866, voi. Il, p. 61. Si vegga anco Ibn-Kbaldfin, Prolegomeni, le- 
sto arabico. Pane II, nelle Nolices et Extraits, tomo XVIII, p. 389, e 
Makkari , Aiioleeles de l’hittnire de l’Espagne, testo arabico stampato a 
Leyda, Voi. I, p. 280, 5r>, 52i e voi. Il, 117, 129, 415, 433, 51 1, 526, dove 
sono narrali alcuni aneddoti della generosilb di Mogt'bid verso illustri 
filologi. 
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dea di schiatta collaterale agli Omeiadi, Mogéhid, non 
osando per anco aspirare al principato, volle mettere 
su quel regolo di sua fattura; gli prestò giuramento 
e rese onori da califo, di giumadi secondo del quat- 
trocentocinque (dicembre 1014); ed a capo di cinque 
mesi, allestita l'armata, andò con Mo'aiti ad occupar le 
isole Baleari. Non guari dopo, rimandato il finto prin- 
cipe a Denia , Mogéhid con un migliaio di cavalli e 
centoventi navi tra picciole e grandi , fece prora per 
la Sardegna. ' 

Ormai gli autori arabi chiariscon erroneo il mo- 
derno racconto della dominazione musulmana in Sar- 
degna e confermano i nostri antichi ricordi, da' quali 
si scorgea travagliata sì quell’ isola con depradazioni 
e guasti, ma non mai occupata innanzi il brevissimo 
regno di Mogéhid. È verosimile, anzi direi certo, che 
i Sardi, abbandonati dall’ impero bizantino, dai re 
longobardi e dall'impero d’occidente, fin dall' ottavo 
secolo si reggessero per loro giudici o re, chè s’in- 
titolavan l'uno e l'altro. Fiera gente, assecurata dalla 

‘ Ibn-el-AtliIr, ediz. Tornberg, tomo IX, p. 20S, sono *07, nel cenno 
su i piccioli Stati che nacquero in Spagna. Ho data la traduzione italiana 
nella Nuova Antologia di Firenze, voi. II, p. 60, maggio 1866. Uno squar- 
cio del testo si leggo nella mia Biblioteca Araòo-Sieula, pag. 271 . Questo 
Capitolo con poche varianU è trascritto da Nowairi, Hs, di Parigi, A. F., 
6*7, log. 108 recto; il quale chiama Mo'aiti Abu-Mobammed-Abd-Allab. 
Quanto ai princlpii della signoria di MogOhid a Denia, seguo piuttosto il 
racconto verosimile dell' annalista musulmano, che quello del Conde, Do- 
minacion de los Arabes en Etpana, cap. CIX, il quale del nome proprio Mo- 
giMiid. fece un titolo Uogébid-ed-din * Guerricr della Fede: * ma ciò non 
si adatta alle usanze di Spagna in quel tempo. Marrekosci, loc. cit., di ap- 
pena il nome e pochissimi cenni di Mogòhid. Egli attribuisce al costui 
Aglio All, successore suo nel principato di Denia c Majorca, il titolo di 
Mowaffek ' Favorito (da Dio] ’ che Ibn-el-Alblr, Dbobbi, Nowairi e Conde 
danno a Mogéhid stesso, e ch’egli forse prese quando restò solo signore, 

dono la morie di Mo'aiti 
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povertà, dal proprio valore e dai luoghi aspri e sal- 
vatici, scansò il giogo dei Musulmani; i quali fatto 
fardello (710, 752, 813, 816, 817,935) dell’oro e 
argento, ma spaventati insieme dai frequenti nau- 
fragi e dalla resistenza degli isolani nelle scorrerie 
minori, li lasciarono tranquilli; ‘ tenendoli uomini in- 
domabili, avvezzi a star sempre con le armi allato,’ 
da buscarsi appo di loro più colpi che preda. Gli an- 
nali musulmani ci narrano che dopo la strage fatta 
in Sardegna da Abd-er-Rahmàn-ibn-Ilabìb (752) 
gli abitatori si sottomessero a tributo; onde per 
lungo tempo non furono molestali, anzi i Rum risto- 
rarono le cose deir isola.’ Erronea parmi la fazione 


‘ Si vegga il Libro I, cap. VII, c X, nel voi. I, pag. i70, 175, 327 c il 
Libro III, cap. Vili, voi. Il, pag. ISO. Le scorrerie dell' 816, e 817, si ri- 
traggono da Ibn-el-AtbIr nella BM. Araòo-Sicula, pag. 221, 228, del testo. 
Entrambe mossero d'Alfrica. Nella prima non pochi Musulmani, dopo aver 
fatto preda, si perdettero per fortuna di mare. Quegli andati alla seconda 
impresa • or vinsero , or furono vinti, e se ne tornarono. » 

’ Cosi leggiamo in Edrisi, autore del XII secolo, nella BibUoleca Ara- 
bo-Sicula, testo, pag. 20 e 21, e presso Di Gregorio, Berum Arabie., p. Ili. 
Il passo relativo ai Sardi, eh' è mutilato nella Geographia Hubienris, se- 
guita dal Di Gregorio, corre cosi; « Gli abilatori della Sardegna sono di 
• origine Rùm-Afarika, berberizzati , nemici di ugni altro ramo della 

> schiatta dei Rùm : nomini prodi e di saldo proponimento che non lascian 

> mai l'armi. » L'appellazione ROm, nota ai nostri lettori, qui significa 
evidentemente gente italiana. Gli Afarika erano le popolazioni cristiane del- 
l'Affrica, di schiatta lenicia, come accennammo nel Libro I, cap. V, tomo I, 
pag. 105. Berberizzati non pub qui significar altro che misU coi Berberi; 
e ci ricorda i notissimi Barbaricini dei tempi di San Gregorio in Sardegna. 

’ Ibn-el-Atblr sotto l'anno 92 (710-11) raccoglie la storia di tutte le 
scorrerie dei Musulmani in Sardegna, in unico capitolo, del quale io ho 
pubblicalo il testo nella BibUoleca Arabo-Sicula. Quivi si legge a pag. 217 
■ L’anno 133 (752-3) osteggiò quest’isola Abd-er-Rabmiln-ibn-llabib-ibn- 
abi-'OI>eida-eI-Kibri, il quale vi fe’ grande strage. Ma poi fermò pace con 
gli abitatori, a patto che pagassero la geiia; la quale fu riscossa e durò. 
Nè altri dopo Abd-ér-Rabraòn molestò quest’ isola ; talché i ROm ristora- 
rono le cose di quella. ’ Accennalo poi alla scorreria del 935 e in ultimo 
all' impresa dì Hogélild del 1016, avverte in line: « nè fu mai più combat- 
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dei Musulmani di Spagna a Cagliari nel mille ed uno, 
che si legge in un compendio di storia pisana di tre 
secoli appresso. ' 

Sbarcato Mogéhid io Sardegna, ruppe gli isolani 
con molta strage, di rebi’ primo del quattrocentosei 
( 18 *ag. aio settem. lOlo); accise Maloto lor con- 
dottiero e fece grandissimo numero di prigioni, donne 
e fanciulli.’ L’ armata, com'e'[sembra, si mostrò, prima 

0 dopo, su la costiera tra Genova e Pisa, approdando a 
Luni, cui saccheggiò forse e si ritrasse ; ma bastò a 
provocare i Pisani già possenti in mare, e i Genovesi, 

1 quali prosperando nei commercio dovean anco 
adoperarsi a cacciare il vicin nemico. Par si colle- 
gassero le due repubbliche nell’ umile sembianza di 
compagnie di mercatanti, premurose d’ubbidire ai co- 
mandi del papa e dell' imperatore; e il papa eh' era 
Benedetto ottavo, partigiano favorito d' Arrigo se- 
condo e vago di por mano nelle cose temporali, par 


tuta la Sardegna [dai Musulmani] dopo questo tempo. • In questo capitolo 
ibn-el-Atbtr dimentica le faziopi dell’816 e 817 cb' ei narra altrove come 
si è accennato. La menzione che si fa dei Giudici di Sardegna nelI'SOS 
(reggasi Muratori, f>i>iertal. Àniiq. Hai. medii cevi, II, p. 1077, Diss. XXXII) 
si attaglia, come dicemmo, alla testimonianza d'ihn-cl-AtbIr. Si vegga anco 
Manno, Storia di Sardegna, ilb. VII, pag. 333 e seg. dell’ediz. di Capo- 
lago, 1840, voi. I, e Wcnrich, Flerum ab Arabibus eie., lib. I, cap. XIII, 
$li3, 113. Questi due diligenti compilatori avrebbero smesso ogni dub- 
bio, leggendo il citato capitolo d'Ibn-el-Atblr. 

* Dreviarum, ec., presso Muratori, fterum Jtalicarum Scriptorei, to- 
mo VI, pag. 167, anno pisano 1003. Marangone nè l'altra cronica non ne 
fanno menzione, e la data mal si accorda con quella, si precisa, degli 
autori arabi. 

* Si riscontrino: Ibn-el-Atbtr nei citati due capitoli del 93, e del 407, 
nella Biblioteca Arabo-Sicula, pag. 318, e'27i; Ibn-Kbaldùn, Prolegomeni, 
lesto, nella Biblioteca Arabo-Sicula, |iag. 461 , e nelle Ifoticee et Exirailt da 
MSS; tomo XVII, parte I, pag. 36; Makkari, ilohammedan Uijnaslia in 
Spaia, versione inglese del prof. Gayangos, tomo II, pag. 358; Conde, I. c. 
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s'arrogasse di promulgare la guerra, e di negoziare 
con Mogéhid. Nondimeno l’importanza dell’impresa 
stava tutta nelle forze, interesse e volontà dei Pisani 
e dei Genovesi; i quali andati a trovare il navilio musul- 
mano in Sardegna, riportarono una prima vittoria nello 
stesso anno mille e quindici.' Mogéhid si sfogava con 

* Si riscontrino: Ditmar, C/ironicon, lib. VII, cap. 31, presso Pertz; 
Scriplorei, tomo Ili, pag. 8S0 ; Marangone, nell'arcAirio Storico /ta/iano, 
tomo VI, parte II, pag. 4; Chronicon Piianum e Breviarium presso 
Muratori, A. I. S., tomo VI, pag. 107, 167, sotto l’anno pisano 1016; e II 
poema di Lorenzo Vernese, presso Muratori, stesso volume, pag. 134, 
•love si accenna che Mugcto l' anno innanzi la sconQtta tinaie (cloh 1016, 
del conto comune) s’ era dato alla fuga vedendo venire l’ armata pisana. 
Le croniche pisane laconicamente portano che i Pisani e Genovesi, fatta 
guerra in Sardegna con Mugeto, il vinsero. Ditmar vescovo di Merse- 
bourg, morto il 1018, scrisse in Bn della sua cronica in luogo che risponde 
al 1016 , come i Saraceni venuti con l’ armata io Longobardia occupa* 
vano c Lunam civitatem; • cacciatone il vescovo s’impadronivano delle case 
e mogli de’ terrazzani; come papa Benedetto chiamava alle armi i rettori 
e difensori della Chiesa; come il grande navilio ch’egli adunh stringeva 
i Saraceni nel porto. Il re allor fugge in barchetta; i suoi assaliti 
da’Cristiani , per tre di hanno l’avvantaggio; poi sono rotti e passati a 61 
di spade; presa la regina e troncatole il capo, il papa vuol per sè la di 
lei corona d’ oro gemmato , e manda all’ imperatore mille libbre d’ oro 
per parte del bottino. Ma il re saraceno facea dono al papa d’ un sacco 
di castagne minacciando di tornare con altrettanti uomini ; Benedetto gli 
rimandava il sacco pieno di miglio aggiungendo : tanti unmini e più tro- 
verai vestiti di coraue per accoglierti. E il cronista , coma scandalez- 
zato di cosi fatta risposta, concbiude: Iddio giudica gli uomini; e noi 
preghiamola che allontani tal flagello da quel paese, e gli accordi 
la pace. 

Or ognun vede che si tratti d’unico fatto, di cui Ditmar scrisse le 
novelle che correano in Germania , cioè l’ insulto degli Infedeli sopra una 
cittì imperiale, e la vendetta che n’avean presa i sudditi dell’ imperatore; 
e i cronisti pisani notarono quel che loro premea, cioè la vittoria dei 
navilio italiano. E però il primo ristringe il fatto a Luni; i secondi lo 
pongono in Sardegna; ai quali dobbiam credere come meglio informati, 
ancorché non contemporanei. Tanto più che Ditmar, con quella fuga del 
re, prigionia della moglie, e data del 1016, ci mostra aver confuso le fa- 
zioni di questa e del 1013, come or or si vedrà nel racconto della fuga 
secondo gli autori arabi. Da un’altra mano non si pub supporre che 
Ditmar abbia sbagliato il nome della cittì e provincia assalita. Dunque i 


Digitized by Googlc 



— 9 — 


|IOIG.| 

atroci supplizi! sopra i Cristiani di Sardegna, ' inna- 
sprito forse dalla resistenza che facessero i Sardi qua 
e là per l’isola; e sapendo i grossi armamenti che 
s' apparecchiavano in Terraferma , diede opera a fab- 
bricare una fortezza. ’ Intanto i suoi, scontenti del 
poco acquisto, sbigottiti dal clima malsano e dai tra- 
vagli della guerra, mormoravano: ' tardava alla più 
parte di tornare in patria , dove li chiamavano tutte le 
passioni della guerra civile. Talché, di maggio roil- 
lesedici, venuta grand’ oste di Pisani e Genovesi, Mo- 
géhid si deliberò a sgombrare. * Combattuto dagli Ita- 
liani mentre s’imbarcava, in su l’entrar di giugno,’ 
fu sconfitto, e atrocemente straziati i .suoi da una 
tempesta, che ruppe molte navi, altre spinse a terra, 
ove i naufraghi erano spacciati dai Cristiani.' Campò 
Mogéhid a Denia con Io reliquie dell’armata, lasciando 
prigioni un fratello e il proprio figliuolo Ali che gli 


Mosulmani al tempo dell' impresa di Sardegna reccro una scorreria a 
Luni, prima o dopo la vittoria sopra Halòt, credo iiiuttosto prima cho do- 
po; i Pisani e Genovesi gli diedero una rotta navale nello stesso anno 1015 
e un'altra nella state del 1016. 

' Marangone e le altre Croniche Pisane , dicono t homines Sardos 
vìvos in croce murare. • Lo spiega Lorenzo Vernese , narrando che Mogfi- 
hid , nel fabbricare una sua fortezza , adoperava i Sardi da manovali, e 
poi li facea seppellir vivi dentro le mora. 

* Marangone e Croniche Pitone. Dbobbi nella biografia citata di so- 
pra dice che MogObid ' occupò la maggior parte della Sardegna ed espu- 
gnò le fortezze. * 

' Dhobbi , Conde. 

‘ Conde e le Croniche Pitone. 

' La data si ritrae da Ibn-el-AthIr, che nota Mogéhid teaeeialo dalla 
Sardegna in su la fine del quattrocentoseì (8 giugno 1016). Lo stesso au- 
tore in altro luogo lo dice eombaUulo e tconfiHo. Le croniche Pisane ac- 
cennan solo alla fuga, ma Lorenzo Vernese afferma: < Ilex fugisse [fuga 
seie?) datur, multis jam marie perempUs; Barbarus abscessit, capto cura 
coniuge nato » 

‘ Dbobbi. loc. dt. e Conde, il quale lo copia inesattamente. 
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succedette nel principato: ' altri scrive il figliuolo e 
una moglie. ' Con sì lieve fatica i nostri riebbero la 
Sardegna. ’ 

E tosto voltarono le armi l'un contro l'altro: i 
Genovesi assalivano i Pisani; i quali, avutone l’av- 
vantaggio, li cacciarono dall’ isola. * Onde i mercatanti 
di Pisa cominciarono ad esercitare una clientela su 
quei giudici, o regoli, bisognosi di lor danaro e di loro 
forze navali; tennero fattorie; forse usurparono pri- 
vilegi commerciali: nelle quali brighe ebbero sempre 
a gareggiare coi mercatanti genovesi. ° Nel secolo ap- 


' Ibn-€l-AUilr. 

’ Lorenzo Vernese, il quale aggiunge un lungo raceonlo sol riscatto 
del figliuolo. 

' Si riscontrino i due citati capitoli d'Ibn-el-AlbIr, anni 02 e 407, 
nella Biblioteca Arabo-Sicula, pag. 218 e 271 ; Dhobbi, I. c. il quale narra 
alcuni particolari della sconfitta con le parole di un testimonio oculare ; 
Nonairi. Storia di Spagna, I. c.; Ibn-Khaldbn, loc. cit., il quale dice chei 
Cristiani <• ripigliarono immantinenli la Sardegna ; > Conde, Uominacion ec., 
parte II, cap. 110; Marangone neirArcAirio Storico, voi. cit., p. 4; e il 
Cbronicon Pùanum, e il Breviarium ec. presso Muratori, Rcrum Hai., to- 
mo VI, pag. 107 e 167, sotto l’anno pisano 1017. Lorenzo Vernese, autore 
del XII secolo, nel poema su la impresa di Majorca del 1114, presso Mura- 
tori, Ber. {lai. S. VI, 124, racconta io versi la guerra di Sardegna come 
Cavea intesa da' vecchi della sua cittì, e s’ accorda bene con gli annalisti 
arabi. • Mugelus rei Balcac et Dianx » ( Dcnia e le Italeari ; gli altri l’isani, 
anche Marangone, lo suppongono Africano] occupa la Sardegna. Vengono 
i Pisani con l’ armata ed egli fugge (probabilmente nelle parti occidentali 
dell’isola). Torna ranno appresso nel regno Calarilano con suoi Mori e 
fabbrica una tortezza. Incrudelisce nei Cristiani. Assalito dalle armi di Pisa, 
fugge di nuovo lasciando prigioni il figlio e la moglie; e i principi dell'i- 
sola rimangon sudditi dei Pisani. 

‘ Marangone, Ckronieon Pitanum, e Brei'iarìum ec.. II. cc. 

■ A tal concetto mi portano ì pochi fatti che abbiamo deila Storia 
di Sardegna nell'XI e XII secolo, i quali si leggono nel Manno, op. cit., 
lib. VII. Lorenzo Vernese nel luogo citalo del suo poema scrive; 

Erepti Sardi jugulis, lutique fuerunt; 

Indeque loia manent Pisanit nbdita regna. 
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presso, quando le due città si reggeano a comune e 
Genova adulta agguagliava la rivale, si contesero 
la Sardegna con le anni, con le pratiche appo quei 
regoli ed a corte di Federigo Barbarossa,* e poscia 
con falsare la storia, immaginandosi dai Pisani due 
concessioni papali (1016 e 10i9 ) e due novelli con- 
quisti del mille diciannove e mille quarantanove, so- 


Sardinia ; docuere $tnei qwteumqut rettxo; 

Quaiilù Sardii, non hmc Ubi cera negabunt. 

Le quali parole, con le testimonianze non richieste che allega il poeta, mo- 
strano che nella prima meli) dcl'XII secolo i Pisani non prelendeano per 
anco la piena signoria della Sardegna , ma un protettorato con gli abusi 
che ne seguitano. D’ altronde non si comprenderebbe in qual altro modo 
avrebbero potuto signoreggiare in Sardegna i nobili e mercatanti che non 
governavano per anco Pisa. E si veggono molto più antichi della fuga di 
Hogèhid, i giudici che Benvenuto da Imola, presso Muratori, Aatig. llat. 
Uedii Mvi, tomo 1, p. 1089, secondo le idee del XIV secolo, supponeva 
istituiti dai Pisani. La concessione dell' isola per Benedetto Vili è inven- 
zione del XIII secolo, quando la corte di Roma avea dato lo scandalo di 
inFeudare a questo ed a quello la Sicilia e la Sardegna stessa ; nè alcuno 
ba prodotto mai il testo di quel privilegio ; nè lo si allegò inai nelle con- 
tese fra i Genovesi e i Pisani presso Federigo Barbarossa , le quali si leg- 
gono distintamente nella continuazione di CaRari, anno 1164, presso Mura- 
tori, Rerum Jlalicarum Seriplorei, tomo VI, p. 294, 265. 

lìl da avvertire che il Saint Marc, Abrégé chronniogique de l'hiitoire 
d'UaUe, anni 1017 e 1021, lenendo per guida il Muratori, nega la concessione 
papale e la dominazione pisana, senza parlicolareggiarc gli argomenti. 

il Hanno (tomo I , p. 381 , dell' edizione di Capolago) non osa tron- 
care la difl^colth nè rigettare apertamente la narrazione riferita dal Gaie- 
tani nelle annotazioni alle vite dei Papi (Muratori, Rerum Ilaticanim 
Seriplorei, tomo III, p. 401 ) ; il quale , nel 1638, affermava averla tolto 
da Lorenzo Bonincontrn da San Miniato che scrisse, dice egli, più di du- 
genl' anni addietro. Bonincontro o Gaielani, dava con nomi e cognomi , la 
divisione della Sardegna tra Pisani , Genovesi e Spagnuoli dopo la sconOtta 
e prigionia di Musetto. Basterebbe la menzione dell! Spagnuoli, per dimo- 
strarla fattura del XV secolo. 

< Caffari, Ànnalei Januenset; e continuazione presso Muratori, Rerum 
Italicarum Seriplorei, tomo VI, anni Il03clt04; Marangone nell’ >lr- 
ehivioSlnrieo Ilaliano, tomo VI, Parte II , p. 38, anno 4163. Su le guerre 
tra quelle due cillh si vegga Marangone, op. cit., p. 8 esegg., 6n dal 1119 
(1<<8). Si vegga anche il Manno, Storia di Sardegna, lib. VII. 
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pra Mogéhid che alfine fosse caduto in lor mani. ' Da 
ricordi più genuini si ritrae che i Musulmani, dopo 
la fuga di Mogèbid a Denia (1 01 6), non assalirono mai 
più la Sardegna. * Quei si tuffò lutto, scrive Ibn-el- 
Alhlr, nelle guerre civili di Spagna; ’ molestò la con- 
tea di Barcellona ; fu costretto alla pace, dicon anco 
a pagar tributo (1018), da una man di Normanni 
ausiliari della contessa Errocnseda, nella minorità di 
Berengario, ‘ e morì nel millequaranlaquatlro. * Di 
certo, i corsali di Denia e delle Baleari lungo tempo 
infestarono le parti occidentali del Mediterraneo, poi- 
ché quel nome di Mugeto, supposto re d' Affrica, suonò 
terribile appo i Cristiani; chiunque combatteva gli 
Infedeli spagnuoli o affricani, si vantava d’aver preso 
0 ammazzalo il gran Saracino. ' 


' Colesla falsa tradizione nacque nel Xlii secolo, trovandosi nel Bre- 
viarium ec. , presso Muratori, Rerum llalicarum Seriplores, tomo VI, 
p. 167, anni I0l7, lOìO, 1050, non già nelle due croniche del XII secolo, 
cioè l'anonima del Muratori e quella di Marangone. I Genovesi a lor volta 
nella lite del MGl affermavano audacemente dinanzi il Barbarussa che i 
lor maggiori avessero preso il Muzaito e il vescovo di Genova lo avesse 
mandato all’Imperatore. 

> Ibn-el-Alliir, capitolo dell’anno 92, nella Biblioteca Arabo-Sicula, 
lesto, p. 318. Ibn-Kbaldùn riferisce altre scorrerie degli Ziriti d’ADnca 
nel regno di lebia-ibn-Temlm (1108 a MIO), Biblioteca Arabo-Sicula, 
testo, p. 482, e Hiitoire dee Berbéret, versione di M. de Siane, tomo il, p. 35. 

' lbn-el-.\tbtr, ediz. Tomberg, tomo IX, p. 305, anno 407. 

' Ademari Cabanensis Chr., nel Ree. dei Bui. Jet Galilei, X, 156. 

' Gayangos, Tbe Uoham. dynaitiei in Spaia, tomo II, p. LXXXVIII. 
Uozy, Bill, dei Musulmani d'Espagne, tomo IV, p. 390,304, Cf. p. 31 della 
stessa opera e Dozy medesimo, Recherchei, 3* ediz. I, 345. 

' Cosi nell' impresa del 1035 che si ritrae da Rodolfo Glabro e che or 
si narrerà. Si è veduto che i Genovesi nel il 64 davano lo stesso vanto ai 
lor maggiori. Le supposte imprese del 1019 e 1049 nella compilazione pi- 
sana del XIII secolo provano ebe durasse la terribile leggenda di Mogèbid. 
E da notare che, all’ infuori del poeta Lorenzo Vernese, tutti supponeano 
Mugeto re d’Aflrica. Quest’errore è durato 6no al Manno. Il Wernicli, 
Rerum ab Arabibm in Italia ec., lib. I, cap. XIII, § 113 a 119, rattoppa 
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Tolte così le favole che son debole fondamento 
alla gloria dai popoli, quella dei Pisani e Genovesi 
rispicndc nella liberazione della Sardegna; nel primo 
esempio dato in Ponente di grosse espedizioni contro 
i Musulmani ; nell’ acquistata signoria del bacino oc- 
cidentale del Mediterraneo. Venuti loro a noia li 
armamenti navali di Moezz-ibn-Badis, ' i Pisani as- 
saltarono TAlTrica il milletrentaquattro, presero Bona:* 
strepitosa vittoria che suonò oltremonti come trionfo 
della Cristianità sopra Tlslamismo, e probabil è vi 
abbiano partecipato i Genovesi e qualche nave pro- 
venzale. ’ Le due repubbliche italiane messere da 

col supposto che Hogèbid fosse il principale dei regoli musulmani di Sar- 
degna e che avesse chiesto aiuti in Affrica. Del resto ei segue la tradizione 
pisana ; se non che riconosce l’idenlitlt del fatto di Luui e della prima 
vittoria dei Pisani e Genovesi. 

* Si vegga il Libro IV , cap. Vili , pag. 30i del voi. Il- 

'Marangone, nell' Arc/tieio Storico Italiano, yn], cit., p. 5, anno 

pisano 1033; Chronicoit Pùanum, stesso anno, presso Muratori, Rerum Ita- 
licnrum Scriptorea, tomo VI, p. 103. Il Breviarium , nello stesso volume 
del Muratori, p. 167, finge la occupazione di Cartagine e le corone dei due 
re, di Bona e Cartagine, mandate in dono dai Pisani all' imperatore. 

* Rodolfo Glabro, Hiitoriarum, Uh. I, cap. VII, nel Recueil deiBitto- 
rieni dei Gauìea ec. , tomo X , p. 53, narra che i Saraceni d' Affrica perse- 
guitavano i Cristiani per terra e per mare ; che entrambi si accordarono 
di combattere giuste battaglie ; che i Cristiani vinsero con grande strage, 
dicendosi anche ucciso il principe saraceno Motget ; e che ragunate le 
preziose armadure nemiche del prezzo di parecchi talenti d'argento, le det- 
tero per voto a Odilonc abate di Cluny, il quale invesll il valsente in 
arredi sacri e limosine. Rodolfo era contemporaneo e famigliare degli abati 
di Cluny ; ma testa bislacca e gran contatore di favole. L’ offerta votiva al 
monastero mi fece pensare dapprima a un’ impresa di Provenzali, ma fat- 
tone parola al savio autore delle Invaiiom dee Sarraeine en f rance, mi 
ha convinto che questa fazione, di certo navale, non potè compiersi se 
non che da armate italiane. Però suppongo il voto di qualche ausiliare pro- 
venzale ed una delle solite esagerazioni di Rodolfo Glabro. Si tratta proba- 
bilmente dell'assalto di Bona, e vi risponde la data, poiché Rodolfo non 
osservando l’ ordine cronofogico , pone questo fatto tra la morte di Ro- 
berto duca di Normandia (33 luglio -1033) e la ecclissi solare del 30 giu- 


Digilized by Google 



— u — 


|I0I6.| 

parie lor odii quand' occorrea domare il nemico 
comune: i Pisani uniti di nuovo ai Genovesi schiera- 
rono dinanzi Mehdia (1087) quattrocento navi ita- 
liane; e prima avean assalito soli Palermo (1062), 
poscia occuparono le Baleari (1 1 1 3-4) ; per tutto il duo- 
decimo secolo ì navilii d’Italia, terrore dei Musulma- 
ni, apriron la via agli accordi commerciali e alla 
fondazione delle fattorie nelle città marittime d’ Af- 
frica e di Levante. Quella virtù cominciando ad ope- 
rare, come si è notato, nei principi! del secolo unde- 
cimo, diè incentivo ed aiuto al conquisto della Sicilia._J 
La rivoluzione di Puglia e Calabria contro i Bi- 
zantini fu capitanata e confiscata da poche famiglie 
novelle in Cristianità. Verso il settimo secolo, a primi 
albori della storia settentrionale, si scopre in Dani- 
marca, Norvegia e Svezia una gente la cui lingua al 
par che la complessione dei corpi c gli grdini so- 
ciali attestavano l' origine germanica ; se non che , 
sendo lor toccato in sorte un paese inculto e disabi- 
tato 0 quasi, non ebbero vassalli, e non trovando vitto 
in terra, lo cercarono in sul mare con la pesca e la 
pirateria. Per tali cagioni si mantenne tra essi l’ ugua- 
glianza civile perduta da'lor fratelli nel conquisto delle 
province romane. Serbaron anco l amica religione. Si 
reggeanoin piccioli stati, sotto capi(iarts)di famiglie no- 
bili per valore, eletti nelle adunanze (/Atnjfs), nelle quali 
gli uomini liberi , cioè lutti, deliberavano le pubbliche 


gno 4053. Nelle Invationt det S'irra%ins en frante, p. 221 , il dolio autore , 
M. Reinaud , accettò che MogÈhid forse il condottiero dell’ annata vinta ; 
ma so ch'egli sari per considerare il fallo altrimenti sulla nuova edizione 
che apparecchia. 
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faccende. Ma nellottavo secolo, i combattimenti e trac- 
chi nel Baltico con altri Germani e con genti finniche e 
slave avean già condotto gli Scandinavi a migliorare 
lor costruzioni navali, lor armi, e le arti necessarie 
all'uno e all’ altro ; allor fecero più grosse imprese al 
di fuori, e segui in casa l'accentramento sotto regoli 
{kong, konung ec.); s’apparecchiò quello dei piccioli 
nei maggiori reami, di Danimarca, Norvegia e 
Svezia. I quali rivolgimenti, al par che le spesse care- 
stie in un paese presso che privo d’ agricoltura, por- 
tavano all’ emigrazione. Gli uomini più audaci e pro- 
caccianti facean compagnia; sccglieano apposta un 
capo sperimentato, re marittimo {soekongar) come il 
chiamavano; varavano frotte di barche, e sì usciano 
a lor wicking, noi diremmo pirateria, in cerca di 
bottino e di gloria : chè virtù si tenea presso di loro 
l'astuzia e valor nel rubare. I morti per naufragio o 
di spada sederanno in eterno allato d’ Odin, nel Wal- 
halla, a tracannare cervogia; i reduci faranno mostra 
della preda, canteranno lor geste, bevendo a cerchio 
nelle romorose brigate l’inverno. Orgoglio dunque, 
cupidigia, necessità, costumi, rigoglio di corpi e 
d'animi, uso alle fatiche del mare, non curanza della 
morte, moveano i Normanni [Northmen) o Dani ' a 
lontane espedizioni fuori il Baltico. 

Nelle quali desolarono (787-885) lungo la marina 
e le rive dei fiumi, le isole britanniche, la Germania 


‘ Par che la prima denominazione indicasse particolarmente gli uo- 
mini di Norvegia, e la seconda qnei di Danimarca. Ma spesso si confondeano 
gli uni con gli altri. Come ognun sa, in Francia si chiamarono Normanni, 
e in Inghilterra Dani , lutti gli occupatoli scandinavi. 
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in su l’Oceano, i Paesi Bassi, e la Francia; infestarono 
anco la Spagna: Hastings, lor terribile eroe, pen- 
sando arricchirsi delle spoglie di Roma, s’ imbattè in 
Luni (859), la saccheggiò; ‘ ed egli o altri assaltò anco 
Pisa (860). Con lor lievi barche solean costeggiare, 
entrare nelle foci dei fiumi, risalire per ventine o centi- 
naia di miglia dentro terra; afforzarsi nelle isole marit- 
time o fluviali; smontati dar di piglio a quanti cavalli 
poteano, e temerarii innoltrarsi nelle province, ta- 
glieggiando, depredando, ardendo, ammazzando; più 
crudi nei monasteri, sapendoli piu ricchi, o per vanto 
di calpestare il nume rivale d’ Odin. Da Londra e 
Dublino ad Utrecht, Aquisgrana, Colonia, Coblentz, 
Treveri, Parigi, Tours, Bordeaux, e Tolosa; ed a Li- 
sbona, a Siviglia, ad Arles, a Valenza sul Rodano, i 
Barbari addimesticali sentiron la mano dei Barbari fre- 
schi della Scandinavia: i quali dopo la rapina presero 
come gli altri a stanziare qua e là; conquistarono l’In- 
ghilterra, e la perdettero; si posero alla foce della Loira 
e ne furon cacciati ; si posero in su la Senna e v’ al- 
lignarono.* 


• Questa impresa intessuta di moitissime favole si legge in Dudone 
di Saint Qnentin, De Moribut Normannorum, cap. I, presso Ducliesnc, 
Buioria Normannorum Scriplores, p. 61, 6b; Guglielmo di Jumièges, 
Historia Normandia , lib. 1 , cap. X , XI , ib., p. 220, 221 ; Benoit, CAroni- 
quu da dues de Normandie, in versi francesi, tomo I, p. A7 a 69; Wace, 
Roman du Rou , versi 472 a 732. Si vegga anche Muratori , Àniiguilala 
Hat. Bedii .«ri. tomo I , p. 23, c si riscontri la critica del fatto in Oep- 
ping , Bitloire dee Expéditiom maritima da Normands, edizione del 4843, 
p. 440, segg. 

• Non occorrendo ciuzioni distinte dei luoghi d’ opere moderne dai 
quali ho cavati i primordii dei Normanni, indicherò quelle che mi sono 
riuscite più utili. Nel sentimento storico ho avuto a sicura guida la Con- 
suete de l’Anfflelerre par les Normands, di Angustio Thierry, alla cui 
memoria debbo d’ altronde amore, riverenza e gratitudine. Le minuzie dei 
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Un secolo era corso dall' esaltazione di Carlo- 
magno, e restava appena a’ successori col titol di 
reame di Francia la regione che si stende dalla Loira 
alla Mosa, toltane a ponente la Bretagna, quando ven- 
nero a scemare il breve territorio gli Scandinavi che 
l'aveano già guasto , e saccheggiata Parigi (846), arsi 
i sobborghi (857), e strettala nuovamente d’ assedio 
per dieci mesi (885-6). Avvenne nel medesimo tempo 
che Aroldo dalla bella chioma {Harald Hmrfager) sog- 
giogasse gli altri regoli di Norvegia, e facesse opera 
ad accentrare ed assestare il novello reame; onde 
molti uomini impazienti del giogo espatriarono o fu- 
ron cacciati e incalzati per le isolette e pei mari, 
dove ripigliavano l' antico mestiere di loro schiatta. 
Ragunati in grande frotta, tentarono l'Inghilterra, ten- 
tarono la Fiandra, e alfine s'imhoccarono nella Sen- 
na ; ebbero di queto Rouen ; ' ne fecero pianta a 
guerra di conquisto; ruppero (898) un esercito fran- 
cese che li assalì; occuparono cittadi e castella. Nelle 
quali fazioni ebber dapprima condottieri senza co- 


biti SODO fornite io abbondinu dalla citata opera di Depping; e molte cri- 
tiche arverlenie si riorengooo in Lappeoberg, Àkutory of Engttmd under 
thè Norman kings , versione inglese con aggiunte del traduttore Benjamin 
Tborpe. Importanti e novelli fatti su la società primitiva degli Scandi- 
navi si ritraggono dalla prefazione di Samuele Laing alla Beinukrinyta di 
Snorro Sturleson , versione inglese. 

' Gli storici francesi pongono vagamente la data tra I' 896 e l’898, 
non trovandola precisa nei cronisti , e dovendo tenere questa occupazione 
come diversa da quella che i cronisti riferiscono ali? novembre 876, cioè 
avanti l’assedio di Parigi. S! riscontrino le opere citate di Depping, lib. Ili, 
cap. Ili; di Thierry, lib. li; e di Lappenberg, versione inglese, p. 7, segg. 
I cronisti normanni in prosa e in versi confusero le tradizioni, volendo dare 
a Boll, nello assedio di Parigi e nella prima occupazione di Rouen, la parte 
principale che di certo non v' ebbe. 

III. 2 
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mando politico;' poi s'innalzò sopra tutti per valore 
e civile prudenza Roll,’ nobile corsaro norvegio, ban- 
dito per atto di rapina in patria. E già s’crano costoro 
in sedici anni assuefatti a vivere nelle nuove stanze 
coi vinti, quando i popoli e clero di tutto il reame , 
vedendo non potere spezzar quel flagello, costrinsero 
re Carlo il Semplice a stornarlo con la pace. Trattò 
la pace il vescovo di Rouen, amico per necessità dei 
Normanni; ed a Saint Clair suH'Epte '912) il re con- 
cedette a Roll e sua gente il paese che occupavano;’ 
quei gli prestò omaggio feudale, diè e compì la pro- 
messa di farsi cristiano egli e’ suoi, e di sposare una 
figlia naturale del re. Ebbe titol di conte ; poi s’addi- 
mandòduca; eil territorio, Normandia; ilquale fu esteso 
da lui e dai successori, tra le discordie dei grandi 
vassalli col re, e tra le guerre civili che portarono al 
trono i Capoti. 1 compagni d’arme di Roll, avuta cia- 
scun sua parte del territorio e divenuti signori del- 
r antica popolazione, presero gusto alla vita di 
cavalieri francesi; mutarono il culto d’Odin nel cri- 
stianesimo ; r uguaglianza del wicking in gerarchia 
feudale ; l’ incerto frutto del saccheggio in perenne 
esercizio d’abusi baroneschi; dimenticarono la patria 
che li avea cacciati; ebbero figliuoli la più parte da 
donne del paese. E però alla seconda generazione par- 
larono il linguaggio della Francia settentrionale, fuor- 

' Al messaggero di Carlo il Semplice , che innanzi la batlaglia dell’ 898 
domandava il capo loro , i Normanni risposero : < Non n' abbiamo ; siam 
inni eguali » 

’ Br6t(r, con le mutazioni ciiruniclie di Rolf, Roll, Rou. 

’ Rispondeva, secondo Depping, all’ odierno dipartimento della Bassa 
Senna e parte di quello dell' Eure. 
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chè nelle parti di Bayeux e di Coulances, dove, per es- 
sere sopravvenuti altri stuoli di Norvei^ia e Danimar- 
ca, si mantenne qualche anno di più il paganesimo, 
la favella scandinava oltre un secolo, e sempre un 
animo riottoso e contumace. Insieme con la religione 
e la lingua, la Francia diè ai nuovi conquistatori 
fogge, usanze, un po’ di cultura clericale, e tutti gli 
ordini della feudalità; se non che i baroni serbarono li- 
beri spiriti in loro soggezione al duca, senza aggravar 
manco le infime classi. Il ducato fu più pericoloso vi- 
cino che nessun altro gran feudo, alla corona di Fran- 
cia ; r odio nazionale arse per cinque o sei secoli 
tra gli abitatori dell’ uno e dell' altro. ' Tanto più 
che i Normanni, s'i agevolmente gallicizzati al di fuo- 
ri, non aveano perduta l'indole degli avi; insieme 
con gran valore , disciplina e sagacità militare, mo- 
strarono saviezza nelle cose di stato ed economiche; 
ebbero sempre odorato fino del guadagno, mente 
astuta e man lesta a carpirlo, ira pronta raffrenata 
sol dall’ interesse, amplessi e zuffe alternati fin 
tra fratelli, tra padri e figli nel partaggio degli 
acquisti ; e con ciò un genio avventuroso, procac- 
ciante, migratorio, il quale all’entrar dell’undecimo 
secolo sfogò in pellegrinaggi al sepolcro di Cristo , 
ma non chiuse gli occhi per istrada essendoci da 
buscare. Qual cavaliere vive.sse a disagio in casa , 
USCI a nuovo modo di tvicking per terra , ai soldi 
d’ altri stati ; ed alla spicciolata fecero maravigliose 


' Wace, Roman du Rou, passim. I Francesi vendicavansi con un ca- 
lembourg, più antico al certo del XII secolo quando visse l’autore : Fran- 
cktii dient ke Normandie (a e$t la geni de Norlh meridie, versi 119, 430. 
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prove in Spagna e nell’ impero bizantino ; raccolti 
e rinforzati d'altre genti, conquistarono l'Inghilterra 
e l'Italia meridionale. 

Al par che il wicking mutò forme in Norman- 
dia la saga che il solea celebrare,' della quale se fu 
tentata alcuna imitazione,' la poesia popolare fran- 
cese la soverchiò sì tosto , che alla battaglia 
d' Hastings (1 066) il menestrello di Guglielmo il Con- 
quistatore appiccava la zuffa recitando la canzone 
d’ Orlando, francese di lingua e d’argomento. Alla 
saga che andava in disuso con la favella e modi del 
vivere degli Scandinavi, era succeduta la cronica 
cristiana, da che Dudone di San Quintino, chierico 
piccardo, cominciò (994) a richiesta del secondo conte 
di Normandia e compiè sotto il terzo , in prosa la- 
tina tramezzata di versi, il racconto dei fasti di quel 
popolo e dinastia, seguendo la tradizione orale di 
Rodolfo conte d' Ivry. ' Fu necessariamente la isto- 
ria di Dudone, pei tempi innanzi il trattato d'Epte, 
mescolata di vero e di romanzo scandinavo, difettosa 
molto in cronologia; pei tempi appresso, fu diario 
di corte con orpelli di leggenda monastica e frasi di 
rettorica latina : e sotto gli altri duchi, altri chierici la 
copiarono e continuarono chi in prosa latina, chi in 


' Si v^ga il Libro IV della preaeole Storia, cap. X, p. 380 del secondo 
volume. 

* Wace, op. clL, verso 2108, accenna le tradisioni ritmiche, le 
quali in sua fanciullezza avea inteso cantare a’ giullari {jugliort, oggi jon- 
gleuri). 

' Dudonis super Congregalionem Sanali Quintini decani, De Koribus 
f/ormannorum, presso Duchesne, Bislorice Kormannorum Seriploret, 
p. 36 a 39. Si vegga la critica di Lappenberg, A historg of England 
under thè Norman Kings, versione del Ttaorpe , p. xx. 
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versi francesi, fino allo scorcio del duodecimo seco- 
lo. ‘ Ma i principi normanni surti in Italia in questo 
mezzo, vollero anch'essi lor croniche ad imitazione 
della corte di Rouen, compilate su i racconti dei guer- 
rieri che aveano compiuto que’ gloriosi fatti e rite- 
neano le tradizioni de' più antichi; onde raccontatori 
e scrittori vi posero ornamenti di discorso a foggia 
or cavalleresca or claustrale : e son questo le fonti 
principali di storia nel periodo che prendiamo a trat- 
tare. 

Prima in ordine di tempo la Storia dei Nor- 
manni di Amato, campano e monaco di Monte 
Cassino, scritta tra il millesettantotto e l' oltantasei,* 
della quale corre per le mani degli eruditi da tren- 
t’anni in qua un'antica versione francese, interpolata 
di annotazioni e forse scorciata e infedele in qualche 
luogo. ’ Documento preziosissimo contuttociò; poiché 


' Goglielmo di Jumièges (Wilelmui Gemmetieeruii), detto Caleu- 
lut (1137); Odorico Vitalis (tUi) ; Wace di Jersey, Roman du flou (1184), 
e molti altri che si reggano in Lappenberg, op. cit. , p. xxi a xxviii. 

* l' Ytloire de li Normant et la Chranigue de Robert Viteard par 
Aimi moine du Konl-Cttuin , pnbbiicata da M. Cbampoilion-Figeac , Pa- 
ris, 1835. L’editore con moita sagacilh ha provato irrerragabilmente il nome 
e nazionalità deil' autore e ia data deil' opera. Proligominet, p. xxxill, segg. 
H. Gauttier d’ Are aveva usato fino dal 1830 un MS. imperfetto di Amato 
nella Bittoire dee Conguila dee Normandt en Italie ec. 

* Le interpolazioni che non cadono io dubbio furon messe tra paren- 
tesi dal dotto editore. Se ne può supporre delle altre, come panni ; ed 
anche qua e li qualche taglio, per esempio nell’ infelice fine di Dato, 
lib. I, cap. XXV. Nella Cronica di Roberto Guiscardo, della quale abbiamo 
il testo latino, il traduttore frantende alcune frasi, fin dai primi righi, 
dove leggendo d’ una dama nec mlnui faeie guam vita inlegrilate for- 
mata, squadernò: belle de face et de touti membres entiire. Slmilmente 
parmi che nella battaglia di Canne del 1019 Amato abbia messo il nome 
del luogo, lì dove il traduttore scrive: el toni veues la lancet etlroilet 
come lei canei toni en lo lieu oh il croiuent. 
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l'autore, italiano di nascila c di studi!, ossequioso a 
Roberto Guiscardo e Riccardo principe di Capua, ma 
assai più devoto al monistero, è testimonio immediato 
per la seconda metà dell' undecimo secolo; attinge 
per la prima metà a doppia tradizione, cassinese e 
normanna; e, con monacale prudenza, pur va di- 
cendo il vero. La dedica all'abate Desiderio o l'anda- 
mento tutto dell'opera, mostrai! che fu dono fatto dal 
Monastero ai due principi protettori, por rimeritarli 
di loro larghezza con la fama. Proprio scrittor di 
corte, Guglielmo detto Appulo, ai conforti di Rug- 
giero duca di Puglia e di papa Urbano secondo, com- 
pose in su la fine dell' undecimo secolo ' una cronica 
in versi latini, che comincia dalle prime imprese 
de' Normanni in Italia e finisce alla morte di Roberto 
Guiscardo: narrazione mollo viva, diligente e ve- 
race, fuorché qualche episodio accattato dai classici, 
dalle favole scandinave c da' romanzi francesi ; ’ c 
d'origine francese parmi l'autore. ’ Lo fu di certo il 


' rrbani) sccomlo, francese, fu papa dal 1088 al 1090; Rug;;iera, 
figlia di HoberUì Guiscardo, regnò in Puglia dal 1085 al liti. 

s L' inconlro furluUo di Melo c dei Normanni al Monte Gargano mi 
pare episodio classica posto a capo del poema. I fendenti di Roberto Gui- 
scardo alla battaglia di Civitelia, vengono a dirittura dalla Tavola Rotonda. 
Lo stratagemma di Roberto, infintosi morto e messosi nella bara per oc- 
cupare un castello in Calabria del quale non si dà il nome , è copia delia 
fazione di Haslings a Limi, favola scandinava ripetuta da Dudone di 
San Quintino alla fine del X secolo (presso Ouebesne, op. cit. , p. Gt,651 
e replicata nella saga di Aroldo il Severo, come accennammo nel Libro IV, 
cap. X, p. 585, ÒSO del secondo volume. 

* Tirabo.scliì, Storia delta Letteratura Italiana, lib. IV, cap. Ili, § 8, 
si voltò con gran collera contro i Rcncdettini di Saint-Maur, i quali nella 
Hiitoire Lilléraire de la Frante, tomo Vili, p. 488, ci rapivano questo 
Guglielmo di Pugiia. Il signor Ruggiero Wilmans, tedesco, fa opera a ren- 
dercelo per varie ragioni accennale nella prefazione olla detta cronaca 
tiresso Periz, Scriplorrs, tomo IX, p. 259, e più largamente discorse nel- 
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monaco Goffredo Malaterra, il quale scrisse in prosa 
latina, a riscontro di quei fasti di casa Guiscarda , 
le geste di Ruggier di Sicilia, ritratte in parte dalla 
bocca del conte; e fìnisce>due anni avanti la costui 
morte > il millenovantotto. Malaterra avea letto le 
croniche di Normandia e qualche classico latino; 
avea meditalo, egli o il conte Ruggiero, sull'indole 
degli uomini e vicende degli stati; onde da storico, 
anzi che cronista, tratta i primordii di casa di Hau- 
teville in Italia , i particolari della guerra siciliana ; 
nè parrai semplice quand'ei v'intreccia i miracoli dei 
Santi e delle spade normanne, quando dissimula il 
numero degli ausiliarii ed esagera quel dei nemici ; 
quando salta a piè pari le imprese fallite o troppo 
scellerate. Dei delitti privali di Roberto e di Ruggie- 
ro, furti, rapine e agguati da masnadieri, truffe e vio- 
lenze tra’ fratelli, il Malaterra è largo raccontatore al 
par che Guglielmo di Puglia ; non tanto per libertà 
loro e grandezza d' animo dei principi, quanto per 
l'opinione di quelle compagnie di ventura passata 
nelle corti, dove si tenean vezzi guerrieri da van- 
tarsene, e peccali veniali prodigalmente pagali alla 
Chiesa. ‘ Tolto dunque l’ orpello mitico nelle prime 


l'ircAivio Storico di Perii, tomo X, p. 93, segg. ContotlociòGaglicImo, al 
nome ed alla parzialità sua contro ì Longobardi, i Greci e gli abitatori 
della Puglia, mi sembra chierico venuto di Francia o nato in Italia in casa 
francese. Quel ebe parrebbe in bocca sua biasimo de’ Normanni, si trova 
a tanti doppii nel francese Malaterra, e suonava lode a usanza loro. 

' Il Malaterra, iib. I, cap. XXV, nota che in Cailabria una volta il 
conte Ruggiero con quaranta suoi fedeli masnadieri plurimum penuriarum 
pauiu ut , ud lalroeiHio armigerorum luorum in mullii lutlentabatur ; 
quod quidem ad ejia ignominiam non dieimia, ted ipto ila praeipienle . 
ndliuc litiora et reprehentibitiora de (pio icripluri sitmui, ni plurihua po- 
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imprese , un po’ di reticenza o di esagerazione qua e 
là nelle altre, gli scritti di Amato, Guglielmo e Ma- 
laterra ci trasmettono le tradizioni normanne per 
tre vie dirette, paralelle e non comunicanti. Un buon 
compendio che parmi anco palatino e torna al mil- 
lecentoquarantasei , aggiugne qualche particolare, se- 
condo tradizioni che il tempo e gli interessi andavano 
guastando.' Leone d' Ostia, compilando nei principii del 
duodecimo secolo la storia generale di Monte Cassino, 
copia spesso Amato e vi aggiugne altri fatti con doppia 
circospezione di monaco e cardinale. Lupo Protospata- 
rio, autor della fine dell'undecimo, ci aiuta da magro 
cronista, diligente e imparziale tra Greci e Norman- 
ni. Altri contemporanei italiani e d’ oltremonti , che 
citerò a’ luoghi opportuni, raddrizzano talvolta le opi- 
nioni degli scrittori di parte normanna; e così anche 

te$eat quam laboriose et cum quanta angustia a profundu paupertale ad 
summum culmen diviliarum vel honoris attingerit. lo foodo duoque il 
vecchio conte Ruggiero se ne vantava. 

' Questa è la cronica che il Caruso pubblicò nella Bibliotheea Siculo, 
p. 837, segg., col titulo di Anongmi Bisloria Sicule; indi il Muratori, 
Rerum Italiearum Scriptores, tomo Vili, p. 740, segg., col titolo di 
Anonymi Vaticani Bisloria Siculo. La versione in antico francese che se 
ne trovava nello stesso MS. di Amato, i stata data alla luce da M. Cfaampol- 
lioo, op. cit. , col titolo di Chronique de Robert Viseard. Non si può affatto 
assentire al dotto editor francese che l’autore sia Amato stesso. Se 
ne dee togliere in vero, come notava M. Cbampollion, tutta la parte che 
corre dal 1101 al 1383. Ma ciò che precede è compilazione scritta verso 
il 1146, come lo mostran le parole (presso Caruso, p. 8S6) Buie successi! 
file kominum maximus.... Rogerius.... rei Siciltis, Tripolis Africce.... le coi 
lodi r autore , com'ei dice, non osava intraprendere. La continuazione 
comincia immediatamente dopo questo passo con le parole : Post morlem 
comilis Rogerii, proni confitelur in chronica, succestil Rogerius ec. 

Pongo la data del 1146, poiché vi si accenna il conquisto di Tripoli, 
non quel di Hehdia e di tutta la costiera che segui il 1148. La diversità 
degli autori eh' io sostengo, é provata anche dalla ìncompatibilitìi di alcuni 
racconti, per esempio ia diserzione di Ardoino,il tempo in cui Guglielmo 
Braccio di Ferro ebbe il comanda di tutta la banda a Helfl cc. 
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correggono qualche fatto per lo conquisto di Puglia 
i Bizantini, e per quel di Sicilia i Musulmani : fretto- 
Iqsi gli uni e gli altri e svogliati nel discorrere la ca- 
duta di lor dominazioni. 

I primi Normanni capitati di qua dalie Alpi il 
millediciassette per le pratiche del principe di Salerno,' 
venturieri per bisogno, cupidigia o persecuzioni nel 
paese natio,’ trovarono in Italia una gran voglia a scuo- 
tere il giogo degli imperatori d'Oriente. I quali, essendo 
rimasti signori per la seconda fiata della Calabria e 
della Puglia, le ressero a lor solito ; lasciarono i Musul- 
mani di Sicilia a correre e taglieggiare quelle pro- 
vince, non frenati da buone armi nò da prudenti ac- 
cordi; e con ciò ripigliarono le antiche pretensioni su i 
principati di Benevento, Capua e Salerno. Indi que' si- 
gnori longobardi si voltavano ad ora ad ora agli im- 
peratori dOccidcnte; e i popoli della Puglia, maturi 
a novità per le condizioni generali dell'Italia, si solle- 
vavano, chiamando in aiuto gli Infedeli di Sicilia. ’ 
Dopo Smagardo, patriotta mal noto (997-1 000), sorgea 
Melo, nobii cittadino di Bari, di schiatta longobarda, 
del quale la balba storia dell'undecimo secolo narra le 


‘ Si vegga il Libro IV, cap. VII, p. 343, segg., del secondo volume. 

' Tale Gilberto Drengot, o Buatère, coi fratelli Rainolfo, Rodolfo, 
Anquetil ed Ormondo, su i quali si veggano : Amato, op. cit., lib. I, cap. XX; 
Rodolfo Glabro, Huloriarum, lib. HI, cap. I , nel Rteueil dea Uiatoriens 
de la Caule, tomo X, p. 23; c Guglielmo di Jumièges, lib. VII, cap. 30, 
presso Duchesne , HitlorUe Normannorum Scriptores, p. 384. Gilberto aveva 
ucciso un Guglielmo Repostel cbe si vantava d’avcrgli sedotta una Ogliuola. 
I nomi son dati diversamente dai tre cronisti. Debbo avvertire che Amato 
qui dice regnante il duca Roberto di Normandia, onde il fatto andrebbe 
posposto al decennio 1026-33. Ma è da supporre sbagliato il nome anzicliè 
il tempo. 

> Si vegga il Libro IV, cap. VII, p. 340 c 342 del secondo volume. 
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sventure piuttoslo che la virtù, passando sotto silenzio 
come egli suscitasse o rinnovasse la ribellione pu- 
gliese; come ordinasse tre guerre in dicci anni; come 
traesse a cospirar seco i principi longobardi, l'impe- 
ratore d'Occidente ed il papa: ‘ Melo, il ribelle italiano, 
morto in Germania con onori da principe; uomo di 
maravigliosa costanza, operosità, arte politica e va- 
lore. Come città longobarda fatta capitale dei dominii 
bizantini in Italia, Bari parteggiava in due fazioni,’ 


' Secondo il biografo di Arrigo II, Acla Sanclorum, H luglio, p. 760, 
l' imperatore elesse .Melo duca di Puglia , il quale mori a Dainberg. Lupo 
Protospalario, anno 1030, fa ricordo di Melo col titolo di duca di Puglia, 
die probabilmente gli era stato dato dai popoli o da' suol partigiani in 
Italia. Il monaco Ademaro della nobile casa di Chabanois, nella cronaca 
terminata verso il 1029, scrive che al tempo di Riccardo II duca di Nor- 
mandia un Rodolfo con molti altri Normanni andavano armati a Roma, e, 
connivente papa Benedetto, assaltavano e giiastaran la Puglia , vincean 
tre battaglie; poi sconntti dai Russi e altri soldati dell'impero bizantino, 
molti n' erano condotti prigioni a Costantinopoli ; e che per tre anni i Bi- 
zantini, per rancore 0 sospetto de’ Normanni, vietarono ai pellegrini occi- 
dentali il passaggio di Gerusalemme, senza dubbio per l’Italia meridionale. 
Nel Recueil des Uhloriens des Gaulet, cc., tomo X, p. loO, Rodolfo Glabro, 
che scrisse verso il I04i, narra le prime imprese dei Normanni in Italia 
in questo modo : clic il guerriero Rodolfo perseguitato da Riccardo di 
Normandia, andava a Roma ; si apprcsentava a papa Benedetto ; era confor- 
tato da lui a combattere i Greci nell'Italia meridionale; cominciava gli 
assalti ; era rinforzato di innumerevoli Normanni vegnenti alla spicciolata 
con piacere del conte Riccardo; guadagnava due battaglie; ma dopo la terza, 
vedendo scemati i suoi , andava a chiedere aiuti all’ imperatore eh’ indi 
passò in Italia (lOid). Dunque in Francia, una ventina d’anni dopo, si at- 
tribuiva al papa l’origine di questa guerra. SI vegga la storia di Glabro, 
lib. Ill.cap. I, we\ Hecueil dei lìùloriem de$ Cauta ee., tomo .X, p. 35,26. 
Il guerriero Rodolfo è un de’ fratelli di Gilberto, di cui dicono Amato e 
Leone d' Ostia. 

* I cronisti non dicono espressamente di due fazioni a Bari, se non 
che nella guerra del 1051 e nell’ assedio del 1071 , quando l’ occuparono ì 
Normanni. Ma i casi di Melo, seguito dai Baresi , poi abbandonato, co- 
stretto a fuggire, c la moglie e il iìgliuolo di lui mandati dai cittadini a 
Costantinopoli , mostrano incominciate fln dal principio del secolo quelle 
fazioni che pur erano inevitabili. La plebe doveva essere amica dei Bizan- 
tini, c i nubili nemici. 
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onde la ribellione dapprima vi trionfò; poi la parte 
greca rimbaldanzì pei rinforzi di Costantinopoli , 
e fu ristorato il governo straniero (lOII). Melo 
rifuggilo alle corti longobarde che 1' aiutavano sot- 
tomano, ' s’abboccò a Capua co’ venturieri arrivati 
di Normandia, lor diè armi, cavalli e stipendio (1 017), 
levò altre genti ne' territorii di Salerno e Benevento, ’ 
e mosse con tutta l’ oste contro i Greci. 

Ruppeli in tre o più scontri /10I7-19\ tornando 
ai Normanni i primi onori del trionfo; ed era libera 
la Puglia, se non che novello capitano, mandato di 
Costantinopoli, tagliò a pozzi l’esercito dei ribelli 
sul funesto piano di Canne (ottobre 1019). Ri- 
tentò Melo la fortuna, con altra schiera di Normanni 
sopraccorsa da Salerno , ove in tre anni n' era venuto 
grande numero alla stilata; e toccò la seconda strage 
presso Melfi. Indi i principi longobardi a tentennare; 
Melo a correr oltre le Alpi, chiedendo gli aiuti d’ Ar- 
rigo imperatore, e, mentre si apprestavano, morì. Dato, 
compagno di ribellione c fratello della moglie, andò 
al supplizio (1021\ venduto dal principe di Capua e 
dall’ abate di Monte Cassino. 1 popoli tornarono al 

*' Amato , lib. l,cop. XX, e Lonne d’Ostia elio lo copia, lib. Il, 
cap. ó7, dicono con molta breviUt che i Normanni, invitati gii a venire in 
Italia dal principe di Salerno, inconlraron Melo a Capna, e che les costi 
ntetuttires de mengier et de boire lor fiirent données , de II seignor et bone 
gent de Ylalie. Il velo è molto tra.sparente. Guglielmo di Puglia, sia per 
render omaggio alle Muse, sia pcrchò la corte di Guiscardo dopo l.v 
iniqua occupazione di Salerno non amava a .sentirsi ripetere che i principi 
di Salerno avessero chiamalo i primi Normanni, esordisce dall’ incontro 
fortuito dei pellegrini al santuario di Monte Gargano con uno straniero 
vestilo di strane fogge, il quale scopre sé esser Melo, e agevolmente li 
(icrsuade a far venire lor compalriotli ai suoi stipendi!. Questo par di tutto 
punto un episodio poetico, contrario alla tradizione di Amato. 

’ Leon d' Ostia , lih. Il , cap. 3". 
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giogo, resistendo alcun capo qua e là con aiuti dei 
Musulmani di Sicilia. I cinquecento Normanni che ri- 
maneano de' tremila passati in Italia, s'acconciarono 
agli stipendii di Salerno e di Monte Cassino, divisi in 
sei compagnie, due con l’abate e quattro col prin- 
cipe; qualche altro militò a Capua ed a Napoli. ‘ 

Non oscuri, non potenti, vissero per altri venti 
anni da soldati di ventura. Crebbero di riputazione 
nelle risse tra i piccioli stati, passando sovente dall'uno 
all’ altro per avarizia ed arte di mantenerli tutti vivi 
ed infermi. Secondo i guadagni crebbero un po’di nu- 
mero, per gente di lor sangue che cercava fortuna ol- 
tre le Alpi e per uomini facinorosi arruolati nella Lom- 
bardia propria ed Italia inferiore, i quali prendeano 
i costumi ed apparavano la lingua dei Normanni. 
Sopra ogni altro si avvantaggiò di coleste compagnie 
il principe di Salerno, allargando suoi confini. Sopra 
ogni altro lor giovò il duca di Napoli, il quale ri- 
preso lo stato mercè una compagnia, donolle il terri- 
torio ove fondarono Aversa (1029), e I condottiero 
Rainolfo funne chiamato console e poi conte. Arrigo 
secondo e Corrado il Salico, calando in questi tempi 
nei principati per mantenervi la precaria autorità dello 
impero occidentale sopra quella del bizantino, guar- 
daron d’occhio benigno i Normanni come stranieri; 

* Si riscontrino; Amato, lib. I,cap. XXI, segg. ; Guglieimo di Puglia, 
lib. I; Lupo Protospatario, anni 1017 a 1019; Ànnalet Beneventani, 1017, 
presso Pertz, 5cnp(ores, tomo III , p. 178 ; Leone d’ Ostia, lib, II, cap. 37, 
38. I cronisti non si accordano sul numero delle battaglie Tinte dai Nor- 
manni , e Amato solo narra la seconda sconOtla. Il traduttore di Amato , 
non comprendendo bene il lesto, nel cap. XXII , suppone cbe tremila 
Normanni fossero venuti di Salerno dopo la battaglia di Canne ; ma parmi 
inverosimile , e da correggersi come ho fatto. 


Digitized by Google 



— 29 — ÌI038-4040.1 

e Corrado investi solennemente Rainolfo della con- 
tea d’ Aversa (1 038), dandogli a mano il gonfalone 
imperiale attaccato in cima a una lancia.’ 

La compagnia normanna nella primitiva sua 
forma sembra squadron di cavalli, da venticinque 
ad ottanta, condotto da un capitano intraprendi- 
tore che assoldasse gli nomini e guadagnasse per 
sò, ovvero da capitano eletto che amministrasse 
il peculio sociale, cioè lo stipendio toccato in co- 
mune e il bottino. In battaglia par che le compagnie 
déssero comando temporaneo ad un capitano a scelta 
di tutti, per quel giorno colonnello, com’or diremmo, 
d'un reggimento. ’ Due reggimenti o bande erano 
in Italia verso il milletrontotto ; delle quali la prima, 
di veterani e lor aderenti chiamati di Normandia, stan- 
ziati ad Aversa, fatti possidenti e però meno avven- 
turosi, s' andava rassettando, a mo’ delle istituzioni 
patrie , sotto un colonnello perpetuo o si chiami conte 
privilegiato dall’Imperatore ; ma più ritenea deìwicking 
che non avesse preso del feudo. L’altra, vero wicking, 
di giovani che tentavano la sorte, mescolati a più 

' Si riscontrino: Amalo, lib. I, cap. XXIV, segg., e lib. II, cap. I a VII; 
Guglielmo di Paglia, lib. I; Lupo Protospatario , anno 1031 , segg. Il Ma- 
laterra, tacendo le imprese dei Normanni prima della venuta di Guglielmo 
di Hauteville, spiega pur mollo precisamente nel lib. I, cap. VI, r indole 
delle compagnie normanne Innanii il 1040. 

* Dopo la battaglia di Canne (1019) scrive Amato : Et de li Normant 
non remainstrent se non cine ceni tl rj grani home de li EormanI remain- 
sirent, de liquel y remainslrenl ateo Alhenulfe ec., lib. I, cap. XXII. L’im- 
peratore Arrigo I , nel 1033 , avea lasciato In on castello dei nipoti di Melo 
ventiquattro cavalieri normanni capitanati da un Trostaino. Amato, lib. I , 
cap. XXIX e XXXII. Nel 1040 i 500 Normanni venuti d’ Aversa in aiuto 
d’ Ardoino, ubbidivano come innanzi diremo a dodici condotUeri uguali 
tra loro. Dunque nel primo caso una compagnia somma ad 80 cavalli, e nei 
due secondi a 33. 



— 50 


|IO4(j-(04l^ 

numero d' Italiani, lasciò i soldi del principe di Sa- 
lerno per seguire le insegne bizantine in Sicilia. Eran 
circa cinquecento cavalli, condotti da un capitano 
amministratore, il milanese Ardoino. ' 

Il savio cavaliere lombardo, ripassato co’ suoi il 
Faro dopo I’ insulto di Maniaco, gittò il dado a un 
gran disegno. La ribellione di Puglia male spenta con 
Melo,* si ridestò per opera del figliuolo Argiro, come 
prima le soldatesche bizantine sgomberavano il paese, 
traendo alla guerra di Sicilia ; ma fe’ testa ai ribelli 
la fazione costantinopolitana, talché Bari fu presa e 
ripresa; e infine Michele Doceano, tornato di Sicilia, 
ricominciò i supplizii nella capitale (nov. 1040^. Ar- 
giro nondimeno rimase nella provincia, latitante o in 
arme.’ Ardoino, giunto in questo medesimo tempo, 
praticò coi malcontenti; e non si fidando, come sol- 
dato eh' egli era, nelle forze tumultuarie, nò in Bari 
aperta ai Bizantini dalle fazioni e dal mare, divisò di 
piantar altra bandiera di rivoluzione a Melfi, addos- 
sato all’ Apennino allo sbocco della maggior valle onde 
si valicava agli stati del Tirreno, nemici naturali di 
Costantinopoli; ma sopra tutti fece assegnamento su 
i Normanni. Andò pertanto ad Aversa ad esporre 
le condizioni delle cose; il fior degli eserciti greci 
avviluppato in Sicilia, i popoli della Puglia pronti a 
ripigliare le armi : " E perchè ti starai, ” dis.se al conte 
Rainolfo, * contento a due spanne di terreno, come il . 

* Libro tv , cap. X, p. 580 e 389, segg., del secondo volume. 

* Si ricordino le fazioni di Rayca accennate da noi nel Libro IV, cap. VII, 
p. 545 del secondo voinme. 

* Si veggano gli Annali di Bari , e Lupo Protospatario , anni 1059, 
iniOe 1011 , in Perir., Scriploiet , tomo V , p. 56, 57. 
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topo nella buca, quando puoi meco signoreggiare quei 
ricchi campi, cacciandone le femine vestite da soldati 
che li hanno in guardia?”' Ristretti i capi a consiglio, 
deliberano l’impresa; slipolano federazione con Ar- 
doino, e ch’egli s’ abbia metà degli acquisti. Aversa 
fornì trecento uomini sotto dodici capitani, che allora 
e poi si acidimandarono conti, uguali tra loro in grado 
e con ugual diritto nel partaggio. * 

All'entrar del millcquarantuno Ardoino una notte 
conduce chetamente le compagnie a Melfi; si fa in- 
contro ai cittadini che pigliavano 1’ arme, ed o Ecco, 
» lor grida, vi reco la libertà che sospiraste. Io tengo 
» parola: compite or la parte vostra ed accogliete 
» come compagni e fratelli cotesti amici miei, man- 
)> dati proprio da Dio per togliervi di servitù! » ’ 
Fermasi il patto che Melfi non abbia signor feudale; 
reciprocamente si giura lega e amistà. ' La dimane 


‘ Et VOMÌ i hitbilei camme la sorice qui est en la pertus.... que sachin 
queje votn menerai d homes feminines, c'esl à homes camme fames, liquft 
demorent en monti riche et espaciouse terre. Amalo, lib. II, cap. XVII, p. 45. 
rum terra sit utilUatis. 

Firmtneit Greccis eur pcrmiltalar haberi? 

OiiKlIelino (li Puglia, lib. I. 

’ Amato : Et eslut li conte (il conta) xij pare d liquel ce. Cap. XVIII, 
p. 43. Guglielmo di Puglia comitatns nomen honoris (Ino dunanlur eroi. 

* Amato, lib. II, cap. XIX, p. 44. 

• Et qunnt il Direni enei parler Arduyne, se consentirent d lui et font 
sacrement de fldelitè de chascune pari de paii se la terre non avoit aulre 
seignor que ou !i cui face tribut se dame Iribulaire. Et en ceste regne te 
dame terre de demainne et se a autre seignorie se dame colonie come soni 
en ceste regne la terre qui a aulre seignorie. Et sant lo roy estoit seignor 
Ardutjne et en celle pad se elament cotone. Amato, lib. Il, cap. XIX, p. 44, 45. 
Il passo che ho notalo in caratteri tondi è guasto al certo , e ciò che segue è 
nota interpolala dal traduttore, spiegando a suo modo il diritto pubblico 
napoletano del XIII secolo ; poiché Amato non potea scrivere nell' XI le voci 
regno e re. Leone d’ Ostia tralascia questo importantissimo fatto, e però 
non possiamo ristabilire il testo d’ Amato. Ma il signilicato neces.saria- 
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i Normanni corron predando a Venosa; il secondo 
dì ad Ascoli, poi a Lavello e per tutta la Puglia senza 
contrasto. ' Tra le due bande e i Pugliesi che le se- 


menle è cbe i HelOlani non ubbidi-isero a rendatarìo e non prestassero 
servigi feudali, nè pagassero tributo se non cbe allo stato : il cbe dopo il 
conquisto normanno si chiamò in Sicilia e in Puglia ; stare in demanio. 

< Gli avvenimenti che ristringo in questo paragrafo^' dal ritorno di 
Ardoino in terraferma sino all’occupazione di Meliì, son tratti da Amato, 
lib. Il, cap. XIV, segg. ; Guglielmo di Puglia, lib. ì,Aversam tubilo veitU 
Bardoinut ; Malaterra, lib. I, cap. VIM ; Leone d’ Ostia, lib. li, cap. LXVI; 
Cedreno, tomo II, p. 849 della edizione di Bonn; Annali (ossia anonimo) 
di Bari e Lupo Protospatario, anni 1040, 1041. Oltre le 'discrepanze di 
minor momento, se ne scorge una che occorre di notare. Amato, se- 
guendolo Leone d' Ostia , dice cbe Ardoino dopo l' ingiuria di Maniace 
rimase al servigio bizantino , suscitò occultamente i Pugliesi , e andò ad 
Aversa pretestando un viaggio di devozione a Roma. Guglielmo di Paglia 
lo fa insultare e rivoltare a Reggio, e correr di I) dritto ad Aversa. Ha- 
laterra, con poco divario, reca l'ingiuria in Sicilia, l’aperta ribellione 
appena ripassato il Faro, e non parla punto degli aiuti d’ Aversa. Nelle 
due tradizioni dunque, la prima d’ Amato e Leone, la seconda di Gn- 
glielmo e Malaterra, si dò essenzialmente diverso il modo e tempo del- 
rammotinamento di Ardoino con la banda normanna. Or covaron essi l’onta 
parecchi giorni, o parecchi inesif Cbiarironsi disertori nel novembre 1040 
in Calabria , ovvero nei principii del 1041 a Melfi ? Guglielmo di Puglia fin 
dò il numero di cinquanta soldati uccisi dai Normanni alla schiera bizan- 
tina mandata a inseguirli , quando lasciarono il campo a Reggio. Amato , 
all’incontro, particolareggia la dissimulazione di Ardoino: com’ei cor- 
ruppe Doceano con molt’ oro ; come fu preposto al governo di parecchie 
terre in Puglia ; come incominciò ad accarezzare e convitare i maggiori 
cittadini , a compiangere gli aggravii della dominazione greca , a promet- 
tere che farebbe opera a liberarli ; come infine tolse commiato, sottospecie 
d’ andare alle perdonanze a Roma , e andò ad Aversa. 

Or dovendosi necessariamente tacciare di bugia l’ una o l’ altra tra- 
dizione, ammettendo anche la sincerità di chi la scrivea, le condizioni 
dei due cronisti e l’ indole di loro opere accusano Guglielmo , anzi cbe 
Amato. Del Malaterra non parlo, il quale in questo periodo ripeteva un 
romanzo di casa Hanteville, tacea gli aiuti di Aversa, facea capitano dei 
Normanni Guglielmo Braccio di Ferro , cbe lo fu tre anni dopo. Quella 
fuga inoltre con lo armi alla mano dal centro della Sicilia secondo Mala- 
terra, e da Reggio seconda Guglielmo di Puglia, infino a Melfi, è molto 
men credibile che la prolungata simulazione dei Normanni e che il favor 
di Doceano ad Ardoino, non disertore ma guerriero ingiuriato ingiusta- 
mente da Maniaco. Infine il fatto riferito da Lupo e dagli Annali Barai, 
che Doceano tornava di Sicilia di novembre 1040 per domare i sollevali 
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guirono, somtnavan già a tre migliaia d' uomini; sette- 
cento soli a cavallo e pochi tra essi vestiti di corazza. 

A' diciassette marzo, Doceano lor presentava la 
battaglia su le sponde dell'Olivento sotto Melfi, con 
la legione Obsequiana dell'Asia Minore e gli ausiliarii, 
russi : cinque o sei conir’ uno ed assai meglio ar- 
mati ; ma furono sconfitti. ' I Greci toccarono la 
seconda rotta ancorché rinforzali di Traci e d’Ita- 

di Paglia , dSi luogo al supposto cbe i Normanni passassero con le forze 
di Doceano e fossero da lui posti a presidio in qualche terra non lontana 
da Melfi. Qual maraviglia che a capo di cinquanta o sessant’ anni questo 
cambiamento di guarnigione, coro’ or diremmo, si raffazzonò nelle bri- 
gate dei principi e noUlii normanni alia foggia cbe ci rappresentano Gu- 
glielmo di Puglia, e Halaterra, esagerando il valore ed attenuando la 
perfidia della passata generazione? 

Pertanto mi appiglio alla tradizione d’ Amato e cancello quel cbe 
scrissi in contrario nel Libro IV, cap. X, p. 389 del secondo volume, se- 
guendo Guglielmo e Malalerra e tutU gli istorici moderni che loro cre- 
dettero, i quali non aveano sotto gli occhi Amato. Che se altri mi tacci di 
leggerezza per questo , mi .spiacerh meno del ricusar testimonianza al vero 
nna volta eh’ io ne sia convinto. 

* Gli Annali di' Bari col privilegio del « si dice » fanno montare I Greci 
a 18,000 e portano poco più di 3000 i Normanni ; Lupo Protospatario li 
dice 3000. Senza esitare accetto colesti numeri anziebò quelli dei due 
cronisti normanni , cioè Guglielmo di Paglia che dì 700 cavalli e 800 fanti, 
e Malaterra cbe dice tondo 800 militi da nna parte e 60,000 Greci dal- 
l’altra. Al par che nelle guerre di Sicilia, convien dividere per sei la 
cifra dell’esercito nemico, e moltiplicare per sei quella del Normanno, 
quando si legga il Halaterra. 

Quanto alla data, la piò parte degli storici, annalisti, compilatori 
ed eruditi editori, non esclusi il Huralori e il DeMeo,’ban messo l’occu- 
pazione di Melfi e la prima battaglia nel lOtO. Il riscontro con latti vicini 
e di data certa nella storia bizantina , ci mostra cbe si debba seguire 
piuttosto gli Annuii di Bari e il Protospatario, I quali scrivono 1041. 
Leone d’ Ostia ne fa anche espresso attestato, dicendo occopata Melfi 
anno Dominici Nalivitalu MLXI, quo videlicet anno diapaiehalii Sabbali 
tpto die fcìlivilalis Sancii Benedica (31 marzo) venil: e in vero la Pasqna 
cadde il 33 marzo nel 1011 , non gii nel 1040. Il Chronicon Breve ìforUman- 
nieum, presso Muratori, Rerum Italicarum Scriplores, tomo V, p. 871, 
porta anche nel 1041 la prima occupazione delia Puglia pei Normanni 
capitanali da Ardoino, e in marzo e maggio 1041 (dalla Incarnazione, 
ossia 1041 del conto comune ) le due prime vittorie sopra i Greci. 

III. 3 
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liani a Montemaggìore su rOfanto, del mese di mag- 
gio; la terza, di settembre, a Montepeloso, dove i 
Normanni non riconobbero al certo il comune legnag- 
gio nei Varangi, schierati contr’essi con genti gre- 
che e slave, sotto il catapano Boioanni. Si bilanciò 
la fortuna delle armi nel quarantadue, ripassato, in 
Italia il fiero Maniace. Poi tornò per sempre ai Nor- 
manni. ' 

Tra coteste guerre, le due bande d' Aversa e 
di Sicilia stanziavano a Melfi, accomunate, com’ei 
sembra, e ridivise sotto dodici condottieri, i quali si 
reggeano a repubblica, e ciascuno s'acconciò un pa- 
lagio e un quartiere nella città:’ indepcndenti 1’ un 
dall'altro e gelosi; ma gareggiarono sempre di virtù 
sul campo. Col danaro, le armi e i cavalli tolti ai 
nemici, e con promesse di maggiori acquisti, levaron 
cavalieri e fanti italiani nei principati longobardi e 
nella Lombardia propria;’ incorporandoli, com'e’ parrai 


< Si riscontrino : Amato, iih.il, cap. XXI, segj;.; Guglieimo di Paglia, 
lib. I , Audito reditu Uichalit , sino alla line del Libro ; Haiaterra , 
cap. IX, X ; Lupo Protospalarlo, ed Anne/i di Bari, anni IMI , 1043; 
Lenned’ Ostia, lib. Il , cap. LXVI. L’ ordine degli arrenimenU b ugnale 
in tutti ; le date si trovan solo In Lupo e negli Annali di Bari. Contan- 
dosi da Lupo gli anni dell'èra volgare, talvolta al modo salernitano dal 
SS dicembre (Vedi'Pertz, Scriploret, tomo V, p. SI ), ma più sovente col 
periodo costantino|M>iitano , cioè dai I* settembre dell’ anno precedente , 
il settembre 1043 risponde al nostro settembre 1041 , e cosi Uno a de- 
cembre. Cbe in questa epoca Lupo segua tal cronologia io provano le 
esaltazioni degli imperatori di Costantinopoii, le quali noi possiamo ri- 
scontrare con le date di Cedreno e degli altri Bizantini. 

’ Pro numero eomilum bis lex tlaluere plaleat, 

Atque domut eomilum lolidem fabricanlur in urbe. 

Guglielmo di Puglia , Lib. I. 

' Cedreno dice espressamente : Italiani delle province tra il Po e le 
Alpi ; Amato: Et li NormanI d'auire pari non eeseoienl de guerre li eon/ln de 
Principal pour Home fori el ioffisanl deeombatreoc. Lib. Il, cap. XXIII, p. 50. 
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chiaro, in lor compagnie anziché formarne delie nuo- 
ve. Ardoino disparve : morto nei primi scontri , o 
messo da canto e sbeffeggiato s'ei volle comandare; 
rimaso doge senza soldati dopo l’ unione delle due 
bande.' Gli sostituirono innanzi la battaglia di Monte- 
peloso (1041) Atenolfo, fratello del principe di Bene- 
vento, per guadagnar fede appo ì popoli dei quali 
avean bisogno ; ’ ed a capo di pochi mesi dettero lo 
scambio ad Atenolfo per le medesime cagioni , in 
persona di Argiro, il quale a quel precipizio de' Greci 
era stato gridato duca di Italia a Bari (febbraio 1042), 
ed avea ripigliato virtuosamente le armi. * Ar- 

' Amato, ricordata l'occupazione di Helfl nel lib. Il, cap. XIX, 
narra nel cap. XXX il partaggio dei conquisti al conte d’ Aversa e dodici 
altri capi normanni dei quali dà i nomi ed I territori! assegnati a cia- 
scuno, aggiugnendo : tt (à) Arduync leeoni lo laerement donnerent io pari 
e'ut la moilU de toutei ehotei si come fa la eovenanee; il qual fatto 
toma al t043. Leone d’ Ostia copia Amato nel lib. Il , cap. 67, con le pa- 
role : Arduino autem Juxla quod libi juraverant porle lua eonlradita. I nomi 
dei dodici oltre il conte d’ Aversa son tutti Dormanni. I territorii asse- 
gnati son quasi tutte città vescovili in un triangolo curvilineo dal Gargano 
a Frigento e di II a Monopoli, nel quale spazio rimane in vero ua’ altra metà 
di luoghi importanU da potersi supporre assegnati ad Ardoino se si cono- 
scesse che i Normanni li aveaoo occupati io quel tempo. 

Ma l'illustre capo non è nominato da nessun altro cronista dopo il 
patto di Mel6 ; non da Amato nè da Leone dopo quel partaggio, nè al- 
cuno dice che gli altri territorii di Puglia , caduti poi lutti in potere dei 
Normanni , fossero stali tolti sia ad Ardoino sia a feudalarii italiani della 
sua compagnia. Il modo pib plausibile di spiegar colesto silenzio mi par 
di supporre la immatura morte di Ardoino e la incorporazione de’suoi 
nelle compagnie normanne. Guglielmo Braccio di Ferro che veniva di Sici- 
lia con Ardoino, è il primo dei dodici nominali nel- partaggio, e nello 
stesso anno fu crealo conte di Paglia , come or si vedrà. 

> Guglielmo di Puglia, Lib. I, appone questa scelta d'uno straniero 
a corruzione e invidia dei Normanni : Sed quia lerrigenii , terreni lemper 
honorei, Jnvidiam pariuni ec. ; ma Amato, italiano ancorché monaco, dice: 
Et à ce qu'il donaiient ferme euer à li colane de la terre lo prinee de 
Bonivenl ec. 

* .Si riscontrino; Amato, lib. Il, cap. XXVII ; Guglielmo di Puglia, 
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<;iro, capo della rivoluzione, conveniva meno che ogni 
altro ai Normanni vogliosi non di liberare la Puglia, 
ma di sottentrare agli antichi signori. Donde all'as- 
sedio di Trani un condottiero per poco non l'uccise;' 
ed egli a dirittura praticò con la corte bizantina di 
riformare lo stato in Puglia;* tentò invano d'ade- 
scare i Normanni che nscissero d'Italia per acquistar 
nuove palme e nuovi tesori ai soldi dell' impero in 
Persia ; e finì lor nemico mortale , duca di Puglia 
per doppia grazia dei popoli e deU'ìmpero d'Oriente, 
cospirando col papa e l'imperatore tedesco allo ster- 
minio dei Normanni, l 

Ma gli astuti condottieri che s’ erano scissi 
quando lor entrò in mezzo Argiro, ed alcuno era 

lib. I, Nam reliqui Galli ec.} Lupo Protospaurìo anno 1042. Secondo Gu- 
glielmo, fi fu un principio di divisione Ira i Normanni dopo la deposizione 
di Atenolfo, volendo alcuni ubbidire a Guaimario principe di Salerno , ed 
altri ad Argiro. Ei narra la esaltazione di Argiro in Bari, richiesto dai 
popolo, ricosante questa dignili innanzi i primarii cittadini che avea con- 
vocati nella chiesa di Sant’ Apollinare , sforzato dal comnn voto ed eletto 
principe. Sembra che il poeta voglia descrivere in qual modo fosse stato 
fatto duca di Paglia il cittadino al quale i Normanni aggiunsero l’ antoriU 
di capo o protettore di lor banda. Ad una elezione simultanea e comune 
dei Baresi e dei Normanni , ci sarebbero gravi difficolti. 

Lupo scrive : el mente febniarii faclut eti Argyrui Barentis prìnceps 
et dux Italioc; ma non dice da chi. Il certo è che Bari in questo tempo 
era ribeile, nè tornò all' ubbidienza dei Greci se non che il 1043. 

< Amato, lib. Il, cap. XXVII. Secondo il Protospatario questo assedio 
cominciò in agosto 1042 , e durò un mese. 

* Si riscontrino: Amato, lib. Il, cap. XXVII, XXVill; Guglielmo di 
Puglia in One del primo e in principio dei seconda libro; Leone d’ Ostia, 
lib. Il , cap. 66; Lupo Protospatario, anni 1042, 1043 e 1040, nell’ ultimo 
dei quali si nota che Argiro andò a Costantinopoli e-qoeiia corte richiamò 
a Bari tutti gii esuli. Non potendo dunque strappare la Puglia ai Nor- 
manni con la forza, gli imperatori d’Oriente cedeano ai voti dei popoli , 
salvo ad aggravar di nuovo la mano quando lo potessero. 

J Si riscontrino: Amato, lib. II, cap. XXVll, segg.; Guglielmo di Pu- 
glia, lib. Il dal principio; Lupo Protospatario, anni 1042 a 1033; Leone 
d’ Ostia , lib. Il , cap. 66. 
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passalo al principe di Salerno, ' tosto s' accor- 
sero che nell' unione sola era da sperar salute 
e trionfo sugli Italiani. Rifanno pertanto la lega 
normanna ; le prepongono, con titolo di conte di Pu- 
glia, Guglielmo Braccio di Ferro, primo tra loro per 
riputazione nell’ armi e numero di aderenti ; si asso- 
ciano il conte d’ Aversa ; e riconoscono signor feu- 
dale Guaimario principe di Salerno. Celebrossi il nuovo 
patto a Melfi, di settembre millequaranlatrè, fatto in- 
sieme il parlaggio della terra occupata per forza o 
per accordo , talché il conte d’Aversa e i dodici con- 
dottieri, Guglielmo al par degli altri, ebbero ciascuno 
una grossa città, rimanendo Melfi in comune come 
capitale. * Ordinamento misto tra feudale c federale, 
che presto volse a pretta feudalità. I condottieri ten- 
nero da baroni, com’ e' sembra, ereditarli, le città 
assegnate, levando tributi, sforzando gli abitatori 
a servigi secondo le costumanze longobarde 
che trovavano nel paese non cancellale dalla 
dominazione bizantina ; ed anzi che smettere gli 
abusi di quella, aggiunsero quanti ne ricordavano di 
casa loro in Normandia. ' Sembianza feudale anche 


' Guglielmo di Puglia, lib. 1: Multa per hoc lempus liòi promiilaile 
Salerni, e segg. 

' Amalo, lib. Il, cap. XXVIII a XXX ; Leone d’ Ostia, lib. Il, cap. 66. 
Le tredici cittA assegnate. In Capitanala, Terra di Bari e Principato 
ulteriore, son oggi tulle vescovili, e melt l’ era anche avanti I’ XI secolo. 
Si ricordi cib cbe avvertii su questo partaggio nella nota 3, p. 34. 

’ Cosi dovea seguire necessariamente, ancorché poche vesligia riman- 
gano di quel primo abbozzo della feudaliU normanna. Di certo si vede 
cbe nei principii alcune terre furano soggiogate per forza o per accordi ; 
altre, quasi confederate, ritennero governo municipale pagando soltanto un 
tribnto o contribuzione federale, che forse rimase in comune per supplire 
al mantenimento dell’esercito. Infatti Guglielmo di Puglia , supponendo 
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ebbe l' omaggio al principe di Salerno ; credo 
senz' obbligo di servigio militare, nè altro. Il nuovo 
conte di Puglia, elettivo, fu capitano a vita e magi- 
strato federale, ma ebbe dritto di creare o almen di 
proporre novelli baroni pei lerritorii che mano mano 
s' acquistassero: ' dimodoché il senato federale 
s'empiva di creature sue, ed a capo di trentanni 
il terzo conte inghiottì e signor feudale e confederati , 
e regnò con titol di duca su la più parte dell' Italia 
meridionale. 

La famiglia che si levò a tanta altezza veniva 
dal Cotentino , provincia normanna più che nes- 
sun' altra di Normandia. ’ Quivi nei principii dell'un- 
decimo secolo tenne la picciola terra di Hauteville 
presso Marigny nella diocesi di Coutances , ’ un Tan- 
credi, gentiluomo di nobiltà mezzana, di scarso 
avere, di gran forza e coraggio, non ignoto a corte 
dei duchi di Normandia, ma non congiunto loro, 
come poi si favoleggiò; ' il quale fu padreffli dodici 


bene o male un parUggio avanti la occupazione di Hein , scrive , lib. I : 

«DKlifue terrtu 

Dici^rre libi ni «ori tnimùra repujnel. 

Singuta proponunt loca qua contingere torte 
Cuique duci deteni et quoque tributa loeorum. 

Amalo accenna in questo modo , lib. Il , cap. XXVII , gli acquisti 
dei Normanni sotto la condotta di Argiro, cioè nel 1043: et loutet lei 
citis d'eluec enior coniireigneient qui eitoieni ai lo eommandemenl et à la 
ragion et tlalule que etloienl ; enti alcun voluniairemeni te loumettoienl 
et alcun de force et alcun paioient tribut de denavieri chaicun an. 

‘ Cosi le concessioni del conte Unfredo a’ fratelli germani Roberto, 
Uaugerio e Guglielmo, e infine di Roberto a Ruggiero. 

’ Si vegga qui sopra, p. 18- 

’ Il luogo è determinato da Gautlier d’ Are, Buloire dei conquétes 
des yormandi en Italie ec. , Paris 1830, lib. I, cap. IV, p. 64, segg. 

‘ Su le condizioni di Tancredi di Hauteville si riscontrino : Malaterra, 
lib. I, cap. IV e XL: Oronica di Roberto Guiscardo, traduzione france-so , 
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robusti figliuoli, educati secondo il secolo e paese, 
in cacce, armi, cavalli, pietà cristiana e morale da ru- 
batori di strada. Fatti guerrier di ventura, tre dei mag- 
giori, per nomo Guglielmo, Drogone e Unfredo,' capi- 
tarono dopo varie vicende in Italia ; militarono a 
Capua, indi a Salerno, e passarono con l’esercito di 
Maniace in Sicilia (1038); dove Guglielmo, preposto a 
un drappello o compagnia che fosse,’ meritò il nome di 

lib. i, cap. I, p. 363; e testo latino presso Caruso, p. 839; Cronica di 
San Uauentio, delta Chronicon Malleacente, nel Reeueil ties HUtoriens det 
Galilei etc., tomo XI, p. 644; Guglielmo di Ualmesbury, lib. Ili, nella 
stessa raccolta, tomo IX, p. 187 ;Odorico Vitale, lib. V, presso Ducbes- 
ne , Hiiloria Normannorum Scriplorti , p. 384. 

La cronica di San Massenzio dice la lamiRlia poco nota e povera; 
Gnglielmo di Malniesbury , Mediocri parentela ortus cc. Il Malalerra e la 
cronica di Roberto Guiscardo rincaliaso la nobiltà di Tancredi : pneclari 
ttdmodum generii — genere nobilii. 

La parentela coi (fucili di Normandia, aflermata per Io primo da sba- 
dati compilatori del XIII e XIV secolo, non è ammessa ormai da alcun 
critico. Si vegga un' apposita dissertazione di E. F. Mooyer stampala 
a Hinden nel 1830 in- 4, secondo la quale il supposto si riduce a dnc 
fila debolissime, 1° che il padre di Tancredi fosse stato un dei figli di Ric- 
cardo I , dei quali non si conoscono i nomi ; 3° avvero che Muriel figliuola 
bastarda di esso Riccardo fosse la Uoriella prima moglie di Tancredi. 
Questa opinione par che corresse a corte di Palermo nel 1140, perchè la 
cronica di Roberto Guiscardo scrive uxor nobilissima Muriella nomine. 

Inaspettatamente ci verrebbe un lume dagli autori arabi , se po- 
tessimo fidarci a loro scrittura ed erudizione. Ibn-KaIdCln in due luoghi 
della storia (Biblioteca Arabo- Siculo, testo, p. 484 e 497) dà il nome del 
primo conte di Sicilia, Rogiar-ibn-Tankred-ihn-Kbaira , o secondo alcuni 
MSS. ibn-H>w»h, che par nome di donna e indicherebite che la casa di 
Hauteville vantasse la nobiltà della madre di Tancredi. Supponendo ma- 
schile tal nome, com’ anche si pub, si leggerebbe Hugo, o anche Geir 
(cbè la prima lettera mutando il punto diacritico suona kh, h, onero g), 
e sarebbero nomi osali in Norvegia e in Francia. Debbo questa con- 
ghieltura all'erudito orientalista norvegio signor Brocb; il quale crede 
suscettivo quel vocabolo della terza lezione Haby (o forse Babwu) che 
rappresenterebbe, con errore facile a supporre, il nome del fendo Haute- 
ville. 

* Wilhelm, Drogo, Humfried, e secondo la pronunzia francese Guil- 
laume , Dreux , llanifroy. 

’ .\mato, Malalerra c Leone d' Ostia , lo dicono condottiero della 
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Braccio di Ferro. Rifulse al paro la sua virtù nella 
guerra di Puglia: co' brividi dèlia quartana addosso 
si gittava nella mischia a Montepeloso (1041) e ri- 
storava la battaglia: prode tra i prodi, affabile e savio, 
spalleggiato da due fratelli conti anch’ essi o capitani 
di compagnie, chi potea contendergli il primato nella 
repubblica militare di Melfi? Morto costui a capo di 
tre anni (1046), fu rifatto conte di Puglia Drogone, 
ch’ebbe primo rinvestitura dallo imperatore Arrigo 
terzo (1047); e ucciso Drogone (,1051), i Normanni 
gli surrogarono l’altro fratello Unfredo, sotto il quale 
repressero un gran tumulto di principi e popoli. ‘ 
Tumulto legittimo nel popolo che avea cercato 
libertà e pativa oltraggi nóvelli; tumulto suscitato anco 
dal papa e dagli imperatori d’Occidente e d' Oriente per 
interesse proprio, sotto la solita specie di ben pub- 
blico, morale, giustizia, religione. I Normanni lor da- 
vano appicco. E veramente se mancassero attestati 
precisi della costoro insolenza e cupidità in Italia , si 
argomenterebbe dagli eventi contemporanei d'Inghil- 
terra, dove gli ospiti normanni di Eduardo primo le- 
cer tanto che provocarono i Sassoni alla ribellione. ’ 
Crederemo dunque agli scrittori tedeschi, italiani e 

compagnia; ma panni errore voiontario dei principi di casa Hauteville. 
Si vegga a questo proposito ii Libro IV, cap. X della presente opera, vo- 
lume secondo, p. 380, noia 3, e 389, nota I. 

' Si riscontrino Amato, Guglielmo di Puglia e gli altri contempo- 
ranei citati di sopra. M. Gauttier d' Are, op. cit. , lib. I, cap. V, p. Ut , 
sostiene che Drogone ebbe da Arrigo III titol di duca ; ma il passo eh’ egli 
allega di Ermanno Contratto 6 dubbio , e il diploma a nome di Drogone 
per lo meno b erroneo, come dato il KMS3. Drogone era stato pugnalato 
in agosto t(@l. 

* Si veggano le autoritì citate da Angustio Thierry, Bill, de la 
Con<iuite d'Ànglelerre, lib. MI, anni lOtS a 1065. 
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bizantioi di quel tempo i soprusi che narrano delle bande 
stanziatela Puglia, mescolate d'oltramontani e Italiani, 
ai quali era sola patria il campo, sola virtù il disciplinato 
valore. * I nuovi sudditi, spogliati dai conti e oltrag- 
giali dalle soldatesche, dettero ascolto ai tre poten- 
tati che inopinatamente stendean loro la mano. Co- 
stantinopoli, per estremo rimedio, richiamava gli esuli 
a Bari; facea duca d'Italia Argiro ilgliuol primogenito 
della rivoluzione; prometteva alla Puglia l’età delloro. 
L’ imperatore germanico si apprestava a mandare 
.soldati, sollecitato dal papa che in quella stagione 
era come suo castaido in Italia. Più che ad ogni altro 
premea l’impresa alla corte di Roma, la quale sor- 
gendo da due secoli di vergogne, a’ consigli d’ Ilde- 
brando monaco e cardinale prendeva a riformar i 
costumi del clero e le elezioni ecclesiastiche, per le 

■ Si riscontri Ermanno Contratto pressa Pertz, Scriptoret, tomo V, 
p. 13}: Indiqenta bello premere, injutlum dominalum invadere, hcere- 
dibtu legilimiì cailella, pradia, villas, domut, uxoret eliam quibus libuil 
vi auferre, ree ecelenaalicai diripere ec. Arnolfo, Getta episcoporum Me- 
diolan., presso Pertz, Seriploru, tomo X, p. iO, II, similmente dice i 
Normanni a poco a poco ingrossati in Puglia, divenuti più crudeli dei 
Greci e più feroci dei Saraceni. Anche ad Amato scappa di bocca 
qualche lagnanza quando si tratta di Monte Cassino , llb. Il , cap. XLI. E 

10 stesso Guglielmo di Puglia, accennando alle pratiche con papa Leone, 
accerta che Argiro Ferii commiteene fallacia mitlil ec. Tralascio tante 
altre testimonianze, perchè superflue, ovvero sospette, come per esempio 
quella d'Anna Comoena. 

Ferrari nostro, nella Hiiloire det Révolulioni d' Italie , tomo I, 
p. 344 , segg. , crede calunniati i Normanni dall’ umor di reazione uni- 
taria che allor si scatenò contro la rivoluzione federale dei vescovi. Ancor- 
ché io non osi, senza più lungo studio, negar nè accettare le nuove spie- 
gazioni della storia patria che vicn proponendo quell' allo ingegno, panni 
pure di. prestar fede alle precise alTermazioni dei cronisti, che d’ altronde si 
accordano con lo esempio di tulli i conquistatori o dominatori stranieri. 

11 fallo dei soprusi e quel della reazione non sono per altro incompati- 
bili ; e certo è che i Normanni, se servirono una rivoluzione Italiana, la 
voltarono ad utile e comodo proprio. 
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quali combattè Ildebrando papa: e con quelle nuove 
armi di castità e libQrtà ritentava gli acquisti nel- 
r Italia meridionale. Leone nono, uom di religione e 
virtù private, condusse eserciti per liberare i popoli, 
com'ei diceva, dalla tirannide; a difendere i poveri 
cospirò coi due imperatori, con Àrgiro e coi Pugliesi 
tinti tuttavia del sangue di Dragone, che fu pugna- 
lato alle spalle alla soglia del tempio. E tranquillava 
la coscienza con l’equivoco sacerdotale. « La morte 
» d' alcun Normanno io non bramo, nè d' alcun 
I) uomo, » scrivea Leone pochi anni appresso a Co- 
stantino Monomaco, « ma voglio far pentire col ter- 
» rore umano chi non paventa il giudizio di Dio. » ' 
Mentre i nemici si sfogavano senza unità di con- 
siglio nè d' azione, i Normanni si rassodarono, si 
estesero nelle Calabrie sopra i Greci; ’ e vennero d’ ol- 
tremonti i figliuoli di Tancredi per la seconda moglie 
Fredesenda, primo tra essi Roberto Guiscardo (1047); 
al quale il fratello Drogone non sapendo come provve- 
dere, mandollo con un pugnod'uominiai confinidi Cala- 
bria; fe’ racconciare un ridotto di legname in cima a un 

' Epistola di Leone IX a Costantino Monomaco, presso Labbe, Con- 
cilia, laino iX, p. 982. Il papa dice a chiare note voler recuperare il 
patrimonio deila Chiesa romana, voler porre accordo tra i due impera- 
tori che son le due braccia della Chiesa ec. Non occorrono citazioni per 
gli altri Tatti che sono notissimi , e dei miei giudizii può giudicare il let- 
tore senza altre auloriU. Ho tolto il pretesto della difesa dei poveri da 
Amato , il quale , lib. IH , cap. XVI , XVII , tra le rimostranze di Leone iX 
ai Normanni, scrive : Et guani cil de Bonivent oirent Ioni de perfetion 
el de tanclilé de lo pape , ckacereni lo prince et toumislrenl toi d la fide- 
lilé toe , eaux el la cilé. Come ognun sa , Leone avea gii scroccata Be- 
nevento al devoto Arrigo li , in cambio dei diritti su la Chiesa di 
Bamberg. 

’ Chronicon Breve Norihmannieum , presso Muratori , Reriim Hall- 
ennim Srriplorrs, tomo V , p. 278, anni 1013 a 1052. 
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iiionlo; lo chiamò Rocca di San Marliao; disse lì al gio- 
vane di pigliarse potesse quanto scopriva con gli occhi ; 
e volte le spalle se ne tornò in Puglia. ‘ Cominciò 
Roberto il conquisto della Calabria da ladrone: rapire 
bestiame, saccheggiar ville, sequestrare le persone 
che paghin riscatto , ardere i cólti a chi ricusa la ta- 
glia, ammazzare cui difende la roba; tantoché un 
distretto si sobbarcava alia signoria feudale e i ma- 
snadieri passavano a un altro. Noi pessimo tirocinio, 
Roberto si fé gran capitano ; si rimpannucciò con un 
matrimonio ed un tradimento; assoldò gente e se ne 
attirò molta più con promessa di bottino, con giustizia 
nel dividerlo, con quel suo sembiante marziale e risolu- 
to, con piglio da buon compagno, e riputazione di smi- 
surato coraggio, costanza, astuzia e profondità di 
consiglio. Un'oste di Calabresi per tal modo seguiva 
le fortune di Roberto quando papa Leone calò in 
arme a Civita sul Fortore , e i Normanni ragunarono 
tutte loro forze per difendersi. Affamati , ributtata 
dal papa ogni lor proposizione e preghiera, furono 
costretti a combattere (18 giugno 1053), capitanando 
Unfredo l’esercito e la prima schiera, Riccardo conte 
d’ Aversa la seconda, e Roberto la terza, tutta di 
Calabresi. Gli Italiani del papa, senza capitano, fug- 
girono ; i Tedeschi si fecero tagliare a pezzi ; gli 
Italiani delle compagnie e que’ di Roberto trionfarono 
allato ai Normanni. ’ 


* Amato, lili. Il, cap. XLV ; e III, cap. VII. Si contronli eoo bIì 
altri cronisti eli' è inutile citare partitamente. Secondo Halalerra il ca- 
stello fu quel di Scrible in Val di Grati. 

’ Si confrontino : Amato, lil). Ili; Guglielmo di Puglia, lili. Il; Lupo 


\ 
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Lasciata da canto la supposta concessione feu- 
dale del papa in questo tempo, ' certo è che i vincitori 
il fecer prigione baciandogli i piedi, e che Leone bene- 
disse lor vivi e loro morti, lagrimò, fece lunghe peni- 
tenze, dicon anche miracoli, e dopo dieci mesi tornò 
libero a Roma, rannodate con Argiro e coi due 
imperatori sue trame contro i Normanni;* ma la morte 

Protospatario , annp lOoS ; Malatcrra , lib. I , cap. XII a XV ; Leone d’ Ostia, 
lib. Il, cap. 81; Ermanno Contrailo presso Perla, Scriplorei, tomo V, 
p. 132. 

‘ Nè Amato, nè Guglielmo di Puglia, nè Leone d’ Ostia, nè alcun 
altro cronista narrano questa concessione , luorcbè il Ualalerra nel quale 
leggiamo: Quorum {Kormannorum) legilimam benevolenliam Apottolìcus 
gralanler lutcipiens , de offentit indulgentiam et benedictionem eontulit et 
omnem terram quam pervaserant et quam ulterius tiereut Calabriam et 
Siciliam luerari pottent, de Sancto Petro hareditali feudo sibi et boere- 
dibut Muis pottidendam conceuit , circa annoi I0S2. E anacronismo 
col I0S9, e sbaglio di nome di Leone IX con NIccolè II ; o il conte 
Ruggiero, autor vero della tradizione, sapendo dai fraleili le propo- 
sizioni ebe fecero allora I Normanni e qualche vaga promessa del papa 
prigione, le costruiva dopo mezzo secolo, a disegno o per incerta memoria, 
in espresso atto d’ investitura. Si avverta ebe Amato , lib. Ili , cap. XXXVI, 
fa menzione della profferta dei Normanni avanti la battaglia di ricévere 
l' investitura e pagar censo : come avrebbe dunque passato sotto silenzio 
che il papa prigione l’assentiva? Non fo caso qui della Cronica di Ro- 
berto Guiscardo, eh’ è opera della meti del XII secolo. E mi par che 
la epistola di Leone IX che citerò nella nota seguente distrugga al tutto il 
racconto di Halaterra. 

* Epistola di Leone IX a Costantino Monomaco presso Labbe, Con- 
cilia, tomo IX, p. 981, segg. Ancorché non vi sia data, si dee porre tra 
il 18 giugno 10S3 e il 19 aprile lOSt, giorno della morte del papa; 
perchè la battaglia di Civita vi è indicata io modo non equivoco ; nè si 
può ammettere l’ opinione del Sainl-Marc, Abrégé cbronologique, tomo III , 
Parte I, p. 170, segg., che riferisce questo scritto al lOSI , supponendo 
gratuitamente un’altra zuffa dei Normanni con soldatesche del papa. 
Tronca ogni dubbio Wiberto arcidiacono di Toul , il quale nell’ agiograOa 
di Leone IX , lib. Il, cap. VI, presso i Bollandisti, 19 aprile, tomo II di 
quel mese, p. 033, inserisce uno squarcio della stessa epistola per nar- 
rare, com’egli dice, con le propie parole del papa, lo scontro di Civita- 
tula. Aggiugne del suo i fatti che conosciamo dopo la battaglia: l’an- 
data a Benevento e indi a Roma, fino alla morte di Leone. Amato, lib. Ili, 
cap. XXXIX , scrive : Et o la favor de li fiormani torna à Rome òli 3 mais 
puis que avoit esté la bataille. 
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le troncò -IOai) e prevenne anco Stefano nono clic 
parlava di ripigliare l'impresa (1 058).* Unfredo intanto 
usando la vittoria di Civita, soggiogava il rimanente 
della Puglia; minacciava Bari c qualche altra città da 
non potersi espugnare di leggieri; il Guiscardo ri- 
pigliava l’opera in Calabria;* e con questo crescea 
la potenza di casa Hauteville, fatti conti Maigerio 
in Capitanata e Guglielmo in Principato, e venuti al- 
tri fratelli e aderenti. * Sperò Unfredo lasciare l’ofi- 
cio in retaggio; in punto di morte, chiamato a sè Ro- 
berto, lo istituì tutore del figliuolo minore; raccomandò 
forse entrambi ai capi normanni; e quando ei spirò 
(i OoR) il Guiscardo fu promosso a conte di Puglia. ‘ 
Il quale fe' sentir la mano del masnadiere al pu- 
pillo ed ai compagni; represse duramente con forza 
e frode quei che si ricordavano dell' uguaglianza; e 
divenne di fatto signor feudale. Compose agevol- 
mente una sembianza di dritto, prendendo titol no- 
vello e investitura dalla corte di Roma. 


* Amato, lib. Ili, cap. XLVI e XLVII. Stefano IX esaltato il 3 agosto 
1057, mori il 39 mano 1058. Amalo narra ch’egli area gettato le mani 
sul tesoro di Monte Cassino, per far guerra ai Normanni. 

* Guglielmo di Paglia , lib. Il; Malaterra, lib. I, cap. XV. Da un altro 
canto Amato, lib. Ili , cap. XLII , segg., racconta le molestie che recavano 
nel principato di Salerno Unfredo, il fratello Guglielmo e Riccardo d'A versa. 

’ Malaterra, I. c. Amato, che in questo periodo tocca più breve- 
mente le cose di Puglia , accenna verso il IOSA la venuta di Maigerio, Gof- 
fredo, Guglielcao e Ruggiero fratelli del conte Unfredo. Questo Guglielmo 
era figliuolo di Tancredi per la seconda moglie Fredesenda. 

‘ I contemporanei rifcriscon questo fatto a peui ; ciascuno il suo. 
Amato, lib. IV, cap. Il, scrive che alla morte d’ Unfredo: Robert ton 
frere rechut l’onor de la conti et la cure de tetre conte. Guglielmo di Pu- 
glia, lib. Il, accenna l’oflcio lasciato a Roberto come tutore dei Sglinolo 
coi versi : Reelor (errurum sìt eo morUnte ec. Malaterra non parla di tu- 
tela, ma precisamente dice, lib. I, cap. XVIII, che Roberto tueeeptiuque 
a patria primatibui, omnium dominut et cornea in loco fratria efficitur. 
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Già Ildebrando preludeva per bocca di Niccolò 
secondo alla guerra del sacerdozio contro 1" impero, 
ordinando libera la elezione dei pontefici (1039); 
già l’idea guelfa lampeggiava nella mente del car- 
dinale toscano e del papa savojardo vissuto a Fi- 
renze : la corte di Roma, volendo sciogliersi della sog- 
gezione ai Tedeschi, dovea farsi puntello delle forze, 
quali che si fossero, che trovava in Italia. Niccolò 
dunque, tenuto un concilio a Melfi sopra la disciplina 
ecclesiastica, vi compì faccenda più grave : abbocca- 
tosi con Roberto scomunicato. Io ribenedisse, l'inve- 
stì della signoria di Puglia e Calabria, che le tenesse, 
con titol di duca, in feudo della Chiesa romana, giuras- 
sele fedeltà, le fornisse servigio militare al bisogno, e 
pagassele censo annuale di dodici denari a jugero su 
i terreni tenuti da lui medesimo o conceduti a’ Nor- 
manni fino a quel dì. Promise inoltre a Roberto 
r investitura della Sicilia. ' La corte di Roma non 


' I due falli della inalazione del lilolo di conte in duca e dell’omag- 
gio feudale a Roma si cavano da queste autorità ; 

Amato, iib. IV, cap. Ili, narrata la occupazionedi Reggio, continua : 
Et polir ce Robert laiUi en plus grand estat qu'il non te dame plus conte, 
mét te clamoit due. Non fa mollo del concilia di Meli! nfe dell’Investitura. 

Malaterra che attribuì , come dicemmo , p. 43 in nota, la concessione 
feudale a Leone IX in favor di Unfredo, non tocca nè punto nè poco l’ab- 
boccamento di UelB, ma nel lil). I, cap. XXXV, dopo la occupazione di 
Reggio il 1060, aggiugne; Igitur Robertut Guiteardut, accepta urbe, diu- 
turni tui desidera compot effeclut, eum triumphali gloria dux efficilur. 

Lupo Prolospatario confonde i due falli nel 1036 scrivendo : Et Un- 
fredo oblìi et Robertut frater ejui faclui ut dux ; sul qual passo notava 
l'erudito Camilla Pellegrino che anche Dragone e Unfredo s’ erano inU- 
tolati in lor diplomi or comei or dux. 

La Cronica di Roberto Wiieardo [Anonimo del Caruso e Anonimo 
Knlteano del Muratori) tace i patti di MelO e l’assunzione al ducato, ri- 
ferendosi come Malaterra alla concessione di Leone IX ebe limita e par- 
ticolareggia cosi ; Ditcrete ac tubtililer ulililali Sanclie Eceleiiee prarideni. 
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aveva unque posseduto Puglia, Calabria nè Si- 
cilia, in fatto nè in carta, se non che nella falsa 
donazione di Costantino e nelle interpolazioni dei di- 
plomi di Lodovico il Pio, Otone terzo ed Arrigo 

lotam Apuliam alque Calabri'am a finibut Guarnerii u$que ad Farum co- 
rnili Humfrtdo el tuit tuceeuoritui. nequaquam coaelm in aliquo sed iota 
tponlanea volunlate et luorum eonsilio Cardinalium, regendai lemperque 
pouidendae permitil. Si confronti la traduzione francese nello stesso vo- 
lume di Amato , pag. 3TS , 370. 

Guglielmo di Puglia, lib. Il , narrato il Concilio di Helfl, ripiglia : 
Finita SynodOy maltorum Papa rogata 
Roierlum danai iVùo/aiu honart ducali. 

Hic comitam tatui concetto j'urc dacatai 
Eli Papa (aclut jurando jmt fidelii; 

Unde libi Cataòer concettut et Jppului omnit 
Eit, loeut et Latto, patria dominatio geatit. 

La Cronica breve normanna presso Muratori , Rerum Ilalicarum 
Scriptoru , tomo V , p. 378 (V) lia sotto il HKJ9 : 

Robertut Cornei Apulice factui eti Dux Apulia, Calabria el Sicilia! a 
papa Nicolao In civitate Helphit, el feci! ei hominlum de omni terra. 

Leone d’Ostia, lib. Ili, cap. 15 (ovvero 16), scostandosi questa volta da 
Amato, scrive : Eiidem quoque diebus et Richardo principatum capuanum et 
Robberlo ducatum Apulia , Calabria alque Sicilia (Nicolaus II) confirinavit 
eum taeramenlo; et fidelilale Romana Ecclesia ab eit primo recepla, nec 
non inveslilione centut lotius terra ipsorum, singulii videlicel annii per 
lingula boum paria denarios duodecim. Poscia torna alla tradizione di 
Amato e alla presa di Reggio , conchiudendo che Roberto ex lune capii 
dux appellaci, bunque abbiamo quattro diverse tradizioni : 

Investitura di Leone IX ad UnfredoiI 1053. La sostengono il cronista 
e il compilatore di parte siciliana. Il primo con osenriU studiata 
aggiugne le terre che si acquistassero alla volta di Calabria e 
di Sicilia. Il secondo, cinquantanni dopo Halaterra, vi cancella 
la Sicilia e muta la concetaione feudale in mera donazione. 

3> Investitura di Niccolb II a Roberto per la Puglia e Calabria , con 
titol di doca. Dal solo Guglielmo di Puglia, amico delle due di- 
nastie normanne d’ Aversa e di Puglia. 

3> Lo stesso aggiuntavi la Sicilia. In Leone d’ OsUa e nel Chronieoa 
Brere, entrambi dei priocipii del XII secolo. Leone era car- 
dinale. 

4* Silenzio sn l' investitnra nei due contemporanei , Amato e Proto- 
spatario, ì qnali non ignorano il preso titolo di duca. 

Dal silenzio degli uni e dalla discrepanza degli altri è da argomen- 
tare che la investitura non fosse stata mai promulgata nel paese. E vc- 
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secondo; ma avea nei clero dell' Italia meridionale 
fautori e clienti; avea nel popolo riputazione di libe- 
ratrice e santa, e spirava religioso terrore nei feroci 
venturieri d' oltremonti. La sostanza dunque fu, che il 

ramente era tal atto d' usurpazioDe della poteaU imperlale, tal prepara- 
inenlo di guerra contro l’ impero , da occultaci con ogni studio. Ma del- 
r allo non y’ ha luogo a dubitare. Di lutti I ricordi che ne abbiamo, quel 
che più par s’ avvicini al lenor dell’ originale fe l’ obbligazione scritta di 
Roberto, copiata non sappiam quando nel Liber ceiuuum della corte 
di Roma, pubblicala dal Baronio, Ànnales eccUtiatlici , 1059, f 70, 
e data il I0o9 stesso. 

Ego Robertus Dei gratia et Sancii Pelli Dux Aputia et Calabria! et 
utroque tubeeniente futurus Siciliee, od confirmalionem tradilionit et ad 
reeognitionem fidelitalit, de ornai terra quam ego proprie lub dominio 
IMO leneo et quam adhue ulti Ultramuntanorum unquam eonceiai ut 
teneal , promillo me annualiter prò uaoquoque jugo boum pentionem lei- 
licei duodecim denariot papieniis monelce periolulunim Bealo Pelro ec. 

Quest’ atto, tenuto forse segreto per molli anni, mi par genuino, e 
limila , come ognun vede, a poche terre in Puglia e in Calabria il novello 
tributo da pagarsi al papa. 

Di più se ne scorge la natura della concessione della Sicilia, ciofe 
di alto non compiuto, anzi di mera promessa. Guglielmo di Puglia tacque la 
promessa appunto perché il signor della più parte della Sicilia, che non 
era mica Ruberto ma Ruggiero, avea schivalo rinvestitura. Leone d’Oslia 
alTeruib la concessione della Sicilia e la ragguagliò a quella di Puglia e 
Calabria , perchè era cardinale e scrivea dopo quel terribile pontificato 
d’ Ildebrando. Malaterra ne usci con l'equivoco: alla volta di Calabria e di 
Sicilia , c con I’ anacronismo del 1053. Del resto l'assentimento dei suc- 
cessori di Roberto, la ricusa dei successori di Ruggiero e i termini della 
Critica di Roberto Wiscardo, compilazione storica della corte di re Rug- 
giero, provano la diversità del drillo riconosciuto al principio dell’ un- 
decima secoio, di che riparleremo a suo luogo. 

Quanto alla mutazione del titolo di Roberto, si è notalo che I pre- 
decessori chiamaronsi talvolta duchi ; prendendo, come ben riOette il Pel- 
legrino, il titolo che la corte bizantina avea dato ad Argiro, luogotenente 
nella provincia ormai occupata dai Normanni. Porse Urogone e Gnfredo 
bramavan cosi distinguersi dai conti subordinati al capo della federazione. 
In ogni modo è provato dalle testimonianze di Amalo, Malaterra, Gu- 
glielmo di Paglia e Leone d’ Ostia, che Roberto prese definitivamente il 
novella titolo all'occupazione di Cariati o di Reggio , cioè II 1039 o 1000; 
e in ogni modo dopo la concessione di Niccolò II. Ciò non esclude ch’egli 
richiedesse l’ assentimento dei conti normanni, come suppongono a ra- 
gione gli storici napoletani e come si legge nell' Anonimo ( Recueil dei 
Hiitorieni dei Gaulet ee., tomo X, p. 310) ; ma ormai chi gli potea ricu- 
sare il suffragio? 
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gran censore della simonia diè in soccio a Roberto 
que’ suoi partigiani e un podere d’ incerto padrone , 
per cavarne censo in buona moneta ogni anno, ser- 
vigio di buone spade occorrendo, più i guadagni con- 
tingenti della sovranità feudale. Onesto o no tal baratto, 
la corte di Roma prestava forze vere in Terraferma; al- 
l’incontro nel patto aleatorio delia Sicilia non mettea 
nulla del suo. Alla quale origine corrisposero i succes- 
si, poiché, conquistata l' isola, ninno domandonne l'in- 
vestitura alla corte di Roma; anzi il papa risegnò parte 
dell’ autorità ecclesiastica al principe che procac- 
ciasse un po’ di credito a San Pietro nell'isola bipar- 
tita tra Fozio e Maometto. Nello stesso modo che 
a Roberto e per gli stessi motivi, Niccolò secondo 
largì r investitura d’ Aversa al conte Riccardo ; il 
quale poco appresso carpiva il principato di Capua 
(1062). Gosì la dominazione normanna mettea radici, 
rafforzata dalla parentela e comunanza d’ interessi di 
Riccardo e Roberto; dal matrimonio di costui (1 058) 
con una sorella del principe di Salerno , per la quale 
ripudiò con ippocriti cavilli Alverada, prima cagione 
di sua grandezza ; e inflne dall’ acquisto della Cala- 
bria che Roberto e Ruggiero compirono nella state 
del millesessanta. 

Ruggiero, ultimo figlio di Tancredi, passò in Italia 
verso il millecinquantasei, giovane di venticinque anni 
0 in quel tomo, ' grande, ben complesso, di bell aspet- 
to, facil parola , coraggio a tutta prova , animo vago di 

< Ruggiero alla sua morte (1101) avea 70 anni, al dir del Fazello 
che non cita autorità. V’ hanno tradizioni diverse , delle quali tratterò a 
suo luogo. 

III. 4 
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lode, ambizioso per taoli esempi! di sua casa e na- 
zione, turbolento, ma aperto e liberale, scevro dei 
vizii capitali di Roberto, suo pari forse in guerra, sa- 
vio nelle cose di stato , senza quegli alti voli che sapea 
spiccare il Guiscardo. Il quale promosso a conte di 
Puglia, ricominciata dopo breve spazio l'impresa di Ca- 
labria, e fatta invano una punta infino a Reggio (1 056), 
era tornato in Puglia, quando gli parve di tentar con 
poche forze nuovo colpo, tra quelle popolazioni spiccio- 
late, discordi, disubbidienti all’impero bizantino: ver- 
gbette agevoli a spezzare, poiché lor nojava di strin- 
gersi in fascio. Manda Ruggiero con sessanta cavalli 
(1 057) sugli estremi gioghi meridionali dell' Apenni- 
no; e quegli compie da maestro l’usata fazione nor- 
manna, del piantarsi in un ridotto su le alture e dare 
il guasto giù nei piani : talché tutta la vai di Saline 
presso il Capo dell' Armi si sottomesse alla signo- 
ria feudale di Roberto. Con giovanil probità, Rug- 
giero gli consegnàva il danaro rubato : con sagacità 
lo consigliava sopra un nuovo sforzo che s’apprestò 
contro Reggio ; e andativi entrambi , Ruggiero con 
audaci scorrerie provvide l’ esercito di vittuaglie ; 
ma resistendo forte i cittadini e sopravvenuto 1’ in- 
verno, l’assedio fu sciolto. Allora nacque discordia 
tra i fratelli, lagnandosi Ruggiero che Roberto per 
avarizia e invidia male assai Io rimeritasse ; ond’ ei 
s’accostò all' altro fratello Guglielmo conte di Princi- 
pato, fatto anch'egli nimico di Roberto, al quale 
recarono molestia coli depredazioni e scaramucce ; 
poi rappattumati, Ruggiero tornava agli stipendi! 
del duca con quaranta cavalli ; e tosto non veden- 
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(logli snocciolar moneta , se n’ andava e ripigliava le 
scorrerie. A Melfi , il giovane incapricciatosi dei ca- 
valli di un vicino, li avea rubati di notte con 
un di sua masnada per nome Blettiva, maestro di 
furti; e di lì a poco saputo di certi mercatanti 
che viaggiavano da Amalfi a Melfi, li appostò, 
spogliò e taglieggiò , e col danaro accrebbe la 
compagnia fino a cento uomini. Ma entrato l’anno 
millecìnquantotto e straziata la Calabria dalle genti 
di Roberto, da una pestilenza e da orribii fame, 
le popolazioni sottomesse alla signoria normanna si 
levarono ; trucidarono intere compagnie : onde Ro- 
berto si consigliava di tramutar di Puglia in Calabria, 
dal campo nemico al suo proprio, il lioncello eh' avea 
messo tal giubba in due anni. E gli interessi raccen- 
deano subitamente l’amore fraterno: Roberto conce- 
deva a Ruggiero la metà dei territori! acquistati e da 
acquistarsi nell’ estrema Calabria. Fermata la sede a 
Mileto, Ruggiero, del millecinquantanove , soggiogò 
la più parte del paese; conciò male due vescovi, 
greci al certo, che gli vennero incontro armati in 
Val di Saline ; balzò in Capitanata insieme con Ro- 
berto e fece cavar gli occhi a un altro Normanno che 
s’era ribellato contro il fratello Goffredo; tornò con 
Roberto in Calabria per far una scorreria fino a Reg- 
gio (1039) ed apprestaronsi a maggior guerra. E in 
vero, del millesessanta, Roberto, raccolto quasi un 
esercito e preso con seco Ruggiero, calò a Reggio 
nel mese di luglio, e dopo molti combattimenti, nei 
quali il giovane si segnalò come in tutta sua vita, i 
valorosi cittadini furon chiusi dentro le mura, pian- 
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tale le macchine a far la breccia; sì che Reggio 
esausta s’ arrese a patti, riconoscendo signore il du- 
ca. Il quale mentre assestava la città, Ruggiero sog- 
giogò le castella vicine, fuorché Squillaci; e an- 
ch’essa, dopo qualche mese, aprì le porte.' 

In venti anni cosi dalla ribellione d' Ardoino, le 
compagnie di Normanni e Italiani s’ erano impa- 
dronite della vasta provincia bizantina. Salerno, che 
fu prima a chiamarle e sempre le favorì, divenuta 
era difatto lor tributaria, e i principi imparentati per 
forza con casa Hauteville. Non van contati i piccioli 
stati: Napoli mezza libera; Benevento carpita dal papa; 
Monte Cassino badia o feudo, non si sapeva; AmaIG 
presa e lasciata da Salerno. La casa di Aversa , con- 
giunta per matrimonii con gli Hauteville e coi principi 
di Salerno, stava per dar di piglio al principato di 
Capua ed a Gaeta. Della dominazione lombarda ri- 
maneva a Salerno appena il nome che sparve tra non 
guari (1077). Con ciò la compagnia, mutando ordini 
a poco a poco, da federazione ch’era di venturieri 
trapassava a nobiltà territoriale, vassalla la mag- 
gior parte di Roberto di Hauteville, la minore di Ric- 
cardo d’A versa: e le due novelle dinastie, riconosciuta la 
sovranità feudale, prima di Salerno, poi degli imperatori 
germanici, le aveano disdette entrambe, acconciandosi 
in quella del papa. Garbuglio di dritto pubblico, se 
dritto si dovesse cercare in quel periodo, tra la fer- 
mentazione degli elementi onde poi s’ aggranellò un 
reame, non conquistato da un popolo sopra un altro, 

' Halaterra, lib. ), cap. XIX, segg. Per la investitara del conte 
di Aversa si riscontri Leone d’ Ostia, lib. Ili , cap. IS, (16). Per gli altri 
fatti i medesimi cronisti , Amato e Guglielmo di Puglia passim. 
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non riformato per movimento nazionale, nè religioso, 
nè sociale, ma per una rivoluzione mista di tutti 
que'modi. I soldati mcrcenarii che fecero trionfare 
dopo mezzo secolo la ribellione di Melo, longobarda, 
latina ed aristocratica, usurparono la dominazione coi 
suoi frutti sopra i Bizantini e sopra gli abitatori ad un 
paro. Nella lunga e vana guerra, i venturieri furon co- 
stretti a mutar sovente i patti tra loro stessi, con le 
popolazioni soggiogate o confederate e coi principi 
vicini ; e il duca di Puglia che s' innalzò tra quelle 
vicende, non venne a capo d'allargarsi in Calabria e 
quindi in Sicilia, senza la spada d’un altro condot- 
tiero; onde nacquero nuovi piati e andirivieni, finché 
Roberto Guiscardo, correndo ad altre ambizioni, mori 
in Grecia (1 085), e primeggiò in casa di Hauteville il 
conto Ruggiero signor della Sicilia. Infino a quel di 
non vi ebbe dritto pubblico propiamente detto nel- 
r Italia dal Garigliano a Trapani, se non che patti 
temporanei, i quali ben si assomiglierebbero a quei 
del wicking sotto gli Hastings e i Roti. 

E come i compagni di Boll, così i Normanni 
d'Italia, in lor vita da masnadieri mostrarono splendi- 
damente le virtù che fondano gli stati. Virtù di guerra, 
la quale s'apprese immantinenti agl’ Italiani entrati 
nelle compagnie ; poiché non istà nella forza e nel 
coraggio, comuni alia più parte degli uomini, ma negli 
ordini, nello esercizio, nella fidanza singolare e col- 
lettiva dei combattenti, nell'onor militare, nella tradi- 
zione delle vittorie. Prudenza civile adattata a quegli 
umili principii : attirar sotto lor bandiere forti Ita- 
liani; accomunarli d' interessi ai Normanni ; trovare 
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partigiani nelle città; vezzeggiare ed arricchire il 
clero ; divider opportunamente i furti ; non sperpe- 
rare la parte propria, ma ammontarla col capitale com- 
perando nuovi uomini e nuove armi ; tosare i sudditi 
senza lasciarli ignudi al tutto; azzuffarsi tra loro al 
partaggio e fin venire alle armi, ma rifar l' amistà e 
la fratellanza come se nulla fosse stato, quando i 
popoli si sollevano incoraggiati da quella discordia. 
Tali erano i condottieri normanni. Pieghevoli alle 
usanze del paese, fermatavi per sempre la dimora , 
e pochi di numero, non sembravano reggimento 
straniero: l’Italia meridionale godea sotto di loro la 
independenza e governo men molesto, da non meri- 
tar odio e molto meno disprezzo. 


CAPITOLO II. 

Arrivati quegli avventurosi uomini a Reggio, 
non si potea far che non agognassero al ben di Dio 
che si stendea sotto gli occhi loro di là dallo Stretto. 
Roberto lo vagheggiava tanto che ne avea già accat- 
tata dal papa la concessione eventuale;' Ruggiero, al 
dir del suo storiografo, ardea della brama di guada- 
gnarvi meriti spirituali e temporali acquisti.' Nè si 
potea far che i Normanni non fossero chiamati in Si- 
cilia da Musulmani cui costrignesse cieco furor di 
parte, da Cristiani levati a subita speranza del riscatto. 

' Si vegga il Capilolo precedente, p. 4G. 

* Halaterra, lib. Il, cap. I. 
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Primi dovean essere i Cristiani di Messina. Le sei mi- 
glia di mare che corrono tra le due rive dello stretto, 
se contrastano il passaggio qualche dì, io rendono 
nel rimagnente dell’anno, agevole e comodo agii uo- 
mini, e sopratutto alle merci; donde gli è avvenuto 
da tanti secoli che l' estrema Calabria e i dintorni di 
Messina facciano come un sol paese per le relazioni 
commerciali, i parentadi, i costami, le usanze, fin 
le passioni politiche degli abitatori: e n’abbiamo esem- 
pio nelle rivoluzioni del milleottocentoquarantotto e 
del milledugentottantadue. Non fu meno stretta al 
certo nel decimo secolo e prima metà dell’ undecimo 
la fratellanza delle due popolazioni cristiane, 1’ una 
soggiogata e l' altra svaligiata ogni anno: gli stessi Mu- 
sulmani, quand’e'non correano a Reggio con la spada 
in alto, venian pacifici mercatanti o rifuggiti. Dopo le 
disposizioni degli animi, è da ricercare il numero. A 
legger Malalerra si direbbe Messina abitata da soli 
Musulmani nel millesessantuno; non facendosi parola 
di Cristiani di Sicilia pria che i Normanni fossero giunti 
alla valle che si stende Ira l’ Etna e la catena d’ Apen- 
nino. Amato scrive più espresso che Roberto, entrato 
in Messina, la rifornì di suoi cavalieri trovandola ab- 
bandonata.' Ma ciò non va inteso in senso litterale, 
sendo inverosimile e direi quasi assurdo supporre che 
i Musulmani avessero cacciato ogni cristiano dalla 
città, il che mai non fecero nè in Sicilia nè altrove, 
nè loro condizioni sociali ed economiche il compor- 
tavano. E da ritenere pertanto che la popolazione di 

< Et gite la citi eiloil vacante da homa liguil i habitoient avant, il 
(Robért) la forni de mi cavalieri. Auuto, lib. V, cap. XIX. 
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Messina fosse notabilmente diminuita fin dal nono se- 
colo/ sì che nel millesessantuno, sgombrata la pic- 
cola colonia musulmana, la città si trovasse, per modo 
di dire, spopolata. E con tale intendimento va esami-, 
nato il solo ricordo che abbiamo di pratiche tenute 
dai Cristiani di Messina coi Normanni. 

In sul principio del dccimottavo secolo, uscì alla 
luce nelle Miscellanee del Baluzio,’ e fu ristampata 
dal Muratori* e da altri, una Breve istoria della Libe- 
razione di Messina, lasciata tra mille altri documenti 
manoscritti da Andrea Duchesne, con annotazione che 
fosse copia d’ antichissimo codice del Senato di Mes- 
sina.* Spartivasi la Sicilia, al dir di quella cronica, in 
cinque principati che si stendessero lungo la costiera 
da Tindaro a Taormina, a Siracusa, a Trapani, a Pa- 
lermo ed a Patti; e li reggean cinque Mori, nimici 
l'un dell'altro; dei quali il primo, Raxdis per nome, 
avea sede in Messina, dove i Cristiani, in virtù di 


■ Si vegga sopra il Libro II, cap. X, p. 428 del 1° volume, e si ricor- 
dino le guerre di Manuele Koea e di Hanìace e la difesa di Catacalone. 

’ Tomo VI, p. 174, Parigi 1713. L’editore non dice altro so l’origine 
della cronica, se non d’ esser tolta dai Biss. del Duchesne. Or si può do- 
mandare perchè il Baluzio non citò il codice di Messina; e perchè il Du- 
chesne non avea prima stampata la cronica nella raccolta degli scrittori di 
cose Normanne? Sembra che l’ uno e l’altro dubitassero della anticbiU di 
quel documento. ' 

> Rerum Italie. Script, tomo VI, p. 614. Il Muratori nel breve awer- 
Umento che pone innanzi a questo scritto, lo giudica contemporaneo ' mul- 
tam enim vetaitatem sapit. ' Ha parmi che i sospetti debbano cominciare 
dalla lingua e dallo stile. 

* Hs. della Bibl. imp. di Parigi segnato : Baluu, armoire S, paquet S, 
n° S, al fog. 428, segg. Tutto il volume son copie di mano del Duchesne. 
Questi sotto il titolo della cronica notò : « Ex codice Mi. perontiquo Bi- 
blioihecce Senatui Meuaneiuii, tumma fide traiucripta > Ma egli, non es- 
sendo mai stato io Messina, avea copiato di certo sopra una copia, senza 
vedere il vantato testo antichissimo. 
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capitoli fermati al conquisto, godeano più aito stalo 
che in niuna altra città dell'isola; serbando lor pos- 
sessioni e cullo e lo stemma della croce d' oro in 
campo rosso, conceduto già da Arcadio imperatore in 
merito di gloriosa gesta de’ Messinesi a Tessalonica. 
Ma sentendo aggravare ormai la mano degli Infedeli 
e vedendo affranti gli altri Siciliani da servaggio assai 
più duro, tre nobili uomini della città, Ansaldo di Patti, 
Niccolò Camulio e Iacopo Saccano, bramosi di libe- 
rare la patria, a dì sei d'agosto millesessanta, s'adu- 
navano nell’isola di San Giacinto, come un tempo si 
chiamò il Braccio del Salvatore. La concbiusione fu 
d’offrire la Sicilia al conte Ruggiero e al duca Ro- 
berto che soggiornavano col papa a Mileto. I congiu- 
rati fan parte molto cautamente nella città; colgono 
il destro della festa in cui i Mori solcano chiudersi 
in lor case per dodici giorni; s’imbarcano travestiti 
in un legnetto, fingendo veleggiare per Trapani, ed ap- 
prodano in Calabria. Sopraccorsi a Mileto, scansano 
di negoziare col papa; apron gli animi si a Ruggiero 
esortandolo a venire in Sicilia; gli danno per arra 
il gonfalone d’ Arcadio. Ruggiero consultò dell’ im- 
presa col papa e con sei cardinali; il papa, non per- 
dendo mai di vista le cose di questo mondo, assentì, 
a condizione che si dividessero i beni della Sicilia in 
tre parti, la prima al clero, la seconda ai cavalieri, 
l’altra al principe. Allora il conte giura i patti, e che 
sarà in arme a Messina a capo d’una settimana. E al 
dì detto, cavalca con millesettecento uothini a Palmi, 
indi a Reggio: alfine, affidate le navi al fratello Gof- 
fredo, sbarcato ei con le genti a tre miglia da Messina, 
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gl' vengono visti nell’ isola di San Giacinto i cada- 
veri di dodici cristiani impiccati dai Mori per indizio 
della congiura. Muove Ruggiero all'assalto; i Cristiani 
di dentro piglian le armi, apron le porte, aiutano al 
macello degli Infedeli; egli entrato in città chiama i 
congiurati, rende loro il gonfalone vittorioso, cb’è ripo- 
sto nella chiesa di San Niccolò; e il conquisto comin- 
ciato per virtù de' cittadini di Messina si compie con 
la pattuita tripartizione delle terre. Così la cronica. 
Seguono due diplomi , 1' un di re Ruggiero del mille- 
centoventinove, l'altro di Guglielmo I del millecenses- 
santa, nei quali leggonsi le larghe e vere franchigie 
municipali di Messina, interpolate bensì di favole 
che la fan capitale dell' isola sotto i Romani, i Greci 
e' Saraceni.' Talché il lettore, dopo lungo giro nella 
storia delio undecimo secolo, riesce in ultimo al gran 
campo di battaglia dove si travagliarono gli eru- 
diti siciliani dal decimoquinto al decimottavo, a furia 
di paradossi e di falsi documenti. L’ autore si vanta 
da sé medesimo contemporaneo; ma lo tradiscono gli 
intenti, le idee e la latinità del secol decimosesto.’ 

E in vero torna ai primi quarantanni del secolo 


' Di Gregorio, nella Inlroduzlone al dritto pubblico Siciliano toccando 
le consoeiudioi delle dui, sagacemente notava essere il diploma del 1129, 
aoipello, ma non lutto. Della cronica ei tratta nelle Cmiidera%ioni tu la 
Storia di Sicilia, lib. I, cap. Il, e nota 47, e ben si appone che la copia 
pubblicata dal Baluzio fosse venuta da Messina. Se non che sbaglia il tempo. 
Scodo la copia di mano d’ Andrea Duchesne che mori il 1640; non potea 
trovarsi, come suppone il Di Gregario, tra i Hss. recati a Parigi dagli 
esuli Messinesi del 1675. 

’ Tra le idee moderne è da notarsi la diffidenza contro il papa che 
non era nata in Sicilia nell XI secolo, ma fioriva pienamente dal XIII io 
poi. Nel linguaggio s' incontra la classica denominazione di cittì Mamer- 
tina e quella di Mori adoprata genericamente per dinotare i Musulmani. 
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seguente la copia più antica che abbiamo, quella cioè 
del Duchesne. Risalendo addietro, si rinviene in altre 
parole lo stesso racconto nella storia del Maurolico 
messinese, il quale non ne cita l'origine, nè par vi 
presti piena fede;' ed una ventina d'anni avanti Mau> 
rolico, si legge breve cenno della congiura nella sto- 
ria dei Fazzello, il quale par si riferisca a tradizione 
orale.' Dalla forma volgendoci alla sostanza e met- 
tendo da canto la tripartizione legale dei beni , il sog- 
giorno del papa a Mileto, il gonfalone d' Arcadio e il 
rimanente della macchina municipale, troviamo due 
fatti genuini, tolti da altre fonti che il Malaterra e 
l'Anonimo, e però inediti infino al tempo di Maurolico: 
cioè che un Goffredo fratei di Ruggiero, capitanasse 
le navi nella impresa di Messina, ' e che la Sicilia Mu- 
sulmana fosse allor tenuta da parecchi regoli discordi 


* Rerum Sietmiearum eompendium, lib. III. Quel grande ingegno, 
in suo alile breve ed un po' frettoloso, fornito il racconto ripiglia c Alibi 
lego > ec. e dà senza citar nome d' autore, il racconto del Malaterra. Non 
dice qual de' due gli sembri II vero o il più verosimile. 

* De rebus Sieulis, Deca il, lib. VII, csp. I. Il Fazello, cb'era pure 
slato in Messina ed avea frugato quelle BIbliotecbe, si riferisce a tradi- 
zione orale (dueta per tnanus fama) pei nomi dei congiurati. Non accenna 
l'origine delia narrazioue, e la intreccia, senza citazioni, con quella di 
Malaterra. 

’ Questo fatto si trova per lo primo nelb Ystoire de li Hormant pub- 
blicata Il 183S, se non che M. Ganttier d' Are l'avea accennata Ondai 1830 
nella sua compilazione, p. 319. Si avverta intanto che Amalo parla qui e 
altrove (p. lÙ, 133, ISO, 194) di un Goffredo Ridelle o Rindelle, mentre 
M. Gaultier d' Are, I. c.', seguito da H. Champollion (p. 543, nota ) suppon 
che si tratti di un Goffredo fratelio di Roberto e soprannominalo Ridelle. 
Ma questa identità dei due Goffredi sembra supposta senza fondamento. Il 
Malaterra , lib. I, cap. IV, e quel eh' ù più Amalo stesso p. 04, dicono di 
Goffredo fratcl di Ruggiero, senza far cenno del soprannome ; e il Goffredo 
Rindelle quante fiale comparisce nella storia d' Amalo , sembra piuttosto 
condottiero fidaUssimo , che fratello di Roberto , il quale diffidava sopratutto 
dei fratelli. 
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e nemici.' Farmi si scopra a colesti segni una primi- 
tiva e verace tradizione messinese, accresciuta e gua- 
sta dal duodecimo secolo in giù, a misura che crescea 
r importanza ed ambizione della città ; distesa in la- 
tino forse dal Maurolico stesso senza intento di frode; 
e in ultimo rabberciata da non so qual falsario, che 
interpolò anche il diploma dei millecentoventinove , 
e si provò a ingannare il Dnchesne. Della tradizione 
primitiva parmi si debba accettare i nomi dei tre con- 
giurati o capi d’una congiura di pochi Messinesi, il 
viaggio loro a Miieto e le pratiche con Ruggiero; le 
quali sono taciute dai cronisti normanni, perchè i pa- 
droni le dimenticavano volentieri. E poleano dimen- 
ticarle, perchè non se ne vide effetto pubblico e fla- 
grante come quello d' Ibn-Thimna. I Cristiani Messi- 
nesi vegliavano di certo sul nemico, svelavano le 
condizioni e andamenti di quello, ci rischiavan la vita 
non men che si fa con le armi alla mano; ma non 
arrivarono giammai a prendere le armi. E forse av- 
venne una 0 due volte che lo promettessero e non lo 
compissero, poiché le prime fazioni di guerra contro 
Messina sembrano fondate in su l' aspettativa di mo- 
vimento qual che ei fosse dentro la città. 

Sia per pratica di tal fatta , sia per esplorare sol- 

< li Hdaurra non fa menaione che di due regoli. La divisione della 
Sicilia musuloiana in quattro stali si seppe per lo primo dagli estratti di 
Nowairi pubblicali il 1790 ; e di tre stali si facea menziona negli estratti di 
Abulfeda e Scehab-ed-din-Omari , noti in Sicilia per opera di D’Amico nei 
principii del XVII secolo, cioè una cinquantina d'anni dopo la pubblica- 
zione della Storia di Maurolico. Pertanto i cinque regoli mori e i conBni 
cbe loro assegna la cronica si debbono riferire a tradizione genuina in 
fondo, corrotu nei particolari. Nulla si oppone a ciò che un Raxdit (Rasrld) 
fosse stato governatore di Messina. 
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tanto il terreno e tastare gli animi, s’arrischiavano i 
Normanni ad una correria nel settembre del milleses- 
santa, ‘ pòco appresso l' occupazione di Reggio. Non 
uso a metter tempo in mezzo,’ Ruggiero togliea seco da 
dugento cavalli;’ traghettato il Faro, entrava nel porto 
di Messina discosto alquanto dalle mura in quella 
età. I Musulmani, all’insulto di sì picciol drappello, 
uscirono in furia. Il conte volendo combattere lungi 
dalle mura e far disordinare il nemico, s’ infinse di 
fuggire a briglia sciolta: tornò d'un tratto alla carica, 
sbaragliò la schiera sparsa , la inseguì fino alle porte, 
uccidendo i più tardi; e presi i cavalli, armi, robe 
che lasciavano per via, rimbarcatosi prestamente, tor- 
nò a Reggio.' Indi mosse con Roberto alla volta di 
Puglia ove il duca avea da compier l'usurpazione so- 
pra i capi Normanni e le città non sottomesse.' E 

* Roberto andò all' assedio di Reggio quando si cominciala la mòsse, 
e se ne tornò a svernare in Paglia con Ruggiero dopo la scorreria in Sici- 
lia. Malaierra, lib. I cap. XXXV; e lib. Il, cap. II. Contando circa due 
mesi per l' assedio di Róggio si viene al settembre. La Breve itloria , b- 
cendo cominciar la congiura il 6 agosto, ci conduce alla stessa data. 

* « Heee tecum animo revolvent, eorum ad quce animum intendebat, 
non tardili exeeulor, > scrive II Halaterra. La quale fretta si riscontra 
bene con la promessa di venire a Messina entro una settimana , che leg- 
giamo nella Breve itloria. Questa, come ognun vede, confonde in uno solo 
i tre assalti di Ruggiero ; il che ò naturalissimo in una tradizione orale. 

* Sessanta militi, scrive il Halaterra. Il numero si dee moltipllcare 
almeno per tre; poiché ogni cavaliere, nel medio evo avea seco ordinaria- 
mente due o più nomini armati e montati a cavallo. 

* Conf. Halaterra, lib. Il, cap. I, e Anonimo, versione francese (Chro- 
nique de Robert Vitcarl), lib. I, cap. XIII, e testo presso il Caruso, fii- 
bliolheea Sieuta p. 857. 

> Halaterra, lib. Il, cap. Il, il quale, per mancanza di ragguagli pre- 
cisi o per dissimulazione , parla vagamente di faccende che dovesse com- 
piere il duca in Puglia durante l' inverno 4060-1061. Noi le sappiamo da 
Amato, lib. IV, cap. ili, e lib. V, cap. IV, VI, VII, ed anche un po’ da Gu- 
glielmo di Puglia, lib. Il, < Morii Iradendum ec. > Preso da Roberto il ti- 
tolo di duca , e cominciato a mutare l’ aiitoritò di capo federale in signor 
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pur tra cosifatte brighe i due fratelli pensavano di 
portare la guerra in Sicilia alla nuova stagione ; quando 
Ibn-Thimna affreltolli all’impresa; il quale perduta 
parte dello stato ch’aveva usurpato, spinto da timore, 
sete di vendetta ed inestinguibile ambizione, saputi i 
gloriosi fatti de’ Normanni, fors’anco le pratiche loro coi 
Cristiani di Sicilia, corse da Catania a chiamarli in aiuto 
contro i suoi nemici musulmani. Abboccatosi a Mileto 
con Ruggiero, e quindi a Reggio con lui e con Roberto 
che vennevi a posta,' Ibn-Thimna lor profferiva il par- 
taggio dell' isola.' A che obiettando i Normanni non 
avere tante forze da combattere le possenti milizie 
musulmane della Sicilia, replicava esser quelle divise 
e discordi , avervi lui moltissimi partigiani ,' rimaner- 
gli soldati e castella ubbidienti : tantoché i Normanni 


fendale , cospirarono contr' esso Balalardo suo nipote, Gazolin de la Blace, 
Ami figlio d'un Gualtiero, e un Goflredo, sovvenuU di danari dall’ impera- 
tore biaantino, al quale prometteano rendere il paese. Roberto tornato da 
Reggio li oppresse con le armi ; indi assediò ed ebbe a patti Troia , muni- 
cipio bizantino. Amato pone appunto dopo la resa* di Troia la pratica del 
duca con Ibn-Thimna. 

* I cronisti arabi cbe citammo nel Libro IV, cap. XV, p. 552 del 2° vo- 
lume affermano avere Ibn-Thimna condotta la pratica con Ruggiero a Hi- 
lelo, ni parlan d’ altri ; Amato lib. V, cap. Vili, dice col solo Roberto a 
Reggio; Malaterra, lib. Il, cap. Ili, IV, nella stessa citU col solo Ruggiero. 
Farmi evidente cbe v’ ebbero almeno due abboccamenti : Roberto non 
venne a Reggio che per ultimare la cosa con Ibn-Thimna; ma questi s'era 
rivolto dapprima a Ruggiero, il quale non soggioruava per certo a Reggio, 
città del fratello , tra il quale e lui i sospetti non posavano giammai. 1)' al- 
tronde il nome di Mileto dato dai soli Arabi è di moltissimo peso , accen- 
nando il faUo piti notevole di lor tradizione , si notevole che diè origine ad 
un errore retrospettivo cbe facea Mileto capitale del re franco Baldovino, 
conquistatore dell’ Italia meridionale , cioè Otone II. Si vegga il Libro IV , 
cap. VI di questa istoria, voi. ì”, p. 328, nota i. E Mileto appunto è nomi- 
nata nella Breoe itìoria della liberatione di Utuina cbe citammo po- 
c’anzL 

’ Tutta r isola, dicono gli annalisti arabi. 

’ Annalisti arabi citati dianzi. 
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acconsentivano, egli giurava la lega,' e dava un 
figliuolo in ostaggio a Roberto. Ruggiero s'apprestava 
allora ad andare in persona con sue genti d’arme; Ro- 
berto forniva i pochi cavalieri e i marinai ch’ei potè 
avere a Reggio, su i quali ponea Goffredo Ridelle, spe- 
rimentato uomo di guerra ; e tornato prestamente in 
Puglia, chiamativi a consiglio suoi condottieri, n’ ebbe 
altre forze , ’ in guisa che s’ accozzò uno stuolo di 
cinque centinaia d’uomini* capitanati da Goffredo Ri- 
delle e da Ruggiero, accompagnati da Ibn-Thimna 
come quegli che conosceva ì luoghi e vi tenea pra- 
tiche e più se ne vantava.* 

Negli ultimi di febbraio del millesessantuno, a 
vespro, sbarcarono i Normanni in su la lingua del 
Faro, presso i laghi.' Preser la via di Rametta; di 
che addatisi i Musulmani di Messina, usci un drap- 
pello a far la scoperta. Cavalcando dunque Ruggiero la 
notte super que’ monti, vide, all’incerto chiaror della 
luna, appressarsi un Musulmano: sguainata la spada, 
senza tor lancia e scudo che gli recava dietro il val- 

' Anonimo. 

* Amato, lib. V, cap. Vili, IX, X, il quale fa supporre capitano di 
tntte le genti Goffredo Ridelle, ma lascia trasparire il comando indipen- 
dente di Ruggiero. Malaterra dà l' impresa come ordinata e capitanata dal 
solo Ruggiero. 

’ Censessanta militi, dice Malaterra, il solo che dia il numero. Al so- 
lito è da contare tre armati o più per ciascun milite. 

* Amato. 

' L' ultima settimana di carnovale del 1060, scrive il Malaterra, con- 
tando 1* anno dal SS marzo all’uso di Firenze, Puglia e Sicilia. Perù toma 
al i06l del conto comune ed agli ultimi di febbraio, scodo occorsa la 
Pasqua a’ IS aprile. Malaterra chiama il luogo Praroti e Tre Laghi, e aggiu- 
gnecbev’erano le tegolaie. Similmente l’Anonimo dice tre Laghi. È senza 
dubbio la punta del Faro, ond' errava il Fazzello supponendo lo sbarco a 
Furno o Fumari Ira Tindaro e Milazzo , perchè gli parea di trovare la 
versione del nome topografico nel elibana tegularum del Malaterra. 
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letto, spronò contro il nenaico, gli diè d' un rovescio 
alla cintola, che lo tagliò netto in due pezzi , scrive il 
Malaterra con vezzo da romanzo. L’ ucciso era fra- 
tello d' Ibn-Mekiati già signor di Catania. Sbrigatisi 
da costoro, ma scoperti e perduta indi l'occasione d'un 
colpo di mano, scorsero predando bestiame nei terri- 
torii di Rametta e Milazzo, e al nuovo dì riduceansi 
a lor navi; cominciavano a imbarcare la preda, quando 
levossi un vento che li ritenne. A Messina intanto, 
eh' è presso a nove miglia, si notò la ritirata; si ar- 
marono cavalli e fanti, corsero al Faro per assalirei 
Normanni mentre fossero chi in terra chi in nave di- 
sordinati- Li trovarono al contrario stretti a schiera, 
preparati sì bene al combattimento che Ruggiero avea 
mandato Serlone, figliuol del fratello del medesimo 
nome, a girar di fianco con una torma di cavalli. Colti 
tra due schiere, i Musulmani furono rotti con molta 
uccisione: e i Normanni a incalzarli fino alla città, 
e s’ apprestavan anco a darle assalto, quando trova- 
ron le mora difese perfin dalle donne,' e usci nuova 
gente con le fiaccole in mano a combatterli. A lor 
volta i vincitori erano circondati, ricacciali nelle al- 
pestri coste dei monti ai quali s' appoggia la città. 
Raggiornando se ne strigarono con un impeto che lor 
aprì la via della pianura;’ scesero al Braccio del Sal- 
vatore, senz' altra speranza ormai che d’imbarcarsi 
per Reggio. La tempesta infuriava. Per tre di rimasero 
su quella lingua di terra,' intirizziti dal freddo; aspet- 


* Malaiem. 

’ Amato. 

’ Amalo e Malaterra. 
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tandosi che i Musulmani ingrossati di tutte le milizie 
dell' isola venissero a gittarli in mare; confortandosi 
con far voti al Cielo che se li cavasse di briga dareb- 
bero il bottino per riedificare una chiesa di Santo 
Andronico a Reggio. ' Abbonacciato, come avviene 
sempre, il mare, scannavano i buoi predati, non vo- 
lendo provarsi al tragetto con tali impedimenti; poi 
caricarono il carname ai conforti di Goffredo Ridelle 
che vergognava di tornare a casa e agli amici con 
le mani vote. Messisi, com'e'pare, i Musulmani a in- 
seguir loro barche, gli abitatori di Reggio eh’ erano 
Cristiani e Saraceni, dice Amato, e di Saraceni si 
deve intendere i mercatanti e rifuggiti, per mostrar 
fede a Roberto novello signore della città, armarono 
navi, uscirono contro quei di Messina; dopo molto 
trar di saette, se ne tornarono con la peggio, uccisi 
nove uomini cristiani e presa una lor nave dal ne- 
mico.’ Ibn-Thimna in questo mezzo s’ era rifuggito ed 
afforzato in Catania.’ Fallì dunque l'impresa fondata, 
come il mostrano i narrati fatti e que’che narrere- 
mo, in su le pratiche d' Ibn-Thimna in Rametta e di 
Ruggiero in Messina; o compresero i Normanni che 
a rincorare lor partigiani infedeli o battezzati, fosse 
uopo di maggiori forze, e sopratutto navali. ‘ 

Roberto nei mesi di marzo e aprile convocava 

> MaUterra. 

’ Amato. 

’ Anonymi Chronieon Siculum. 

• La narrazione si c.ira da Amato, lib. V, cap. X; Malaterra, lib. II. 
cap. IV, V, VI, e Anonymi Chronieon Siculum, lib. I, cap. XIII, presso Ca- 
ruso, op. cit., p. 837, e nella traduzione francese, p. 379. Come si vede 
dalle note precedenti, i particolari differiscono nei due primi cronisti, 
e scarsegiciano nel terzo , ma non sono contradditlorii. 
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di nuovo i condottieri con belle parole di vendi- 
care la offesa di Dio, sterminare i Pagani della Si- 
cilia, liberare i diletti fratelli in Cristo, e v'aggiunse 
più efficaci argomenti, doni e concessioni.' Accozzati 
per tal modo da mille cavalieri e mille fanti,' venne 
di Puglia in Calabria nei primi di maggio; postosi a 
un luogo presso la Catona, il quale s’ addimandava 
Santa Maria del Faro, * ov’ adunò barche da traghet- 
tare le genti; ma avea pochi legni da battaglia, tra 
dromoni e galee, troppo deboli a fronte dell’armata 
musulmana.' Nella quale si noveravano ventitré tra 
corvette e dromoni ed uno o parecchi navigli grossi 
che chiama van gatti, forniti di macchine da guerra;' 
chè Ibn-Hawwasci' risapendo i preparamenti di Ro- 

' Amato. 

’ Amato. Il Malaterra dice vagamente : < eum maxima exereilu. > 

’ Amato. Secondo il Malaterra il campo sarebbe stato a Reggio. 

* Malaterra scrive Germundoi et galeat. La prima di queste voci, 
ebe cbe ne disputi il Ducange, par lezione erronea di Dermudot cbe è 
alla sua volta corruzione di Dromont. 

' Amato dà il numero, Malaterra le dominazioni <i Cattos, Golafros et 
Oormundos; > se non cbe il primo aggìugne «lo artifiee liquel se eia- 
moit Gath. u La voce Gatto con lo stesso signiQcato di nave, si trova an- 
che nella Chronica Varia Pinna, presso Muratori , Aerum Italie., tomo VI, 
p. il3, e in CaSìiri, Annalet Genuenset presso Muratori Rerum ìtal. 
tomo Vi , p. 25A. Forse quella nota appellazione dell' ordegno di guerra 
passò alla nave che lo portava; parendomi meno naturale l’etimologia 
dall’ arabico Kuta'a, nome generico, nel significato cbe noi diamo a ’ le- 
gni* 0 'vele.' La voce Golafro», cbe altrove si legge (V. Ducange) Gola- 
bro» e Golabo», e nella Chronica Varia Pisana presso Muratori, Rerum Ita- 
lie., VI, 113. Carabi, è- l’arabico nome di legno Ghoràb (corvo), donde la 
nostra voce 'Corvetta.' 

* Malaterra lo chiama Belcamuer, ch’è uba delle tante lezioni in cbe i 
Mss. guastano il nome d’ Ibn-Hawwasci ; l’ Amato scrive invece Saunne, 
e sembra corruzione di Simsam-ed-dawla. Forse i raccontatori normanni dai 
quali egli attinse i fatti, confondeano il capo dei Musulmani di Sicilia al 106i, 
con r ultimo principe Kelbita di coi abbiam detto nel Libro IV, capitalo XII, 
p. 419 segg. del 3« volume, sembrando inverosimile cbe Ibn-Hawwasci 
avesse preso appunto il medesimo titolo. 
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berlo e sollecitandolo ansiosamente quei di Messina, 
aveavi mandato da Palermo l’ armata , oltre ottocento 
cavalieri e vettovaglia.’ La vera difesa era l’armata. 
Poche milizie oltre quelle venule di Palermo polca 
fornire la colonia di Messina picciolissima e minore 
al certo della popolazione cristiana." Rimasti dub- 
biosi alquanto di tentare il passaggio," contro tal 
navilio, Roberto e Ruggiero montali su due velocis- 
sime galee, s’avvicinavano a Messina per esplorare: 
avvistati dai Musulmani e inseguiti, si dileguarono 
fuggendo dopo avere sopravveduta appieno la costie- 
ra;" e tornati al campo fermavano coi più esperti uo- 
mini di guerra, di portare un finto assalto di fianco. 
Adunarono l’ oste , ogni uomo solennemente si con- 
fessò e comunicò; i due fratelli fecer voto di me- 
nar vita più che mai religiosa ed esemplare se ar- 
rivassero al conquisto della Sicilia; con gran fervore 
s’ implorò r aiuto divino. ‘ Ruggiero andava alla fa- 
zione a malgrado di Roberto, il quale volle ritenerlo, 
dicono i cronisti , per fraterno amore, e alfine gli die' 
dugentosettant’ uomini in luogo di cencinquanta ch’ei 
n’avea tolti dapprima. Su tredici legni passarono 
a Reggio: indi la notte quetamente traghettato lo 
Stretto e sbarcati, s’appiattarono in un luogo detto le 
Calcare, a sei miglia per mezzogiorno da Messina, ove 
poi surse la Badia di Santa Maria di Roccamadore e 


■ Amato. 

• Si vegga il Libro IV, capitola X, XI, p. 393, 396, del S» volume. 
> Malaterra. 

' Amato. 

’ Ualaterra. 
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la terra di Tremestieri;'e Ruggiero rimandò le barche 
per troncare ogni speranza di ritirata, scrive con trito 
concetto il Malaterra ; il vero è che lì svelavan l' ag- 
guato, e tornando in Calabria gli poteano riportare 
nuove forze. All’ alba Ruggiero montato co’suoi a ca- 
vallo s’avviava a Messina, quand'ecco un kàid che 
andava, come poi si riseppe, a pigliare il comando della 
città, con iscorta di trenta uomini d’ arme e un con- 
voglio di muli carichi di danaro. Svaligiali ed uccisi 
costoro, i Normanni avvistano lor proprie barche re- 
duci da Reggio, le quali misero a terra altri censettanta 
cavalieri. Fu un abbracciarsi a vicenda un augurarsi 
certa la vittoria : e spronarono baldanzosi inver Mes- 
sina.’ 

Ed ebberla senza combattere. Dalle navi, dalle 
mura , i difensori aveano scorto l’ estranio armadure 
e i muli tolti al kaid ; onde tennero già passato tutto 
r esercito normanno, vana ormai la guardia del na- 
vilio in cui più s’affidavano e perduto ogni cosa;’ 
tanto più che i Cristiani della città per pochi e di- 
sarmati ch’e’fossero poteano levarsi al punto dell’as- 
salto.’ Percossi di subito terrore, i Musulmani d’ogni 
ordine, sesso ed età si danno a fuggire chi quà chi 
là, in barca, per la spiaggia, pei monti, per la selva, 
dice Amato; i Normanni sopravvenuti non hanno 
che ad uccidere i sozzai, spartirsi le donne, i bam- 

< Il nome di Calcare si legge in Amato ; un Hs. di Malaterra dice 
rrium MonatUrium. E Tremestieri è corrosione di tal voce; Edrisi nel 
cenno su questo luogo ba 'Ire Chiese'. 

* Amato. 

’ Conf. Amato e Malaterra. 

* Di questo non fanno parola I cronisti normanni ; si reggano qni sopra 
le pag. S6 a 60. 
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bini, gli schiavi, la roba.' Tra gli altri correa su 
per r erta un gentiluomo traendo seco I’ unica so- 
rella sua, bella giovinetta, gracile, educata tra gli 
agi nelle stanze della madre. I Cristiani incalzavano. 
Le mancava la lena; la paura allacciava le gambe: 
e il fratello a sorreggerla, a scongiurarla con lagrime 
che facesse animo. Ma rifinita stramazzò a terra 
e’ nemici eran presso : il guerriero anzi che lasciarla 
all’ ignominia, alla schiavitù, all’apostasia, di propria 
mano la uccise.’ Il creder vana ogni difesa facea ca- 
der le braccia ai più forti. Anco Tarmata salpò non 
guari dopo, tornandosi a Palermo, perchè non osava 
riassaltare i nemici in città, nè rimanere in mezzo 
alle due rive tenute da quelli. ’ Ruggiero mandato 
aveva intanto al fratello le chiavi di Messina, in- 
vitandolo a prendere possessione della città.’ E il 
duca ragunava in fretta quanti marinai c quanti le- 
gni piccoli e grandi si trovassero a Reggio;’ chiamati 
alle armi cavalieri e fanti , rendea grazie a Dio della 
vittoria con gran fervore e dimostrazione d’ umiltà 
cristiana. Comandò poi d’entrare in nave. Corservi 


‘ Amalo. 

> Malalerra. 

* Conf. Amato e Malaterra. 

* Malaterra dice mandate le chiari ; Amalo, che sigeiflcarono a Roberto 
la vittoria qut de Dieu avoient refue par Goffrède Ridelle, et lui priereni gu'il 
riiMl prendre la eilé. Il cronista scordava aver detto poco innanti che la 
schiera passata in Sicilia fosse capitanata da Ruggiero, senza far motto di 
Goffredo Ridelle, il quale al più potrebbe supporsi condottiere dei 170 ca- 
valieri che venner dopo. Coleste discrepanze mostrano ia gelosia che s’era 
accesa verso la line dell' XI secolo tra i Normanni di Pugiia e di Sicilia, dei 
quali i primi metleano da canto a lotta possa Ruggiero , e I secondi Ro- 
terto. 

> Diveree manière de navie et de marinien.... et parlieiitierement de- 
risienl ater le$ nei. 
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tutti eoa furiosa impazienza di gioia, sì che il vas- 
sallo non si ritenne dai passar dinanzi ai suo signore, 
il signore non aspettò che lo seguissero i vassalli. Il 
mare sorridea lieto e tranquillo; nè tardarono a sbar- 
care in Messina.' 

Roberto diede- opera incontanente ad assicurare 
la chiave della Sicilia, si agevolmente cadutagli in 
mano; onde sopravveduto il porto, le mura, le for- 
tezze, le case, munì Messina di nuove difese, ordi- 
novvi presidio di suoi cavalieri.’ A capo d’otto dì, fatta 
la rassegna dei mille cavalli e mille fanti ch'avea 
seco, mosse con Ruggiero e Ibn-Thimna per la me- 
desima via battuta da quelli pochi mesi innanzi. Pre- 
correano sparsi i cavalleggieri predando; a volta a 
volta si raccoglieano , aspettavano i fanti e ripiglia- 
vano la marcia. Giunti alla formidabile fortezza di Ra- 
metta, lor usci incontro il kàid a chiedere accordo; 
narrano i cronisti che in umil atto offrisse presenti, 
promettesse di obbedir a Roberto come a suo signore 
e giurasselo sul sacro libro di sua setta.' Forse ei 

' Amato. La presa di Messina è narrala da Amato, libro V, capito- 
lo XII a XVIII; e Halatcrra, libro II, capitolo Vili a XII; ne fan cenno 
Leone d’ Ostia, libro III, capitolo XVI, e XLV, e l’Anonimo, presso Caruso 
p. 837, e traduzione francese, libro I, capitolo XIV. 

’ Coni. Amato, libro V, capitolo XI.\, e Malalerra, libro 11, capitolo XIII. 
Il primo scriTe qui le parole eba Roberto trovò Messina vola di abita- 
tori, le quali, com’abbiam detto , si debbono prendere in senso figurato, 
se pur è fedele la traduzione. Halaterra afferma ebe i due fratelli lasciassero 
in città la cavalleria, il che deve intendersi di parte, non del tutto. 

* Conf. Amato, libro V, capitolo XX ; Malaterra I. c., tra i quali è 
il solito divario che il primo riferisce la dedizione al solo Roberto, il se- 
condo ad ambo i fratelli. La tradizione d’ Amato ò la più verosimile io que- 
sti principii della guerra siciliana. D' altronde non ò provato da cosilàlte 
testimonianze che i Musulmani di Rametta prestassero omaggio feudale. 
Non poteva esser altro che un accordo temporaneo e propriamente l'anidR. 
Leone d’ Ostia, libro III, capitolo XLV, dice fatta tributaria Rametta. 


Digitized by Coogle 



— 71 — 


non fece cbe disdire l' autorità d' Ibn-Hawwasci e 
sottomettersi a Ibn-Thimna col quale par avesse 
tenuto pratiche. Viltà o incostanza, 1’ esempio di Ra- 
metta incoraggiò Roberto a tirare innanzi per la co- 
sta dei monti che corrono lungo il Tirreno. Posò la 
prima giornata a Tripi,' la seconda a Frazzanò;’ poi 
volgendo a mezzogiorno, valicati i gioghi, scese alla 
pianura di Maniace e piantovvi le tende. Quivi accor- 
reano i Cristiani abitatori dei contorni con vettovaglie 
e presenti, scusandosi coi signori Musulmani che il 
facessero per salvar la vita e la roba da quei predoni. 
Roberto e Ruggiero raccolti benignamente i Cristiani, 
lor dettero sicurtà;' e dopo alquanti dì ripresero il 
cammino giù per la valle dei Simeto, che par segnasse 
il.confine tra gli stati dTbn-Thimna e d'Ibn-Hawwasci. 

Primo intoppo lor fece la rocca di Centorbi , cele- 
bre nelle antiche istorie; le cui alte mura e profondi 
fossi fortemente eran difese da arcieri e frombolieri ; 

• Scabatrlpolit nel Malatem. Scaba o Scava, voce della bassa laliniU 
cbe suona fosso, è premessa evldenlemente al nome di Trabilis cbe si legRe 
in due diplomi latini del I i3i e <408. Gdrisi ba, per trasposlsione dei ponti 
diacritici nel testo arabico, B-r-b-l-s e Bub-l-s che va corretto T-r-b-l-s 
e risponde esattamente all' odierno cornane di Tripi. Dall’ Itinerario del 
detto Reografo, BibtioUca Arabo-Sicuta p. 66, si vede cbe da Rametta a 
Monteforte correva (alla metb del XII secolo) una strada di 4 e da Monte- 
forte a Tripi di 20 miglia. Amalo tralascia questa prinu stazione. 

* Fraxinetum in Malaterra, Lo Falte in Amato; l’ano e l’altro si ri- 
conoscono agevolmente nel Fraynit d’on diploma del 1188, Frazzanò, 
come or si chiama ; dal qnal comune muove nn sentiero cbe riesce a Ha- 
Diace. Edrisi nota la strada da Tripi a Montalbano, e Calati, terra vicinis- 
sima a Frazzanò. La traduzione d’ Amato confonde Lo False con la pia- 
nura di Maniaca, cbe indica chiaramente senza nominarla; a lo piè ia lo 
grani mounl et mennehant moult de Gilbert (corr. Cibel). 

> Conf. Amato, libro V, capii. XXI ; e Malaterra libro il, capit. XiV. 
l Cristiani di Vai-Demone scrive Malaterra; più correttamente Amalo qnei 
qtà ettoient là entor, e parla dei Cristiani di tutto il Vai-Demone quando i 
vincitori tornarono dall’ assedio di Castrogiovanni a San Marco e Messina. 
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nè vollero ostinarvisi gli assedianti, portando la fama 
che Ibn-Hawwasci lor venisse alle spalle con gran 
gente. Passato il Simeto, trovate sgombre Paternò ed 
Emmelesio, grosse terre al dir d' Amato, ' dalle quali e 
da ogni altro luogo dei dintorni i Musulmani si dile- 
guavano e struggeansi come cera al fuoco, stette 
r esercito a campo ben otto dì nella pianura di Pa- 
terno,* capitanato, continua il cronista, da Roberto e 
da Ibn-Tbimna : * ond’è chiaro che non picciola parte 
fossero Musulmani; e ciò ne aiuta a comprendere i 
fatti. Ritraendo poi dagli esploratori d'Ibn-Thimna 
non essere nè vicino nè apparecchialo Ibn-Uawwasci, 
l’esercito, traghettato di nuovo il Simeto, espugnava 
con molta uccisione le grotte di San Felice, s’innol- 
trava infino ai mulini posti sotto Castrogiovanni jn 
riva al Dittaino, dove piantava il campo.* 

S’ erano tra coteste fazioni raccolti intorno Ca- 
strogiovanni i Musulmani che sgombravano dalle as- 
saltate province, i quali aveano ingrossato l’.esercito 
d’ Ibn-Ilawvvasci , sì che la tradizione normanna io 
fece sommare, tra Siciliani ed Aflricani, a quindicimila 
cavalli e centomila fanti; e lor attelò a fronte, per 

' Amato, lib. V, capitolo XXI <• XXI!. Malaterra, lib. Il capitolo XV. 
Emmelesio, di coi si ignora il sito nè se ne trova cenno in altro scrittore 
cristiano o musolmano, è nominala da Amato. 

* Malaterra, libro II, capitolo XVI. 

> Amato, lib. V, capitolo XXII. 

* Malaterra, libro II, capitolo XVI, Guedeta, dice il cronista, e aggiii- 
gne che signiGcIii flumin paludii. Il nome arabico Wadi-fl-lin ilqualesi 
trova scritto Lo diciamo in un privilegio del conte Ruggiero, dato il <094 
presso Pirro, Sicilia Sacra, pag. 1011, precisamente suona; il fiume del 
Fango. S' ignora il silo di queste grolle di San Kelice, le quali iKitrebbero 
per avventura esser le 'Quaranta Grolle* espugnale dai Musulmani nel- 
r 841 , le quali sembran parimenti vicine a Castrogiovanni , abiute e di- 
rcndevoli. Si vegga il nostro Libro II , capitolo V, pag. 310 del <• volume. 
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maggior ornamento della leggenda, settecento cava- 
lieri soli, tralasciando gli uomini d’arme, i pedoni, e 
quel eh’ è più, le genti d’ Ibn-Thimna.‘ A capo di po- 
chi dì Ibn-Hawwasci veniva ad assalire i Normanni 
con r esercito diviso in tre schiere. Roberto l’ aspettò 
ordinatosi in due, vanguardia e battaglia; diè la pri- 
ma a Ruggiero, capitanò l’altra egli stesso; arringò 
tutta l’oste: Non temessero di venire alle mani con 
tanta moltitudine, quando il Redentore avea detto: Se 
hai fede quanta n’ entra in un grano di senapa c co- 
mandi alla montagna, la si muoverà: ' la montagna che 
avean dinanzi non esser di pietra no, ma di brutture, 
d’eresia, d'iniquità; solTiasservi sopra invocando lo 
Spirito santo e si dissiperebbe, sendo Iddio con loro; si 
confessassero delle peccata, ricevessero il corpo e il 


■ Malaterra, libro II, capitolo XVll, si codIcdU di dare ai Norinaoni 
700 uomini, ed ai nemici 13,000; e I' Anonimo presso Caruso p. 838 e nella 
traduiione rrancese, libro I, capitolo XIV, copia tali cifre aggiugnendu 
che nell’ una come nell’altra si comprendessero I fanti. Amalo, libro V, 
capitolo XXIIl, copialo da Leone d'Uslia, libro MI, rapitolo XLV, scocca 
l’iperbole dei 1S,000 cavalli e 100,000 fanti Musulmani; ma lascia a Roberto 
i 1000 cavalli e 1000 fanti eli’ avea rassegnali in Messina. £ notevole ebe 
Ibn-Kbalddo , traduzione francese di M. Des Vergerà, p. 183, trascrivendo 
quasi da Ibu-el-Alhir il brevissimo cenno di questa battaglia, vi aggiogne 
che Ruggiero avesse 700 uomini : e potrebbe essere appunto la tradizione 
normanna, intesa in Palermo nel XII secolo da Ibn-Sceddld, la cui compi- 
lazione ci manca. Per altro non sembra inverosimile che le mille lance no- 
verate da Ruberto a Messina , fossero ridotte dinanzi Caslrogiuvanni a 700, 
per malattie, morti c presidi!, lasciati di certo per assicurare la ritirata so- 
pra cento e più miglia da Caslrogiovanni a Paterne^, Maniaco, Krazzaoò e 
Messina. 1 700 poi polrebliero essere i soli militi senza contarvi gli 
uomini d’arme di ciascuno. In ultimo la critica ci conduce a rigettare con 
le altre fole le schiere alfricane dell’esercito. L’Affrica propria a quel 
tempo si travagliava nella irruzione degli Arabi d’ oltre Nilo. R forse i nar- 
ratori cristiani riportavano indietro al 1061, gli aiuti dei principi Zirili 
del 1065 , 0 contavano come 'aiuti d’ Affrica’ qualche drappello di schiavi 
negri, di Berberi cc. al servigio dei Musulmani di Sicilia, 
a S. Matteo, XVll, -JO. 
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sangue di Cristo, impugnasser bene le lance e le 
spade, e non dubitassero della vittoria. Compiuti i 
sacri riti, rimontano a cavallo, s'alza il gonfalone, 
ogni guerriero fa il segno della croce e sprona in- 
nanzi; e ributtano i nemici; li scompigliano, li inse- 
guono ammazzando infino ai ripari; e accalcandosi 
i fuggenti alle porte, molti son fatti prigioni in su 
l’orlo del fosso: i vincitori tornano addietro lasciando 
per tutta la campagna orrendi segni di strage. Le 
cronache v' intessono loro prodigi, l una dice non uc- 
ciso nè ferito nella battaglia nessun cristiano, un al- 
tra pochissimi, e dei Musulmani caduti diecimila: le 
quali frasi se non fossero da romanzo, farebbero tor- 
nare a Ibn-Thimna ed a’ suoi l'onor principale della 
giornata. Il vero è che la disciplina delle bande nor- 
manne e italiane, il coraggio, la sapienza dei capi, 
le forti armadure, gli animi infiammati di religione, 
d’onor militare e di cupidigia, ragguagliavano e sor- 
passavano r avvantaggio del numero eh' aveano } 
Musulmani , ragunaticci senza fiducia nè consiglio. La 
preda fu tanta che qual cristiano avesse perduto un 
cavallo in battaglia ne guadagnò dieci nel partaggio. 
I prigionieri fatti schiavi si contarono con l'altro be- 
stiame. ' 

Non essendo ormai impresa che non paresse da 
tentare contro cosi fatti nemici, Roberto si diè a stri- 

< CoDf. Amato, libro V, capitolo XXIII; Malaterra, libro II, capi- 
tolo XVII; Anonimo presso Garoso p. 83S e nella tradosione francese, li- 
bro I, capitolo Xiy, Leone d' Ostia, libro III, capitolo XLV, Fra Corrado 
presso Caruso, tomo I, p. 47. Ibn-al-Alhir nella Biblioleca Àrabo Sicilia 
p. 376; Nowairi, presso Di Gregorio, Rerum Arabieanm, p.35; ibn-Kbal- 
dbn, traduzione di M. de Vergers, p. 183. I quali annaiisU arabi fan cenno 
appena della sconOlta. 
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gnere la citlà. 11 dì appresso la viUoria si po- 
neaoo i Norinaoni in sui lago di Pergusa a mez- 
zogiorno di Castrogiovanni , donde è mon aspra la 
salita; al secondo giorno tramutarono il campo ^ Ca- 
lascibetla, discosta due miglia a settentrione, dove 
fu diviso il bottino ; indi scesero al piano detto 
delle Fontane,' rizzaron castella da quattro parti 
della città per chiudere tutti i passi ; dettero il 
guasto alle messi ed agli alberi fruttiferi.’ In una 
delle quali scorrerie Ruggiero con trecento giovani 
si spinse presso Girgenti , ardendo e depredando 
la campagna, e riportonne ricchissima preda che diè 
a dividere a Roberto.’ Mentre il presidio di Castro- 
giovanni teneva il fermo contro ogni offesa, veniano 
ai campo i kàid di parecchie rocche minori con da- 
naro e presenti chiedendo la tregua, e Roberto l' ac- 
cordava.’ In ultimo giunsero i messaggi di Palermo 
con sontuosi doni, vesti lavorate a modo di Spagna, 
tele di lino, vasellame d’oro e d’argento, muli con 
selle ornate d’oro e ricchi morsi; e secondo costu- 
manza saracena, scrive Amato, recaron anco in un 
sacco ottantamila tari.’ Ci si narra che Roberto "con 

' Coof. Malaierra e l' Anonimo, I. c. 

- Amato, I. c. 

> Conf. Halaterra e l’ Anonimo, I. c. 

* 0 la brat piota el la tale enclinée de louta pare venenl li Copte et 
aportent domps el ftrmenl pati avec lo due el se soumeleni à lui et lor cita. 
Amato, I. c. Questo latto che non si legge ponto in Halaterra, va ridotto ai 
termini di tregue chieste per nna stagione ed accordate a prezzo. A creder 
pienamente il cronista, la Sicilia si sarebbe arresa a Roberto, né allor si 
comprenderebbe perch’ egli so ne tornasse in Calabria lasciando presidio 
appena a San Marco ed a Messina. 

’ C'at paille coperiei à ocre d’Bapaigne ec. Forse ricamati. In ogni 
■nodo mi sembra doversi intendere piuttostolavoraUa modo spagniiolo, che 


Digitized by Google 



licei.) — 76 — 

sottil trovato”* inviasse in Palermo, sotto specie di 
render grazie del dono, un esploratore; un diacono 
Pietro, che intendeva e parlava l'arabico, ma per co- 
mando del duca s' infinse d’ ignorarlo affinchè non si 
guardassero di lui. Il quale andato alla capitale 
musulmana, l' emir tutto lieto d' essersi fallo amico 
Roberto, l’accolse onorevolmente, rimandollo con 
presenti, e quegli avea si ben guardato e udito che 
riportò parergli la città decaduta e sbigottita, proprio 
un corpo senz’anima.’ 

Il blocco di Castrogiovanni si travagliava da un 
mese’ e due n erano scorsi dallo sbarco a Messina,* 
quando Roberto si deliberò alla ritirata, di mezzo lu- 
glio.’ Onde non può credersi al Mala terra che ne 
fosse cagione l' inverno imminente. Poche le genti 
e scemate al certo in battaglia e per malattie, rac- 


fabbrìcalì proprio in Isp.igna. La Toce larin indica al certo non ii dirhem 
arabo, ma i tari d’oro dei quali abbiamo fatto parola nel Libro IV, 
capitolo XIII, p. 4Ò9, del 2° volume; onde la somma tornerebbe a più di 
500,000 lire italiane. 

< Et lo due pensa ime grani roulilleice. 

’ Amato, libro V, capitolo XXIV, dicendo mandato il mes.S3Kgio dallo 
amirail de Paierme. Secondo lo stesso autore, libro V, capitolo Vili, il ri- 
belle che cacciò Ibn-Thimna di Palermo e se ne fece emiro, area nome 
Belcho (Ibn-Hawwasci). Poi al capitolo XIII, chiama l'emir di Palermo, 
in maggio 1061, Sauiane. Balchaot (Ibn-Hawwasci) ricomparisce alla testa 
dell’esercito a Castrogiovanni nel capitolo XXIII, e nel XXIV I’ emir di 
Palermo non ba nome. Da un'altra mano Malaterra, com’abbiamo notato 
alla p. 66, dù emir di Palermo, in maggio 1061, Belcamuer, cioè lo stesso 
Ibn-Hawwasci. 

’ Malaterra, I. c. 

* Amalo, libro V, capitolo XXIII, narrata il principio dell’assedio di 
Castrogiovanni continua : « Et puii dui moie le vietorioui due t'en torna 
a Messine. > bl in vero dallo sbarca alla battaglia sotto Castrogiovanni era 
corso un mese incirca, come si argomenta dalla narrazione del Malaterra. 

» Malaterra, I. c. Si ricordi che l’esercito si adunò su Io Stretto nei 
primi di m.tggio. Messina fu presa verso la meli dolio stesso mese. 
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colte le taglie e il bottino, Castrogiovanni inespu- 
gnabile, che altro restava ai Normanni se non che 
tornarsi in Terraferma, tener la via aperta a nuovo 
passaggio, nutrire la discordia per mezzo d'Ibn- 
Tbimna e ordinar le popolazioni cristiane sì che li 
aiutassero almen di danari? Le popolazioni cristiane 
del Valdemone mostratesi un po'ai Normanni nel cam- 
po di Maniaco , trassero tanto più sotto Castrogiovanni 
ovvero nella ritirata, chiedendo al duca liberassele dal 
giogo, offrendogli danari e vettovaglie, dice il cronista, 
in tributo; ‘ e qui par vero perchè non si può far che 
Roberto negli accordi con Ibn-Thimna non abbia sti- 
pulato almeno la cessione di una provincia. Sostò 
dunque a mezza via su la costiera settentrionale; 
bandì mercato com'era uopo a chi volesse ven- 
dere o barattare tanta preda di bestiame; di che 
molto si rallegrarono i guerrieri e s’invogliarono 
a soggiornare nel luogo circondato di popolazioni 
Cristiane. Quivi a tre miglia dal mare in territorio 
fertile e ameno, presso le antiche rovine di Alun- 
zio o Calacta, chè ancor ne disputano gli eruditi,’ 
Roberto fabbricò o ristorò in sito fortissimo un 


* Amato, libro V, capitolo XXV. È da notare cbe Ualaterra fa men- 
zione aoltanto de'Criatiani rennti al campo di Maniace; e Amato nel capi- 
tolo XXI accenna il medeaimo fatto parlando dei soli Cristiani de’ contorni 
e della sicarUi lor conceduta da Roberto , poi nel capilolo XXV dice Tennti 
al duca sotto Castrogiovanni, ovvero nella ritirata di n a San Marco, quei 
del Val de Vanne .... por cafra oidi^ da lo due et que deeirroient de non etlre 
tuhjelle a li paten lui /treni Intuì de or et habondance de cose da vivre. 

* Si veggano KaszeHo, Cluverio, Amico Dieionario topografico ec. 
Sono state trovate a San Marco iscrizioni latine di Alunzio. Edrisi nella 
Bibl. Arabo-Sie., testo p. Zi, e presso di Gregorio Rerum Arabkarum , 
p. ti5, fa cenno deile antichità che si notavano in San Marco e ci descrive 
la importanza della città, centro d’ industria agricola e navale. 
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castello ai quale pose nome di San Marco, come 
la fortezza oud'avea principiato il conquisto delle 
Calabrie, sperando che il buon augurio e la prote- 
zione del santo evangelista gli portassero pari for- 
tuna in Sicilia. Lasciovvi presidio sotto un Gu- 
glielmo de Male; e continuato il viaggio, fece venir 
la moglie in Messina,' rafforzò meglio la città d’uo- 
mini e vettovaglie ; indi tornossi in Puglia e Rug- 
giero a Mileto in Calabria. Ibn-Thimna era ito in- 
tanto in Catania per continuare la infeslagione sopra 
i nemici che gli rimanevano in Sicilia,' eh* è a dire 
gli abitatori delle odierne province di Caltanissetta e 
Girgenti. Le province di Catania e Siracusa ubbidi- 
vano a lui ; * quella di Messina , che a gran pezza ri- 
sponde al Val Demone, stava sotto la protezione dei 
Normanni, i quali a bella posta avean munito il ca- 
stel di San Marco.* Le province di Palermo e Trapani 
avean fatto l'accordo, forse un patto di federazione con 
l’emir di Catania. In tali condizioni lasciava la Sici- 
lia Roberto, capitano degli ausiliari cristiani d' Ibn- 
Thimna. Vedremo per brev’ora sottentrargli il fra- 


' Amato, libro V, capitolo XXV. Ancorché il cronista narri la fonda- 
zione del castel di San Marco dopo avere accennato nel capitolo XXIII il 
ritorno di Roberto a Messina, replica pure questo ritorno nel capitolo XXV, 
nè può rimaner dubbio che lo esercito si fosse fermato a San Marco du- 
rante la ritirata. Si oonf. l'Anonimo presso Caruso, p. 838, e la traduzione 
francese, libro I, capitolo XIV, e Leone d' Ostia, libro III, capitolo XLV. 

> Conf. Mataterra, libro li, capitolo XVIII ; e Anonimo, I. c. 

> * Mandato Bettnmeno, in tua fidelitùtt, k Catania, ebe gli appartene- 
va ec.' scrive Halaterra, I. c. Con Catania andava di certo Siracusa, antico 
stato d’Ibn-Timna, e i'distretti. 

* Amato, libro V, capitolo XXV, lo dice espressamente. Sembra mero 
patto di difesa da una partee tributo dall'altra; patto fors'anco temporaneo 
senza indole nè forma di omaggio feudale. 
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tello Ruggiero, e poi farsi vero capitano dei con- 
quistatori cristiani della Sicilia ; e Roberto venir 
com' ausiliare in due sole fazioni di sì lunga guerra. 


CAPITOLO IH. 

La sconfitta d' lbn-Ha\vwasci sotto Castrogio- 
vanni portò in Palermo un mutamento di stato 
analogo a quello che avea seguita, nel mille qua- 
ranta, la rotta d’Abd-Allah-ibn-Moezz. ' Narravaci 
Amato ]' ambasceria dei Palermitani, la tregua ch’egli 
chiama sommissione, stipulata con Roberto dalla 
capitale e da altre citlà e castella, e 1' occupa- 
zione del Valdemone. E Ibn-el-Athìr scrive come 
il signore di Castrogiovanni, vinto dai Franchi, 
riparasse nella fortezza ; come quelli cavalcando per 
l’isola s’impadronissero di varii luoghi; come non 
pochi sapienti e patriotti musulmani si rifuggissero 
in Affrica appo Moezz-ibn-Badis , per chiedergli aiuti , 
esponendo la misera condizione di lor popolo, stra- 
ziato dalla discordia e dalle armi straniere. Messe 
insieme le due tradizioni appare dunque l’ usata vi- 
cenda delle guerre civili : l’ opinione pubblica dannò 
i vinti ; i partigiani loro nella capitale fuggirono o 
furono scacciati; nè è maraviglia che l'oratore di 
Roberto vi trovasse tanto scompiglio e squallore, nè 
che la parte dei nobili, amica d'Ibn-Thimna, mandasse 
a rallegrarsi coi Normanni , forse a trattare accordo 

' Veggasi il Libro IV, capitolo XII , p. 419, del 2« volume. 
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per dar tutti insieme la pinta a Ibn-Hawwasci. Nè 
scarseggiano tra i Musulmani deH'andecimo e duode- 
cimo secolo cotesti esempi di lega coi Cristiani; chè 
oltre i raccontali fatti d’Akhal e d'Ibn-Thimna stesso 
in Sicilia, ne son piene le istorie della Spagna. Con 
men biasimo gli usciti di Palermo si rivolgeano adesso 
a Moezz-ibn-Badls, sollecitandolo a portare le armi in 
Sicilia. 

La dinastia zlrita, sopraffatta come dicemmo 
dagli Àrabi d’ oltre Nilo, avea perduta la terra , non 
il mare; le rimaneano nella munita penisola di 
Mehdia il navilio, un forte nodo di schiavi stanziali, 
e denaro da reggere alla guerra : quegli Arabi mede- 
simi, rapaci e beri quanto le belve, tornavano al par 
di esse inetti a durevole sforzo comune, inferiori 
alla virtù dell’ ingegno che sapesse adoperarli agli in- 
tenti suoi. Fin dai primi impeti della irruzione, avea 
Moezz guadagnati alcuni capi di tribù con doni e pa- 
rentadi, sposando ad essile proprie figliuole; onde 
quei l’aiutarono alla ritirata da Kairewàn a Mehdia, 
nel millecinquanlasette. A capo di pochi anni, distrutto 
ogni industria agraria e cittadinesca nell’ Affrica pro- 
pria, fuorché le cittadi marittime, consunto il bot- 
tino, quelle masnade, non sapendo altro mestiere, 
furono costrette a mendicare stipendio alle porte di 
Bugia, Tunis, Mehdia, Sfax, Kabes : fortezze inespu- 
gnabili, poi eh’ essi non poteano chiudere il mare e 
ridurle per fame. Le quali città dettero ascolto ai bar- 
barici condottieri, avendo a lor volta bisogno della 
terra pei commerci e scudo spinte l’ una contro l’al- 
tra da quella forza dissolvente della società musul- 
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mana, che abbiam notata in tatto il corso di queste 
istorie. In Bugia un ramo di zi'rìtì, ribelle al, ceppo 
della famiglia , agognava ad usurpar tutto lo stato ; 
nelle altre città le fazioni o i governatori faceano opera 
a sciogliersi dalla ubbidienza ; e da Mehdia il principe 
si sforzava a ripigliare l’autorità dove potesse. Le 
tribù masnadiere si messere dunque a combattere 
per l'uno o per l’altro, talvolta tra loro stesse; me- 
scolaronsi nella briga i Berberi della campagna e le 
popolazioni delle città marittime: Arabi del primo con- 
quisto, Berberi e avanzi d’altri antichi abitatori. La 
quale tenzone da pigmei, tanto più rabbiosa, durò ot- 
tant’anni, accompagnata dalla desolazione e dalla 
fame , ed aprì la via ai conquisti dei Normanni sici- 
liani (1 1 48) e degli Almohadi (1 1 60). 

Onde Moezz impotente contro i ribelli della co- 
stiera e tanto più contro gli Arabi, anziché consu- 
mare le forze che gli rimaneano in vane imprese 
contro province perdute, volle tentare la fortuna in 
Sicilia con 1’ aiuto degli stessi nemici eh’ egli avea 
in casa.' Allestì le navi, le fece salpare l’ inverno del 
millesessantuno. Arrivate alla Pantelleria , una tem- 
pesta le disperse; ne affondò la più parte, ‘ e sgo- 

‘ Si vegga il nostro Lib. IV, cap. XV, p. 547, 548, dell" volarne. I fatti 
qai accennati si ritraggono da Ibn-el-Atblr, testo, anni'443, 448, 453, 455, 
457. tomo IX e X, della ediiione di Tornberg; Baidn-el-Moglirib, testo, 
tomo I, p. 308 a 313; Nowairi , Storia d’ Affrica, MS. arabo di Parigi, an- 
cien fonds 703, fol. 39, verso a 43 verso; Tigìani , Hehela , traduzione di 
M. Alpb. Roussean, nel Journal Àsialique d' agosto 1853, p. 109, feb- 
braio 1853, p. 185segg. 

’ Ecco le parole d’ Ibn-el-Atbir, Biblioteca Àrabo- Siculo , testo, 
p.376, copiate con poco divario da Abolfeda, anno 484, Nowairi e Ibo-Abi- 
Oinlr, op. cit., p. 414, 447, 534. « Assediato in Castrogiovanni, Ibn-Haw- 
wasci osci a combattere; ma rotto dai Franchi si ritrasse nelia fortezza ; 

III. 8 
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meritando i nemici d' Ibn-Thimna delusi nella spe- 
ranza dell’aiuto, diè incentivo, com' e’ sembra, a 
nuova impresa di Ruggiero. 

Il quale, nel dicembre, ripassato il Faro con du- 
gencinquanta cavalieri , tagliava l'isola per lo mezzo, 
spingendosi fino a Girgenti , quasi fossevi aspettato ; 
depredava il paese e tornava ratto addietro. Le po- 
polazioni cristiane gli veniano incontro liete e dispo- 
ste a dargli favore senza affidarsi troppo ; ma 
quei di Traina, gente greca, l' accoglieano in città 
con grande allegrezza ed ossequio, tanto che ordinò 
la terra come ei volle , dice lo storiografo del 
conte ’ e l' Anonimo che Traina si sottomesse al suo 
dominio; ma scrivea questi ottant'anni dopo. Par- 
rebbe piuttosto che i Troinesi, liberi di fatto dalla si- 
gnoria musulmana, aspirando a ripigliare l'ordina- 


quelli cavalcarono per la Sicilia c s'impadronirono di molli luoghi. Allora 
lasciavan l’isola non pochi doui e onesti uomini. Alcuni dei quali anda- 
rono appo Moezs-ibn-Badis esponendogli la condizione del paese, le di- 
scordie del popolo musulmano, il territorio in parte occupato dai Franchi ; 
onde Moezz allestita una grossa armata e imbarcali fanti e munizioni , la 
fece salpare ch'era d’ inverno. Alla Panlellaria, sorta una tempesta, la più 
parte annegò; pochissimi si salvarono; la perdita del quale navilio inde- 
bolì molto Moezz. e rincorò gli Arabi si che gli tolsero l'Affrica. » Scodo 
morto Moezz il sciòban 48A (Bayan el Maghhb, tomo I , p. 308) ossia 
il 31 agosto 1062, Ja spedizione va posta nell’ inverno precedente, cioè 
pochi mesi dopo la battaglia di Castrogiovanni della quale sappiamo la 
data dagli scrittori cristiani, si che possiamo cosi correggere i musulmani 
citati di sopra a p. 74, i quali la pongono nel 444 (1053). Gli autori arabi, 
per effetto dell’ anacronismo loro di otto anni , noverano questo naufragio 
tra le cause del facile conquisto degli Arabi d’ oltre Nilo sopra l' Affrica, 
il quale era compiuto innanzi il 1061, come s’ ò notalo in altro luogo. 

' Criiliani vtro provineiarum , ribi cum maxima lalilia occurrenitt 
in mullii obsecuti suni. Malaterra. La designazione geograGca è vaga quanto 
la misura dell' obbedienza, e l'una e l'altra toma al concetto ch'io esprimo 
nel lesto. Si tenga anco a mente che provincia nella latiniti del medio 
evo spesso ha il mero signIOcalo di campagna o canlado. 
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mento di municipio tributario ' avessero data ospi- 
talità al fortunato avventuriere cristiano, ascoltati i 
suoi consigli militari e, se si voglia, appiccata una 
pratica di confederazione , come la chiamarono e 
stipularono allora i Normanni con alcune città di 
Calabria , cioè che il condottiero s’ obbligava a di- 
fendere il comune, e questo a riconoscerlo console 
e pagargli stipendio. E la condotta non sarebbe di- 
venuta signoria feudale a Traina che dopo la guerra 
dell'anno seguente, cosi come accadde in quel torno a 
Ceraci ed altri luoghi in Calabria, quando il console 
afforzò un castello dentro la terra, mutò lo stipendio 
in tributo, aggravandolo di soprusi feudali, e gli abi- 
tatori o piegarono il collo, o resistettero e furono sog- 
giogati a pretto vassallaggio. Veramente non ci si 
narra che Ruggiero ponesse questa prima volta pre- 
sidio in Traina. Passovvi le feste di Natale ; poi, per 
avviso venutogli di Calabria, frettolosamente partissi.' 


* Veggasi il lib. Ili, cap III. e lib. V, cap. XI, voi. It, pag. £15 e 397. 

* Coni. Malatcrra, lib. Il, cap. XVIII, e l'Anonimo presso Caruso, 
Bibliotheca Siculo, p. 838 e lib. I, cap. XV, della versione francese. Ho 
lollo dal primo il numero dei militi di Ruggiero. Il testo latino dell’ano- 
nimo ha 30, e la versione francese 200. 

Il Fazzello , deca I, lib, X, cap. 1, scrive che il contado di Traina 
fosse popolato di cristiani , tenendo la città i Saraceni; che Ruggiero si 
to.sse consigliato cui primi ed avesse ai conforti loro espugnata la città e 
fondata nei dintorni la badia di Sant’ Elia, la quale addimandòd'Euiuio dal 
l)uon consiglio che gli venne in quel luogo. Ei cita in principio un privile- 
gio greco del conte, senza indicarne la data; ma evidentemente gli è 
quello del 6002 (lOfU dell’èra volgare) di cui Rocco Pirro, pag. 1011 , dà 
una pessima versione latina , nella quale il nome è scritto De Ambula, nè 
si fa allusione a consiglio di sorta de’ Cristiani , nè a volo del conte, anzi 
questi non esercita altra liberalità che di concedere al Logotela Giovanni il 
terreno per fondare un monastero. La citazione dunque del Fazzello va ri- 
stretta al fatto del contado abitato da cristiani, ed in questi limiti bene sla, 
occorrendo nomi greci e latini tra i villani donali dal conte al mona- 
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Era giunta in Calabria una donzella che schiu- 
deva in terra il paradiso all’ ambizioso giovane di 
Irent' anni : Giuditta, figliuola del conte di Evreux , 
discendente dei duchi di Normandia. Par che Rug- 
giero, pochi anni innanzi, uscendo dal tetto paterno 
senz’ altro retaggio che il cuore e la spada , si fosse 
invaghito della giovinetta reclusa nel Monastero di 
Saint-Evrault, e che dopo parecchi anni, il fratello 
materno di lei, Roberto di Grantemesnil, priore de’Bft- 
nedettini a Saint-Evrauit, indi a Santa Eufemia in Ca- 
labria, avesse trattato il matrimonio della Giuditta con 
Ruggiero, ormai capitano di molta fama, signore di Mi- 
leto e sperava di più. La fidanzata venne con la sorella 
Emma, lasciando entrambe il chiostro, si dice anco il 
velo, per trovare mariti normanni in Italia. Sposatala 
a San Martino io Val di Saline, Ruggiero celebrava so- 
lennemente le nozze a Mileto, dissimulando sua povertà 
con sfarzo di vesti e di cavalli e strepito di stromenti 
musicali. Le dolcezze dell’ amore non gli fecero scor- 
dare gli sperati acquisti. A capo di pochi giorni, rac- 
chetata la sposa che piangeva e volea ritenerlo, so- 
praccorse in Sicilia dove Ibn-Thimna lavorava per 
lui credendo far per sè stesso. ' 


stero. Il rimsneDle della traditione non ha docnmento che II provi, nè se 
ne scorge vestigio nelle cronache. Donde sembra che il Fanello l’ahbia 
supposto dalla signiScazione ch’egli credea trovar nel nome d'Ambola, Em- 
bula , Eboli , e secondo lui Enbolo , e dal sapere vicine alcune popolaaioni 
musulmane, come si vedrk nel seguito di questo capitolo. L'espressa testi- 
moniania del Malaterra non permette cosi fatto supposto. 

Nè ha origine contemporanea la favola [Pirro I. c. ; De Cioccbis, Sa- 
erae Regiae Vùifalionti, tom. Il, p 643) che il Profeta Elia, comparso a 
Ruggiero, con una spada in mano, lo confortasse all' impresa. 

• Gonf. Malatena, lib. ti, cap. XIX, XX, Il quale dè alla sposa il nome 
di Delicia',e l’Anonimo, I. c., che la chiama liicta (Indicta). 1 fatti anteriori 
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Data la posta al musulmano che venissegli in- 
coatro da Catania, sbarcò a Messina con quanti uo- 
mini d’ arme potè accozzare, e tentando nuqva regione 
cavalcarono insieme alla volta di Petralia , ' terra 
abitata da cristiani e musulmani. I quali, consultato 
insieme nell' imminente pericolo, e mossi forse gli uni 
dalla riputazione di Ruggiero e gli altri dalle pratiche 
d' Ibn-Thimna, deliberarono di rendere il castello e 
prestare obbedienza al conte. Munita la fortezza di ca- 
valieri e di mercenarii, egli si volse a Traina , affor- 
zolla in simil guisa, e tornossi in Calabria ad abbrac- 
ciare la sposa ed attaccare briga col fratello. ’ 

Ibn-Thimna proseguì l’opera in Sicilia con ri- 
durre altre terre e infestare i contadi di quelle che 
ricusassero. ‘ ’L’ odiavano i Musulmani , ma più il 
tetneano: quest' uomo che tra le prime guerre civili 
per poco non rinnalzò il trono dei Kelbiti ; questi 
che rovinato al gioco d’ una battaglia s’ è venduto 
r anima e pur s' è vendicato ; il signore del Val di 
Noto, il compagno degli invincibili cavalieri di là dal 
mare, ai quali stendono le braccia i nostri vassalli. 


all'arrivo di costei in Calabria si ricavano da Odorino Vitale e Guglielmo 
diGemblonx, citati daM.Gauttlerd'Arc. Bitloiredet ConqvéleidaNormanib 
en Italie ec., p. 338 segg. L’autore a p. 336 in nota, sostiene che la don- 
zella uscendo del chiostro, mutò nome in Eremberga. supposta da altri 
seconda moglie di Ruggiero. Si vegga anche un estratto del trattato di 
Dttcange sa le famiglie normanne, in appendice all' Yetoire de li Normanl, 
p. 384. 

' In oggi duo comuni distanti un miglio l’un dall' altro si addoman- 
dauo Petralia Soprana, e Petralia Sottana. Secondo il D’Amico, Dmoaario 
Topografico, questo è più recente ; ma Edrisi dh una sola Petralia eon la 
quanti di Bitn, ossia fortezza in pianura. 

’ Conf. Halaterra, lib. Il, cap. XX; ed Anonimo, I. c. 

' Malaterra, lib. Il, cap. XX e XXII. 
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ed essi nel cuor dell'isola ci sfidano dalle castella di 
Traina e di Petralia ! Però approdarono sovente le pra- 
tiche del traditore. Il quale movea contro Entella, for- 
tissima rocca a ponente di Corleone , ‘ quand’ ebbe un 
messaggio di Nichel, così Malaterra scrive il nome,’ 
uom potente in que’ paesi, stretto d' antichi legami ad 
Ihn-Thimna, quando ubbidiva a costui la Sicilia. Pre- 
tendea Nichel disposti i notabili d’ Entella a trattare 
la resa: venisse a parlamento a tal luogo, presso la 
rocca. Fidandosi nell'amica fortuna, Ibn-Thimna v'andò 
con poca mano d’ armati, e trovò i terrazzani ; quan- 
d’ecco uccisogli il cavallo d’un colpo di lancia; ei casca 
a terra, gli saltano addosso e l'ainmazzano; così com'av- 
venne due secoli innanzi ad Eufemio, traditor della 
Sicilia cristiana. Il qual gastigo percosse di spavento 
i partigiani dei Normanni, e tanto rivoltò le cose, che* i 
presidi! di Petralia e di Traina si ritirarono a Messina , 
dove io fretta s'apprestarono alla difesa. È da riferire 


< Anlulium pressa Malaterra, con la variante ÀHlelium e Anlileon 
nell'Anonimo; la cronaca di fra Corrado, presso Caruso, Bibliolheea Siculo, 
tom. I, p. 4T, ha: < Antellx quod castnim erat In Sicilia juxta Corieonuni. 
Però non è dubbia la identità con Entelia , il cui nome si trova in aitri ri- 
cordi da me citali nella Carle comparie de la Sieile ec., index topotiraphi- 
que. Il Faziello, deca I., lib. I, cap. 6, dà un cenno topografico sn l'antica 
città e sul castello, dove si difesero ostinatamente gii ultimi Husulmani 
di Sicilia contro Federigo imperatore. Un dotto amico mio che visitava 
quest» castello nel 1806, mi ha gentilmente comunicate le note e la pianta 
ch'egli abbozzò, dalle quali si vede la maravigliosa fortezza del sito, la esten- 
sione della città antica, provveduta di cisterne e fosse da grano, e la postura 
di quella che a ragione si crede il castelio saracenico; gli avanzi del quale 
al par che quelli della città, scompariscono a poco a poco, rubati per ado- 
perarli da materiali di costruzione ne' paesi aU'intorno. Il sito, a cavaliere 
del fiume belici sinistro, b notato nella mia carta comparata. 

’ Niki, 0 Nicl, che sarebbero soprannomi (stivale vecchio, ovvero 
ceppo, ritorta, guerriero valoroso), o Nakhli nome etnico. 
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la morie d’Ibn-Thimna ai primi di marzo del mille 
sessantadue. ‘ 

Caso tanto più grave, quanto Ruggiero stava 
per venire alle mani con Roberto. Il giovane, imbal- 
danzito. per Io parentado , cominciò a lagnarsi alta- 
mente: aveano fatto insieme il conquisto di Calabria, 
pattuito a Scalea il partaggio del paese metà e metà, 
e il duca lo dilTeriva da due anni; sopportò egli fin- 
ché fu scapolo, or si vergognava di far vivere pove- 
ramente sposa di sangue principesco ; era tempo che 
il duca gli tenesse, parola. lai querele moveva a Ro- 
berto, sollecitava i nobili normanni a rincalzarle; e 
il fratello s’ induriva tanto più al niego. Alfine Rug- 
giero s’ accomiatò da lui forte crucciato, corse al suo 
castello , ragunovvi armati e denunziò la guerra se 
tra quaranta dì non gli fosse resa ragione. ' Il duca 
mosse incontanente sopra Mileto nella primavera del 
sessantadue. Si combattè senza furore; e l'assedio 
andava in lungo per la imperfetta arte del tempo e 
soprattutto dei Normanni alle espugnazioni , quando 
sforzolli ad accordo un episodio che ricordava loro 
non potersi sfogare in guerre civili se voleano s(^- 
giogar^ r Italia meridionale. Aveano già i terrazzani 
di Gerace in Calabria giurata fedeltà a Roberto, senza 
consegnargli la città; e perch’egli studiavasi a por 

‘ Conf. Malatcrra, lib. Il, cap. XXII; Anonimo presso Camso, Bibl. Sic., 
tomo II, p. 839 e nella tradnsione francese lib. I, cap. XV ; ed Epistola di 
fra Corrado, I. c. Il Malaterra narra l’nccisione d’Ibn-Tbimna tra la dl- 
chiaraiione di guerra di Ruggiero a Roberto e l'assedio di Hileto che 
segui, al suo dire, al principio {ÌX marzo) dell’anno 1063. Con queste scorte 
ho fissata a un di presso la data. 

’ Malaterra, lib. Il, cap. XXI; Anonimo presso Caruso , Bibl. Siculo, 
tomo 11, p. 838, 839, e lib. I, cap. XV della versione francese. 
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loro il freno in bocca fabbricando un castello, aveano 
innanzi l’ossidione di Mileto trattato di darsi a Rug- 
giero ; il quale eludendo le poste del duca usci una 
notte con cento cavalli e gittossi in Gerace, per trarne 
gente, com’e’ pare, e piombar sopra l’oste che minac- 
ciavaio in casa. Roberto, lasciata guardia nei due ri- 
dotti con che stringea Mileto , sopraccorre co’ suoi 
a Gerace ; pria d’ impacciarsi in un secondo assedio 
tenta sue arti : travestito entra nella città, va difilato 
a trovare un suo partigiano, per nome Basilio. E se- 
dea a mensa con esso e la moglie, allorché un fami- 
gliare lo riconosce; il popolo si leva a remore , trae 
alla casa, fa in pezzi 1' ospite , impala la donna ; già 
Roberto è minacciato da cento ferri, i cittadini più 
savii non bastano a rattenerli. L’ animo suo e la pronta 
parola lo camparono da morte. Disse con impavida 
faccia agli infelloniti che pagherebbero caro il suo san- 
gue; che i guerrieri suoi propri! e quelli di Ruggiero 
correrebbero insieme a spiantar la città; all’incontro se 
lasciassero andar via, concederebbe loro quanto fos- 
sero per domandare. Titubanti Io menarono in car- 
cere. Ma Ruggiero che non si trovava quel di in Ge- 
race, torna a precipizio chiamato dai cavalieri del fra- 
tello; fa venire i notabili fuor le mura; prega e minac- 
cia affinchè gli consegnino il Guiscardo per vendicarsi 
con le proprie sue mani : " mi giuraste fedeltà, lor dice, 
ubbiditemi in questo o saprò sforzarvi ; pendon ormai 
dai miei cenni le genti di Roberto, stanche del reo si- 
gnore ; se di presente noi portate qui legato, ecco io 
comincio a far tagliar le viti e gli ulivi. * Condussero 
Roberto, fattogli pria giurare che mai non edifiche- 
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rebbe castello in Gerace. I due fratelli s'abbracciarono, 
scrive Malaterra, come Giuseppe Giusto e Beniamino, 
piangendo di tenerezza tutti i guerrieri normanni. Ma 
Roberto, asciugate le lagrime, accomiatatosi da Rug- 
giero, trovò altre magagne ; ci voile il biasimo uni- 
versale dp’suoi, e il principio di nuove ostilità perch'ei 
venisse in Val di Grati a stipolare il partaggio della 
Calabria, abboccandosi col fratello sul ponte che indi 
si chiamò Guiscardo. Dopo l’accordo, Ruggiero levava 
tributo su i novelli domini! per fornire i suoi d’ armi, 
vestimenta e cavalli. Aggravò la mano su Gerace; dove 
andato con l’oste, si metteva ad innalzare un castello 
fuor le mura; ed ai cittadini che allegavano la fededata 
da Roberto, rispondeva: "Egli giurò, non io e sfor- 
zavali a grossa taglia.* 

Armati per tal modo trecento cavalieri nell’ ago- 
sto o il settembre, ’ ripassava Ruggiero in Sicilia, 
menando seco la moglie, paurosa delle fatiche e ri- 
schi ai quali andava incontro, e non se li aspettava 
pur sì gravi. All’ entrar dello stuolo in Traina, i cit- 
tadidi fecero buon viso, assai tepidamente. Lor in- 
crebbero tosto quegli ospiti alloggiati per le case, pronti 
a far vezzi a loro mogli e figliuole. Con ciò Ruggiero 


' Conf. •Malaterra , lib. II, cap. XXIII a XXVIII; Anonimo. presso 
Caruso, Bibl. Sic., lom. II, p. 839 ad 841 ; e nella versione francese, lib. I, 
cap. XV, XVI. L’Anonimo suppone, con manifesta errore, l’ imprigiona- 
mento di Roberto in Ceraci di Sicilia; ed è questa tra le prove che la 
compilaiione fu scritta nel secolo appresso e nell’ isola- 

* Malaterra. Porse si deve intendere di militi, o diremmo lance, ed ac- 
crescere il numero de’ cavalli a mille in circa. La data si ritrae da ciòcbe 
Ruggiero liberavssi da' suoi nemici in Traina, nel cuor dell’ inverno, dopo 
quattro mesi d’assedio. Vanno dedotte inoltre due o pib seUimane corse 
dall’arrivo al principio della sollevazione. 
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afforzava sempre più la città e andava osteggiando le 
vicine castella dei Musulmani. Sentendosi dunque 
nuovo giogo sul collo, i cittadini un dì ch’egli era 
uscito col grosso delle genti a depredare i din- 
torni di Nicosia, piglian le armi a stigazione d un 
Plotino, dei primi del paese; assalgono il poco presi- 
dio; non però sì improvvisi che i Normanni non si 
accorgessero del movimento e non si preparassero; tal- 
ché infmo a notte ributtarono il nemico. Questo al- 
lora, aspettandosi addosso Ruggiero, s’ afforzava alla 
sua volta con serragli e fosso nella mezza città op- 
posta alla collina che teneano i Normanni ‘ ov’ era 
il palagio del console , scrive una cronica , ’ dando 
argomento a supporre che così fatto titolo avesse 
preso Ruggiero in Traina , e nota, quasi a ricordare 
l’ indipendenza del Municipio greco, che sorgesse dal- 
I altra parte la torre della citta. Ruggiero, chiamato per 
messaggi, sopravveniva in fretta; si metteva a com- 
battere i sollevati: e intanto risaputo il fatto nelle vici- 
nanze eh’ abitavano i Musulmani, trassero alla città da 
cinquemila armati, proffersero aiuto a’Greci e fu accet- 
tato. Ormai, circondati d’ ogni banda, i Normanni pati- 
van la fame ; non potendo uscir grossi a predare senza 
grave pericolo dei rimagnenti, nè mandar piccole gual- 
dane senza la certezza di vederle fatte a pezzi. Si 
stenuavano in vigilie, guardie, continue avvisaglie e 
brevi ma disperate sortite, in una delle quali poco 

' Malalerra. 

> L’Anommo, il quale ancorebè compilasse da ollanl’anni dopo il 
falto, par abbia allinlo ad altre memorie oltre quelle di Malaterra, epotea 
per avventura conoscere il titolo preso da Ruggiero iu quei primi tempi 
del conquisto. 
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mancò non fosse spacciato lo stesso Ruggiero. Perchè 
vedendo balenare i suoi, spinse innanzi il cavallo, gli 
fu morto; si trovò avviluppato in un nodo di nemici 
che sei portavan di peso ; se non che gli venne fatto 
di trarre la spada, la girò a cerchio, si fe' larga piazza, 
restò solo; e si fermo cuore serbò, che tolta la sella 
del destriero, lento e minaccioso ritraevasi. 

Nondimeno s'aggravavano ogni di più che l'altro 
le strettezze degli assediati; pativa il nobile al par del 
mercenario ; la Giuditta stessa talvolta fu costretta a 
ingannar la fame bevendo acqua pura e lagrimando; 
a lei ed allo sposo non rimase che un sol mantello di 
che si copriano a vicenda, qual fosse più intirizzito. 
Contuttociò i guerrieri normanni resisteano risoluti , 
dissimulavaùo con lieto aspetto e motteggi. Aprì loro 
scampo inaspettato l'abbondanza in che viveano i ne- 
mici, provveduti a gara dalle altre città e spensierati 
per troppa fldanza; i quali nel rigore del verno, su 
quelle vette alternine e cento metri sul livello del mare, 
stavano a mala guardia, e sovente si riscaldavan col 
vino. Di che addatisi i Normanni, ùnsero smetter an- 
ch' essi le scolte ; ma più attenti spiarono il nemico. 
Una notte vistolo spreparalo, Ruggiero fa impeto con 
tutti i suoi alla barrata ; mena al taglio della spada 
gli ubriachi assonnati ; occupa l' altra mezza città e 
la torre, e chi fu preso, chi fuggì ; i Musulmani ac- 
campali nei dintorni non stettero ad aspettare. Impic- 
cato allora per la gola Plotino, altri morti con altri 
supplizi! , i vincitori trovavano gran copia di fru- 
mento, olio, vino e d’ogni cosa abbisognevole : con le 
fortificazioni e col terrore si assicuravano nella domata 
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città. Ruggiero andò solo in Terraferma a rifornirsi 
dei cavalli perduti nell' assedio; lasciò in Traina la 
sposa, che a dura scuola avea appreso a far le 
veci di capitano ; la quale mantenne la disciplina nel 
presidio, girando i ripari ogni dì, vegliando su le 
guardie, confortando tutti con benigne parole e pro- 
messe, e rammentando i pericoli corsi insieme e che 
aleggiavano li intorno; guai a chi li credesse dileguati.' 

Tardo, al solito, e fugace balenò pure in questo 
tempo tra i Musulmani di Sicilia un raggio che mo- 
strava la via della salvezza ; accordarsi tra loro e con 
gli Ziriti d' Affrica; ubbidire a questi, anziché piegare 
il collo al giogo cristiano. Morto Moezz l'ultimo d’ago- 
sto del sessantadue , il figliuolo Temim che gli suc- 
cedette, usò con migliore fortuna gli Afabi d' oltre 
Nilo, i quali per le condizioni già dette* porgeano 
orecchio ogni dì più che l’altro a’ principi Ziriti. Veg- 
giam nel primo anno del suo regno, gli Arabi e le mili- 
zie di Temlm ridurre Sfax e Susa e rompere in san- 
guinosa battaglia l’esercito di Bugia, accozzato di 
Berberi delle tribù di Senhagia e Zenata ed Arabi 

' Cuiif. Halatem, lib. Il, cap. XXIX e XXXI; Anonimo presso Caru- 
so, Bibl. Sic., tomo II, p. SAI; e nella tradnz. francese, lib. I, cap. XVI. 
Il nome di Piolino è scritio dotino nel testo latino dell’Anonimo, e 
Porino 0 Polarino io quel di Malaterra. È da avvertire che, secondo il Ha- 
laterra, i Trainesi bevvero tanto in quel freddissimo inverno perchè la 
stale soleano patire intollerabili calori per la vicinanza dell’ Etna (I!) donde 
balnearum xstuolionibut attuari attutii eie. Hi par chiaro qui il signiS- 
cato di 'avvezzi ad un caldo da stufa, ' e che queste parole non attestino 
l’uso dei bagni a Traina nel 1062, ma piuttosto io Palermo verso la fine 
del secolo, quando scrivea Malaterra. La testimonianza di questo scrit- 
tore che le campagne di Traina fossero abitale anco da Husulinani, si con- 
ferma per un diploma del 1083 pressa Di Chiara, Opiacoli ec., Palermo, 
1833, in-8, pag. 167. I nomi dei villani conceduti alla Chiesa di Traina nei 
dintorni della città son tutti musulmani. 

’ Si vegga qui sopra la pag. 80. 
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della tribù di Helàl. ' È da supporre dunque che paresse 
in quel tempo mirabile consiglio nella corte di Mebdia 
ripigliare l' impresa di Sicilia, la .quale prometteva a 
un tratto il merito della guerra sacra, l’acquisto del- 
l’isola e l’allontanamento degli Arabi: di questi va- 
lorosi ebe aveano vinto, un contro dieci, gli eser- 
citi Ztriti, guastato il paese e dato mano ai ribelli. 
Dai susseguenti fatti si vede che i Musulmani di Sici- 
lia, rincorati dall’ uccisione d' Ibn-Thimna , dalle divi- 
sioni de' cristiani e dalla apparente ristorazione della 
potenza ztrida, ne implorassero in questo tempo od 
accettassero l’ aiuto. Il quale invero, con tutte le no- 
velle vittorie dei Normanni, arrestò i conquistatori per 
molti anni; nè tornò vano se non che per le discordie 
ripullulate nell' infelice terra, quando gli Affricani com- 
battuti dal signor di Castrogiovanni e dalla turbolenta 
aristocrazia di Palermo, furono costretti a partirsi. 

Lo stesso anno mille sessantatrè sbarcarono in 
Sicilia i feroci ausiliarii di Temtm, ritraendosi dagli 
annali musulmani ch’egli facesse l’ impresa dopo la 
morte del padre , e dhlle croniche cristiane che Rug- 


* La morte di Hoezz è recata nel 4S3 da Ibn-eLAtblr, testo, anno 484, 
neWi Biblioteca arabo-tìcuta,p. in, e dalNowairi, op. cit. fol. 40 recto. 
Ibn-ea-Scerl , citato nei Baidn, p. 308, la riterisce al 453, ma Abo-s- 
Salt, ibid., porta la data del 34 sciaban 454; e Tigiani, I. c. , conferma 
l’anno, al pari che Ibn-Abbir, neWHollet-Ci-SiarS, MS. della Societi Asia- 
tica di Parigi, fol. i08 verso. Hi attengo a questi tre aitimi scrittori, come 
autorevoli sopra ogni altro nelle cose dell’ Affrica. 

La condizione di Tamlm al principio del regno è cosi deflnita da Ti- 
giani, MS. di Parigi, sop. 911 bis, fai. 135 recto, e trad. di M' Roossean: 
'E gli Arabi gli tolsero ogni cosa, non rimanendogli se non che il perime- 
tro delle mura di Mebdia. Ma talvolta, confederandosi con alcuna tribù 
d’ Arabi, trovò modo d' nscire in campo contro cui veniva ad assalirlo, e 
di assediare alcuna delle cittb ribellatesi da Ini. ’ 
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giero reduce di Calabria si trovasse a fronte novella 
milizia venuta dall’Arabia e dell' Affrica per dar di 
piglio nella roba altrui, col pretesto di recar aiuto ai 
Siciliani; nella quale tradizione ognuno vede di quali 
Arabi dicessero i Nornaanni.' Mandava Temtm un 
esercito ed un'armata sotto il comando di due suoi 
figliuoli, Aiùb ed Alì; de’quali il primo venne col grosso 
delle genti in Palermo, il secondo a Girgenti: ’ e par 
che r uno col favor della cittadinanza della capitale e 
delle terre che ubbidivano a quella, da Mazara in- 
fine a Cefali! o Tusa, reggesse il paese a nome del 
padre ; I altro com’ ausiliare d’ Ibn-Hawwasci, tenesse 
presidio in GiVgenti; ’ ed una schiera andò a rinfor- 
zare Castrogiovanni. Ma Ruggiero, tornato di Puglia 
e di Calabria , com' ape industre, scrive il Malaterra, 
onusto d’ ogni cosa bisognevole ai suoi , s’ affrettò a 
dispensar loro cavalli ed armi; e fatti riposare i ca- 
valli alquanti dì, mosse alla volta di Castrogiovanni, 


' (c Comperto quod Arabici et Africani, qui Arabia et Àfrica , quasi 
auxUium laluri Sieiliensibus, causa lucrandi adveneranl etc. • Halatcm. 
Gli Africani son forse quegli schiavi zirili dei quali fa menzione Ibn-el-AlhIr. 

^ Ibn-el-AthIr, ahno 48i, testo, nella Biblioteca arabo-sicula, p. 377; 
e Nowairì, op. cit., p. A47, e presso Di Gregorio, p. 26. Entrambi recano 
il fatto, senz' altra data, dopo la esaltazione di Tamltn, e seguono a raccoo- 
lare, con la transizione d'un indi, il passaggio d’Aiftb a Girgenti ed altri 
gravi successi inUno al 461 (1066-69). L’indi mi par che qui valga dopo 
tre 0 quattro anni. Si avverta che il nome AiOh t! la forma arabica di 
Giobbe. 

' Questi particolari si traggono dal seguito della storia. Credo venuta 
prima la schiera di Castrogiovanni per induzione della parola con che Ha- 
laterra incomincia il cap. XXXIII del lib. II. I limiti che ho immaginati alla 
regione in cui comandò AiOb, sono da un canto lo stato di Girgenti te- 
nuto da Ibn-llawwasci, dall' altro il castcl di San Marco che suppongo in 
man dei Normanni. A qual principe musniinano ubbidisse la parte del- 
l’isola tra Licata e Taormina, non si può argomentare da alcun dato certo 
nè dubbio. 
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bramoBO di provarsi coi cinquecento Arabi ed Affricani 
giuntivi di fresco. Sostò a due miglia dalla città ; con 
l'usato stratagemma c I’ usato capitano di vanguardia 
Serlone, spiccò innanzi trenta militi, o vogliam dire un 
centinaio di cavalli, che provocassero il nemico; ed egli 
s’appiattò in una valle boscosa col resto delle genti. 
Scoperto il drappello di Serlone dall’ alto di lor ba- 
stite, i Musulmani calavano grossi alla zuffa, in- 
calzavano con tal furia che due soli cavalieri nor- 
manni pervennero salvi infino all' agguato, c gli altri, 
presi 0 scavalcati, mancavano, quando Ruggiero pro- 
ruppe come leone ferito: dopo aspra battaglia sgarò i 
Musulmani, inseguilli più d’un miglio e tornossi a 
Traina; facendo tal giubbilo di quel po’di preda e della 
sanguinosa vittoria contro forze uguali, da mostrarci 
quanto i Musulmani fossero imbaldanziti per lo nuovo 
aiuto e sgomentati i Cristiani. 

Usando la riputazione della vittoria, Ruggiero ca- 
valcava audacemente per l’ isola, spintosi presso le 
sorgenti dell’ Imera settentrionale a Cai la vuturo, po- 
scia per la valle dell’ Imera meridionale fin sotto Ca- 
strogiovanni, donde i Musulmani non arri.schiaronsi 
ad uscirgli incontro; e inGnc corse a Butera, in vista 
del mare affricano. D’ogni luogo riportò ricca preda; 
da Butera gran tratta d'armenti e di prigioni. Pas- 
sando per la valle del Simeto, fermossi ad Anattor, e 
dopo breve giornata a San Felice,* e si ridusse a Trai- 


' Le fonti latine non danno alcun nome ebe si possa ridurre ad Anat- 
lor; e la variante di Malaterra, Atalor, è da escludersi come quella che 
riporterebbe a Callavuturo, terra troppo lontana. Ma la Geografia d’EdrIsi 
nota, senza vocali, un A. n. I. r. N. 1. 1. ri sul Simeto, a mezzogiorno di 
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na; perduti molli cavalli perla rapidità della arrisicala 
correria, il calor della stagione e la penuria d' acqua. 
Il che mostra esser già l'anno innoltrato almeno al 
maggio, e rimanda indietro all’aprile o al marzo il 
combattimento di Castrogiovanni testé raccontato.' 

Intanto l'oste zfrila, unita alle milizie musulmane 
del paese,’ movea di Palermo’ sopra Traina, per calpe- 
stare gli Infedeli in lor nido. Trentamila cavalli e ven- 
timila fanti, al dir di Malalerra(cioè del conte Ruggiero) 
veniano addosso a centotrenlasei militi, che tornano 
a quattro o cinquecento combattenti: ma si scemi 


Adernò. Come il sito accennalo qui dal cronista giace poco inngi da San 
Felice, ove si narra che la gualdana riposò per avere perduti assai cavalli; 
e come noi troviamo nella impresa del 1061, San Felice vicina a quel tratto 
del Simeto (reggasi qui innanzi la pag. 72], cosi è probabilissima l’ iden- 
tità de' due luoghi citati da Ualaterra e da Edrisi. 

‘ Cont. Malaterra , lib. li, cap. XXXIi, e l'Anonimo presso Caruso, 
Bibl. licula, tomo 11, pag. 841 , e nella traduzione francese, lib. I, cap. 
XVil. 

il Malaterra racconta questi fatti prima di notare, com'ei suole, il 
principio del nuovo anno, che, secondo il sub conto, correa dai 2S marzo. 
1/ avvenimento più importante, cioè l’ avvisaglia di Castrogiovanni, si do- 
vrebbe dunque porre innanzi il 28 marzo 1063, ma le altre circostanze ci 
sforzano a diOcrire la correria di Caltavuturo e Boterà allo scorcio della 
primavera, quando in Sicilia si patisce talvolta il gran caldo e la sicciti 
notati da Malaterra. Da un'altra mano gli avvenimenti cbe seguono non 
permettono di supporre cotesta scorreria in giugno o loglio. Non è super- 
fluo avvenire che il Malaterra dà soltanto i nomi delle città e castella, c 
che son aggiunte da me le indicazioni del cono dei flnmi die i Normanni 
manifestamente seguirono. 

* • Africani ergo et Arabici cutn SieiUemibue plurimo exereitu congre- 
gati ut bellum cornili inferani etc. > — Siciliemet non può signiflcare altro 
che Musulmani di Sicilia. Cosi anche nei cap. XVII e XXXIIi dello stesso 
lib. il del Malaterra. Non accadde mai in alcuno Stato musulmano che si 
armassero gli dtimmi. Va errato dunque il Palmieri , Somma della Storia 
di Sicilia, cap. XVIII, nel supporre, su la dubbia interpretazione d'una 
variante del Malaterra, che i Cristiani di Sicilia facessero pane dell' oste 
musulmana a Cerami. 

’ Si argomenta 1° dagli annali arabi che portano andato l’esercito in 
Palermo; e 2» dalla morte del kaid di Palermo nella giornata di Cerami. 
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pur di mollo il numero de’Musulmani, e s’aggiunga 
alla contraria parie qualche frotta dei cristiani di Si- 
cilia eh' è da supporre accorsa ai comballimenli, ' 
comparirà tuttavia prodigioso il valore normanno, e cre- 
dibil solo alla generazione che ha vista l’ impresa di 
Garibaldi in Sicilia. Valicando gli aspri contrafforti che 
spiccansi a mezzogiorno degli Appennini Sìculi, l' oste 
musulmana era giunta alla giogaia di Capizzi,* para- 
iella alla quale corre quella di Traina e la valle di 
mezzo è solcata dal fiumlcello di Cerami che prende 
il nome da un castello fabbricato sovr'alte rupi su la 
sponda sinistra , eh' è a dire nel pendio occidentale 
di Traina, a sei miglia a ponente maestro di questa 
città. Entrava , il giugno del mille sessantatrè.’ Rug- 
giero, avuta spìa del nemico, deliberossi ad affron- 
tarlo pria che venisse ad affamar lui in Traina : 
ond’ uscito col piccolo stuolo normanno, si apprestò a 
contendere il passaggio della valle; e i Musulmani 
schieraronsi sul ciglione opposto. Pur non osando nè 
questi nè quello calar giù per lo primo, cadutoilgiorno, 
si tornarono gli uni agli alloggiamenti dietro il monte 
di Capizzi e l'altro a Traina. Le quali mosse ripeteano 
entrambi il secondo e il terzo dì. Al quarto, i Musul- 


' Tal supposto, molto probabile a priori, è rinfonato dal fatto ebe il 
bottino fa mandato al papa per un Heledio, di nome greco e però cala- 
brese o siciliano. D' altronde è da considerare che i Husolmani non si sa- 
rebbero tratlenati per tre giorni in ordine di battaglia so l'aitura opposta 
a Traina, se non avessero viste forze miiggiori di queile che la cronica 
normanna attribuisce al conte Roggero. 

' Ho posto il nome del paese il quale non si trova in Halaterra. 

’ Questa data non si legge nelle cronache. La deduco da quella pre- 
cedente scorreria a Balera determinata approssimativamente nella nota 1 
a pag. 96 e dalla impresa de'Pisani in Palermo che segui poco appresso, 
tir. 7 
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mani vennero a porre il campo su i gioghi dove so- 
lenne presentar la battaglia. Addandosi di tal dispor 
sizione alla zuffa, i Normanni si confessano della 
peccata, chieggono l’ assoluzione a’ sacerdoti, e muo- 
vono verso il nemico. 

Ma saputo dagli esploratori che quello volgesse 
contro Cerami, allor soggetta o confederata di Ruggie- 
ro, e rinforzata di piccolo presidio normanno,' il conte 
vi manda Serlonc con trenta lance, per difendere la 
fortezza tanto ch’ei giunga sopra gli assalitori con le 
cento che gli riroaneano. E Serlone entrò in Cerami 
pria del nemico, e quando questo s' appresentava, ' 
senz’ aspettare il conte, disserrate le porte, caricò con 
trentasei lance tutta la cavalleria musulmana, o, come 
e’ sembra , la sola vanguardia ; sharagliolla al primo 
scontro, la insegni con molta uccisione ; e trascor- 
rendo fino al campo, fattovi un po' di preda, si ri- , 
dnsse a Cerami ov’ era sopravvenuto Ruggiero. 
Ristretti allora i capi a consiglio, avvisando altri 
di appiccare la battaglia lì lì, altri eh’ e’ non fosse da 
sforzare la fortuna con prove troppo temerarie, Or- 
sello di Baliol diè su la voce ai prudenti, disse aspra- 
mente a Ruggiero non seguirebbe mai più sua 
bandiera , se di presente non si combattesse ; 
dalle quali parole confortato anzi il conte, proruppe 
anch’ egli in rampogne contro i dubbiosi ; e messo 
il partito, si trovò che nessuno avea paura. In- 
tanto s’ erano rattestati i Musulmani in lor campo; 


■ Serlonc v’ entrò con 30 militi e n' usci con 36. Del resto Halaterra 
non parla nò punto nò poco degli abitatori di Cerami. 

‘ Anonimo. 
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ingrossati di nuova gente , comparvero più for- 
midabili che prima, ordinati in due corpi e pronti 
alla zuCfa. In due schiere spartironsi anco i Nor- 
manni, capitanata l una da Scrione, Orsello e Aris- 
goto di Pozzuoli, l'altra dal conte. Al punto dello scon- 
tro, la prima schiera nemica, schivando la vanguardia 
normanna, giravale di fianco, spronava ad un colle 
e sperava occuparlo pria che vi giugnesse Ruggiero; 
il che le venne fallito. Orsello nell’ una torma, Rug- 
giero nell’altra, inebbriavano in questo i Normanni con 
sublimi parole di religione e d’onore; tanto che si tuf- 
farono in quella moltitudine non più vista; disparvero 
tra le onde della cavalleria musulmana. Chi diè loro 
la vittoria? Racconta il Malaterra che un cavaliere pos- 
sente e bello della persona, montato su destrier bian- 
co, vestito di bianca armadura, armato d una lancia 
con pennoncello bianco e croce vermiglia, entrasse il 
primo a rompere e stracciare lo stuolo musulmano là 
dov’ era più fitto. Il cronista dice che raffigurarono 
proprio San Giorgio; sì che i Normanni piangendo di 
tenerezza lo seguirono nella mischia; lo smarrirono; e 
già avean vinto. Ma tanto spesso torna tal visione nelle 
guerre de’ Crociati, da parere fior di rettorica del 
cronista, anzichèallucinazione de’combattenti. Al conte 
Ruggiero anco fu attribuito il favor celeste d’ un 
pennoncello crociato che gli ornasse la lancia, dov’egli 
nè altro mortale non l’aveva attaccalo. Più certa- 
mente il ferro della sua lancia squarciò una corazza 
di stupenda fattura ‘ sul petto del kàid di Paler- 

' < Et splendenti clamucio, quo prò lorica ulimur (ulunlurf) arma- 
tur». .. et clamueium quo indulue erat nullit armis poterai molari, nisi ah 
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mo,' capitano dell' oste o della schiera, uom fortissimo 
il quale galoppando innanzi a'snoi minacciava e impre- 
cava a’Normanni. Il valore, la disciplina, l’unita e ferma 
volontà, la viva fede, trionfarono dopo lunghissima 
tenzone sopra la moltitudine ragunaticcia d’ Arabi 
prodi ina ladroni, schiavi affricani, nobili siciliani so- 
spettosi, plebe feroce nei tumulti e inetta nel campo. 
Diradossi la calca d' intorno ai Cristiani : come nubi 
squarciate dal vento, come stormo d'augelli se vi 
piombi il falcone, scrive Malaterra, si sbaragliò la 
cavalleria musulmana, lasciando quindicimila morti; 
ventimila rincalza l' Anonimo. I vincitori passavan 
la notte nel campo nemico riposandosi per le tende, 
si spartivano la preda ; ma al nuovo dì, messisi 
a dar la caccia ai ventimila pedoni che s’ erano 
riparati tra le rupi, fecero macello; e la più parte im- 
prigionati mandarono a vendere in Calabria ed in Pu- 
glia, che fu il maggior lucro della vittoria. Cosi i croni- 
sti, accumulando le inverosimiglianze in guisa da far 
credere eh’ e' favoleggino o dimentichino in que'fatti 
le popolazioni cristiane di Sicilia ; e per colmo della 
metafora ci narrano che Ruggiero tornasse in Traina 
per fuggire il puzzo dei cadaveri. ' Quinci ei mandava 


imo in tuperiìu impingeado, inier duo ferreo qua per juneturoi eumeale- 
nata inni, ingenio poliut quam vi viliarelur. > CusI Malatorra, il quale par 
ebe avesse avau sotto gli occhi l’ armatura conservata forse dal conte 
Raggierò. Il Ducange, Glossario, citando questo passo, suppone il vocabolo 
corrasione di Camieium , ehemiu de matite. E in vero la descrixione 
■nostra un giaco di maglia orientale col petto e il dorso coperti di lami- 
neUe a mo' di squame, come se ne vede ne’ nostri musei. 

■ Arcaiiut. Di certo Kiid non Kìdi, come s’è supposto. 

> Conf. Malaterra, lib. li, cap. XXXII; e l’Anoniino presso Caruso, 
Bibliolheea Sieula, tomo II, psg. 841-845 e nella traduz. francese, lib. I, 
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a papa Alessandro secondo un Meledio per raggua- 
gliarlo della vittoria e presentargli quattro cameli. I 
quali il papa ricambiò con indulgenza plenaria al conte, 
ed a chiunque avesse combattuto o fosse per com- 
battere in avvenire i Pagani di Sicilia ; ed aggiunse 
una bandiera sotto la quale più sicuramente si com- 
pisse la santa gesta. Malaterra, nel raccontar questo 
fatto, si studia a dargli signiflcato di mera pietà, sen- 
z ombra d’ omaggio feudale nel dono dei cameli , nè 
d’investitura in quello del gonfalone.' 

Poco appresso la battaglia s' offriano a Ruggiero 
importuni ausiliarii ad una impresa sopra Palermo. I 
Pisani conducendo frequenti commerci nella città , 


cap. XVIII; e l’EpùloIa di Frà Corrado, presso Caruso, op. eit., lomo I, 
p. 48. 

L’Aooaimo ebbe sotto gli occbi di certo il Malaterra ed altre memo- 
rie; poiché riferisce alcuni particolari dirersi. li pih importante h che 
Ruggiero aresse mandato Serlone a Cerami due giorni innanzi la grande 
battaglia; cheli dimani dell' arrivo, Serlone fosse uscito a combattere; 
che Ruggiero fosse ito a trovarlo la sera col grosso della gente e che tutti 
insieme si fossero avanzati contro il nemico il di seguente , verso le sette. 
Il racconto di Malaterra, al contrario, fa supporre awenuU tutti icmnbat- 
timenti in. un sol giorno. 

Porse questa battaglia fu ricordata da alcun cronista musulmano, i 
cui scritti non sono pervenuti in6no a noi, poiché Soluti nella biografia di 
Hobammed-ibn-Ali-ibn-Hasan-lbo-Abi-l-Berr (BiUloleea Àraio~Sieuia , 
testo, cap. LXXVI, p. S7S) riferisce il conquisto cristiano della Sicilia 
al 4!^ dell’egira (1083), la quale data non si trova negli altri ricordi mu- 
sulmani. 

* Malaterra, I. c. a Comes, Deo et S. Petro eafui patrocinio lanlam m- 
ctorìam se aieplum reeof/noecebat, de eoUato siti beneficio noningratum exi- 

tlem, in teetimonium vietorice mas, per guendam tuomm Apotta- 

liene vero , piai de vietoria mandai ; vexillumque a Romana tede, 

Apoitoliea anetoriiale eontignalum; quo prwmio, de Beati Petti fiei prati- 
dio, tnlitti in Saraeenos debeUaltiri iniurgereni. • 

Questo è lo stendardo che il Giannone, Ilb. X, cap. Il, dice mandato 
da Alessandro II al conte Ruggiero mentre accingessi all’ impresa di Si- 
cilia. L’illustre storico napoletano. Il quale cita qui II Baronie, anno 1066, 
n. fi, non si guardò questa volta dalle insidie del cardinale annalista. 
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ebbero a risentirsi d’ alcuna ingiuria;' e maggior colpa 
dei Musulmani di Sicilia fu che andavano le cose loro 
in rovina e fors'anco che Roberto Guiscardo , nella ir- 
requieta attività della sua mente, avea pensato di usare 
contro la Sicilia le forze navali di Pisa, ed appiccata 
a questo effetto una pratica che poi si dileguò. ’ 1 mer- 
catanti pisani allestivano lor navi pronte al pari al com- 
mercio e alla guerra : popol d’ ogni ordine, com'attesta, 
una iscrizione di queU'epoca, grandi, mezzani ed infimi 
entrarono nell’ armata.’ Fatto vela per la Sicilia, sor- 
sero in un porto della costiera settentrionale’ donde 

< Malaterra. 

' Argomento cotesta pratica dal confaso ed erroneo cenno che ne fa 
Amato, Ystoire de li KormanI, llb. V, cap. XXVIil; Roberto, durante l’as- 
sedio di Bari (1068-1071), aflinclit; i Saraceni non potessero munirsi e 
provvedersi, domandò l’aiuto dei Pisani, I quali apprestate lor navi e com- 
pagnie di cavalieri e balestrieri, vennero dritto alla citta, spezzarono la 
catena del porlo, e messero a terra parte di loro forze : dopo la vittoria 
del duca in Puglia ebber da lui grandissimi doni, e se ne tornarono a Pisa. 
Ognun vede che il racconto di Amato, per vizio di copista o dell’ autore, 
non regge. Si tratta al certo di Palermo, non di Bari dov’ erano Greci e 
non Musulmani; e del fatto del 1603, non della espugnazione di Palermo 
del 107i,nella quale non compariscono 1 Pisani. Da ciò argomento una pra- 
tica di Roberto nel 1003 rimasta senza effetto, e scontraffaita nella tradu- 
zione francese che noi abbiamo. Non posso supporre che l’autore, vivente 
e adulto in quel tempo, abbia commesso un anacronismo di dieci anni e 
scambiato il nome della ciliìi ; nò ebe i Pisani fossero venuti una seconda 
volta a spezzar le catene del porto di Palermo, senza che ne facciano pa- 
rola i loro annali. 

’ Iscrizione dei Duomo di Pisa nell' ÀroAivio Storico //oliano , tom. 
VI. Parte II pag. 3. 

* In porla vallit Deniinm, scrive Malaterra. Per antonomasia signiO- 
eberebbe Messina, ma il cronista suol sempre indicare quella famosa citU 
col suo nome, uè e da supporre abbia usata in questo luogo solo una pe- 
rifrasi. Secondo Edrisi, i porti del Valdemone su la costiera settentrionale 
erano cominciando di ponente : Caronia in sul contine di quella provincia. 
Oliveri e Milazzo; e in mezzo a' due primi si ricorda la spiaggia di San 
Marco ove si costruivano navi. Nei novant’anni che corsero dal 1065 alla 
compilazione di Edrisi, non si scavarono di certo novelli porti, e forse 
non ne fu distrutto alcuno. Dunque dobbiamo ristringerci ai quattro no- 
minali. 
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spacciaron oratori in Traina per invitare Ruggiero che 
cooperasse coi suoi cavalli. Rispose aspettassero un 
poco, dovendo dar sesto a certe sue faccende; raa 
que’ mercatanti , prosegue sprezzante il cronista , non 
sapendo come va fatta la guerra, non usi a sciupare 
il tempo senza guadagno, amarono meglio andar soli 
in Palermo. Il venti settembre del mille sessantatrè, 
i Pisani, assalito il porto, spezzata la catena che lo 
chiudea, preservi con sanguinoso combattimento sei 
navi cariche di merci; ' e ributtati, com'ei sembra, dal 
porto, metteano a terra cavalli e fónti presso la foce 
dell’ Greto, respingeano i cittadini usciti a combattere; 
piantavan le tende in su la riva e scorreano a depre- 
dare le deliziose ville suburbane.’ Arse poi cinque 
delle navi che avean predate, riportarono l’altra a 
Pisa, con tanto tesoro, che bastò a cominciare la fab- 
brica del Duomo, dove una iscrizione contemporanea 
attesta T arrisicata fazione.’ 

Ruggiero intanto, volendo sostare nel soliìone e 
ristorare sua gente menomata dalla vittoria di Ce- 

' Iscritione del Duomo di Pisa. 

Iscrizione stessa, la quale accenna vagamente alla preda nelle cam- 
pagne. Noi sappiamo da Ibn-Haukal che lungo 1’ Orcio giaceano gli orti 
di delizia dei Palermitani. 

’ Conf. Malaterra, lib. Il, cap. XXXI V ; Marangone, annoHLXIll, nel- 
l' Archivio Storico ilaliano, tomo VI, par. li, p. 5, 6; e la Chronlea varia 
Pisana nel Muratori, Herum Italie. Script., tomo VI, p. 167. La data 
precisa che dobbiamo al Marangone, è il giorno di Sant’ Agapito, ossia 
il 20 settembre; ma stando all’ordine cronologico del Malaterra, risali- 
rebbe agli ultimi di giugno o primi di luglio, poich’ei riferisce il latto 
innanzi le scorrerie di Collesano, Brucato e Cefalo che seguirono, al 
dir suo, nei prìncipii della state. Credo meriti maggior fede il Maran- 
gone , e sia da supporre qui men rigorosa la successione di fatti notala 
dal cronista normanno. Notisi che la iKrizioue del duomo di Pisa porta 
qui l’anno comune io vece del pisano: Anno quo Chrislus de Virgiue 
natia, ab ilio Traniieranl tìilte eie. 
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rami,' pensò di andare in Puglia, vettovagliata prima 
Traina. Aquestoeffetto spingeasicon raraaudacia nella 
valle deir Imera settentrionale, correva il primo dì a 
Collesano, l’altro a Brucato,' il terzo infino a Cefalù: 
tornato a casa con abbondantissima preda, munì il ca- 
stello, vi lasciò la moglie e i compagni, ai quali racco- 
mandò di far buona guardia come se avessero sempre 
il nemico alle porte, non dilungandosi dalla città per 
ninna occasione propizia. Ito quindi in Terraferma 
a consultare con Roberto, n'ebbe cento militi non 
sappiamo a che patto , ai quali aggiunse cento de' suoi: 
al rinfrescare della stagione, ritornato in Sicilia, ir- 
ruppe nelle parti di Girgenti. Parve allora agli Arabi 
ed agli Affricani di vendicare la rotta di Cerami: 
un'eletta di settecento lor cavalli uscì cheta di Girgenti 
per appostar i Normanni al ritorno; si pose sopra 
un burrone in fondo al quale correa la strada. 
Frettoloso e guardigno cavalcava Ruggiero col grosso 
de' suoi, mandate innanzi le some del bottino con 
una scorta d' armati ; la quale come giunse all’ ag- 
guato , assalita da forze superiori , sopraffatta dal- 
r alto coi sassi, presa di subita paura voltò le spalle, 
perdè qualche uomo ed anelante si rifuggì ad una 
balza eh’ era inaccessibile fuorché da un viottolo aspro 
e stretto. Al remore accorreva Ruggiero a spron bat- 
tuto con l’altra schiera; gridava a que' della scorta 
venissero a ristorare la battaglia, ma gli fu forza 


' Malaterra uce questa precipua cagione che apparisce dai ratti. 

■ Vecchio castello pressa la spiaggia da Termini a Ceralh; neila 
prima meU del XII secolo era terra assai ricca e rortificata, come si 
scorge da Edrisi e da parecchi diplomi. 
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di salire egli stesso, chiamar ciascuno per nome, 
rinfacciare eh' ei non riconosceva i vincitori di quello 
stesso nemico tanto maggior di numero a Cerami. Rat- 
testatili a stento, caricò, ruppe i Musulmani, ritolse 
la preda e si ritrasse a Traina; piangendo sì la morte 
di Gualtiero di Semoul , il più valoroso giovane della 
schiera, il quale fu trafitto spingendosi primo alla ri- 
scossa.' Un Malaterra musulmano racconterebbe, credo, 
altrimenti questa dubbia fazione, e più altre ne ag- 
giungerebbe favorevoliai suoi, le quali è forza supporre 
nello autunno, e sino allo scorcio dell’ inverno, allor- 
ché il Malaterra normanno ci rappresenta Roberto Gui- 
scardo costernato dalle nuove che giugneano di 
Sicilia , risoluto a partecipare ne’ pericoli come 
avea fatto negli acquisti; ond’ ei venne in aiuto a 
Ruggiero che i Saraceni travagliavano e strigneano 
con frequenti assalti.* 


' Coni. Malaterra, lib. Il, cap. XXXIV e XXXV ; e l' Anonimo presso 
Caniso, BUI. SieuJa, tomo II, p. S43; e nella versione francese. Uh. I, 
' cap. XIX. Il lesto di Malaterra ha il nome di Gualtiero de Simola (var. 
de Simila) l'Anonimo de Cullrjo (var. de Simelio) e la versione da Similico. 
* Lib. II, Cap. XXXVI. 


♦ 
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CAPITOLO IV. 

Nella primavera dunque del millesessantaquattro 
Roberto adunò l’esercito in Puglia e in Calabria; al 
quale andato incontro Ruggiero a Cosenza, passarono 
insieme il Faro con cinquecento militi, non contando 
gii altri cavalli nè i fanti;' e tirarono dritto a Palermo, 
senza che i Musulmani osassero tagliar loro la strada. 
Posero il campo presso la città, in un colle infestato 
da tarantole,’ il cui morso diceano cagionasse gravi 
e sconci sintomi nervosi e fin anco minacciasse la 
vita. ’ E sembran fole ; poiché quell' insetto in oggi 
non nuoce ; ed a supporre che particolari condizioni 
r abbiano armato di veleno in altri tempi e luoghi 
non ci basta 1’ autorità delle cronache oltramon- 
tane, le quali sempre lo fanno ausiliare degli In- 
fedeli contro i guerrieri cristiani del Settentrione, 


' Halatcrra, 1. c. Senza ciò sarebbe falso il plurimo txercilu che leg- 
giamo pochi righi innanzi il quingenlir tanlummodo militibus. Si vede 
sempre più chiaramente che per milite sia da intendere un cavaliere se- 
guilo da due o parecchi uomini d'arme. 

' Tarentula, lycosa larenlula, aranca larcntuioec., abitatrice de' luo- 
ghi aridi e inculti nella Spagna , Francia meridionale, Puglia cc., e vuoisi 
abbia preso il nome dalla città di Taranto e datolo alla danza tarantella. 

’ ' Taranta quidem vermis est aranem specicm liabens, sed aculeum 
Tcneni ferm punclionis, omnesqne (|Uos punxerit multa venefica ventosi- 
tate replet, in tantumque angustiatur ut ipsamventosìtatem qum per anuin 
iniioneste crepitando emergil, nullo modo rcstingnere prmvalcant et nisi 
cllbanica vel alia qua:vis ferventior tesluatio citius adliibila fuerit, vitx pc- 
rictilum incorrere dicunlur. * Malaierra, 1. c. Secondo i cronisti delle Cro- 
ciate il morso portava grande enfiagione c dolori ; nò si polca curare se 
non col fuoco , con la triaca , o, .secondo .Mbcrto d’ Aiv , cuminctlcndo un 
certo peccalo. * 
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sempre l’ accagionano d una pia impresa fallita. * Git- 
tando su l'infausto luogo il nome di Monte delle Ta- 
rantole, che del resto non vi allignò, ’ tramutavansi 
i Normanni in migliori alloggiamenti; dai quali per 
ben tre mesi osteggiavano la città, ma n' erano si 
gagliardamente ributtati , che sciolsero l'assedio sen- 
z'altro prò che di saccheggiare le campagne. In 
vece di rifar la strada verso levante, spingeansi per 
ben ottanta miglia a mezzogiorno ; dove espugna- 
vano Sugamo , castello o forse grossa terra a sei mi- 
glia da Girgenti, ’ e spianavano le case, e fatti schiavi 
gli abitatori, il duca Roberto, mandolli a popolare 
Scribia in Calabria, da lui poc'anzi desolata; cioè a 
coltivare come servi suoi i terreni dai quali avea 
cacciali gli antichi possessori. Solo fatto d' arme in 
questa impresa del sessantaquattro , ci racconta il 
Malaterra che passando i Normanni coi prigioni di 
Sugamo presso Girgenti, que’ cittadini uscirono alla 
riscossa, e furono re.‘;pinti e inseguiti fino a lor 
mura.* Intanto Amalo attcsta che Roberto vedendo 

* Si vegga la ritirata dell'imperatore Lodovico, andato nell'867 con- 
tro il Sultano di Bari ( Lib. Il, cap. Vili, p. 377 del 1° volume. ) 

Alberto d’jVix, Gauthier e Vinisanf, citati da Miebaud, Hitloire det 
Croisadet, tonto I, p. della ediz. del 1825, raccontano somiglianti disa- 
stri de' Crociati a Beirut, Sidone e Tiro nel 105)8. 

' Non rimane oggi , nè si trova in alcun diploma. Il buon Di Blasi , 
Storia di Sicilia, libro VII, cap. 8, si sforza a difendere l’onor deil' agro 
palermitano da questa grave accusa; e il Palmieri, Somma delta Storia di 
Sicilia, tomo II, p. 44 e 524, si Da belle del Malaterra , non senza collera. 

* Bugamo presso il Malaterra, Bnrgamo nella Bpistola di fra Corrado, 
il quale aggiugne die a'suoi tempi, cioè allo scorcio del XIII secolo, 
questa terra lontana sei miglia da Girgenti , si chiamasse Buagimo c ap- 
partenesse in Icudo alla famiglia Mooiapcrto. £ in que' dintorni l'odierno 
comune di Monlapcrlo. Il soprannome d’uomo die passò al castello, sem- 
bra Abu-'t-Giami\ Abu-'l-titma' , ovvero Àbu-el- Agemi. 

‘ Malaterra, lib. Il, cap. XXXVl, presso Caruso, Uibt. Sic.. p.UHi, Gpi- 
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noa poter espugnare Palermo senza forze navali, si 
volse ad acquistare altre città marittime in Terra- 
ferma, ond'accozzarvi legni e marinai.' 11 vero è che 
il duca non ristorò la fortuna delle armi cristiane in 
Sicilia. Il senno nè il valore non era venuto meno ai 
Normanni. Chi dunque diè T avvantaggio all’ islam 
tra il mille sessantatrè e il sessantotto , tra la batta- 
glia di Cerami e il combattimento di Misilmeri? 

Pochi cenni delle istorie musulmane, limitati su 
per giù allo stesso spazio di tempo senza date più 
precise, ci fan pure intendere la cagione, se li ri- 
scontriamo con le condizioni conosciute d' altronde. 
Tengasi a mente che delie tre grandi province o valli 
della Sicilia, come furon dette, distinte per la na- 
tura de’ luoghi non meno che pei mutamenti sociali 
ed etnologici che portò il conquisto musulmano, ap- 
parteneva a’ Normanni, con piccolo divario di confini. 


stola di Fra Corrado nell’ op. cit. p. 48. Si riscontri Lupo Protospatario , 
an. 106S, ediz. di Pertz, il quale dice che Roberto uccise molti Saraceni e 
riportò staticbi di Palermo. Cosi i Normanni doveano raccontare il fatto 
ritornando in Puglia. . 

‘ Libro V,cap. XXVI, p. 159. Nel cap. XXVIII dello stesso lib., p. 164, 
è da leggere Palermo in vece di Bar, la quale lezione è confermata dal 
sommario dell’ indice che non risponde al testo. Si vegga anco Bar, po- 
sta in luogo di Palermo, a p. i9$. 

Et quant lo due eapienltuime tU la iitpoeilìon et lo eiege de Paierme 
et que dee terree voieinee eeloit aportee la marchandiee, et ee alcune negae- 
eent la grate par terre, lui eeroit aportee par mer, apareilla eoi a prendre 
altre ette a ee que aetemblael aulre multilude de natie pour reetreindre Pa- 
ierme.... premeremeni aeeeia Otranle etc. 

Roberto non s’era avvicinato a Palermo nel 1061 qnand’ ei venne la 
prima volta in Sicilia. Il passo che citiamo non si pnò riferire dunque 
che al suo ritorno in Calabria dopo l’ assedio dei 1064, come Io conierma 
la occupazione d’Otranto che segue immediata. Manca almeno un capitolo 
tra il XXV e il XXVI, il che non tari meraviglia a ninno che abbia letta at- 
tentamente questa traduzione francese di Amalo. 
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il vai Demone; il Val di Noto a' Musalmani confede- 
rali loro; il Val di Mazara a' Musulmani nemici, di- 
visi in due Stati: di settentrione e mezzogiorno. Se- 
condo r odierna circoscrizione, diremo che sgombra 
da' signori musulmani la provincia di Messina, ubbi- 
diano quelle di Catania e di Siracusa ai successori 
d' Ibn-Thimna o regoli d' altra schiatta venuti su 
dopo la sua morte, e che si riducea la guerra nelle 
province di Paleripo, Trapani, Callanissetta e Gir- 
genti; delle quali le due prime par ubbidissero alla 
repubblica di Palermo , le seconde a Ibn-Haw- 
wasci. E già narrammo come l una e l’altro , sen- 
tendosi l'acqua alla gola, accettavano il soccorso 
di Temlm ; e come i costui figliuoli Aiùb ed Alì si 
poneano nelle città più importanti di ciascuno Stato: 
Palermo e Girgenti. Accordandosi l'ambizione di casa 
Zirita con la salute dei Musulmani di Sicilia e col- 
r onore dell' islam , ebbero gran seguilo i due prin- 
cipi ; alla cui riputazione non potea detrarre la bat- 
taglia di Cerami, più avventurata al certo pe'Normanni 
che esiziale a’Musulmani, nella quale d’ altronde se 
avesse combattuto un figliuolo di Temlm che di qua 
dal Mediterraneo potean chiamare re d' Affrica e 
d'Arabia, i Normanni non l'avrebbero ignorato al 
certo, nè passato sotto silenzio. Che Aiùb governasse 
prosperamente la guerra, i casi della quale sono ta- 
ciuti o dissimulati da' cronisti normanni, e che gli 
venisse fatto per brev’ ora di recarsi in roano l’ auto- 
rità in tutta la Sicilia occidentale, si ritrae, s'io mal 
non m' appongo, dal seguente racconto che Ibn-cl- 
Athlr copiò, ovvero compendiò, dagli scritti di autore 
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più antico e poselo tra il quattrocencinquantatrè e il 
quattrocensessantuno dell' egira (1061-1009). 

Ibn-Hawwasci, secondo que’ ricordi, inviava da 
Castrogiovanni ricchi presenti ad Aiùb; volea fosse 
albergato nel suo proprio palazzo di Girgenti e l’ono- 
rava con ogni maniera d’ ossequio. Ma poco durò 
r amislade. Accorgendosi che i Girgentini ponessero 
troppo amore nell'ospite., il signor di Castrogiovanni 
per lettere comandava di cacciarlo ; disubbidito, mo- 
vea contro i Girgentini con l’ oste. Ed essi uscirono 
sotto le bandiere di Aiùb e s’appiccava la zuffa, 
quando una freccia tirata, dicono, a caso, dirimea la 
lite uccidendo Ibn Hawwasci ; onde Aiùb era gri- 
dalo signore da ambo i lati, com’ e’ sembra , del 
campo di battaglia. La discordia spenta per tal modo 
nel mezzodì, si raccendea poscia in Palermo ; dove i 
cittadini, mal soffrendo gli schiavi stanziali di Temlm, 
vennero alle mani con quelli; e imperversò tanto la 
guerra civile, che Aiùb, veduto non poterne venire a 
capo, chiamava a sè il fratello All: montati su l’ar- 
mata, ritornavano in Affrica. Seguitaronli molti nota- 
bili musulmani dell’isola; seguitolli la gente dell’ar- 
mata siciliana; nè rimase chi potesse far testa a' Nor- 
manni. Se ne sbrigano cos'i gli annali; saltano a piè 
pari l’occupazione di Catania, l’espugnazione di Pa- 
lermo, e toccano appena la resa di Girgenti e di 
Castrogiovanni, cioè l’ultimo compimento del con- 
quisto normanno. ‘ Cercando di porre qualche data 
nello spazio che abbiamo percorso, riferiremmo l’an- 

' Ibn-el-Alhir sotto l’anno ASl, nella Bibl. ar.sic., lesto, p. 278; 
No«-airl. op. cit. p. 4i8. e presso il Di Gregorio, [lerum. Arab., p. 20. 
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(lata di Aiùb in Girgenti all’anno sessantaquattro. 
quando la ritirata dell’esercito normanno da Palermo 
esaltò di certo il nome di Aiùb e lo scempio di 
Bugamo fece desiderare in que’ luoghi l’eroe musul- 
mano della stagione. Sembra anco che i Normanni 
allor fossero corsi a mezzogiorno all’odor della guerra 
civile e per trame di fazioni che portarono alla chia- 
mata di Aiùb. Questi poi sembra partito di Sicilia dopo 
l’infelice combattimento di Misilmen, nel quale ei 
forse non si trovò ; ‘ ma la parte avversa gliene do- 
vea pur gittare addosso la colpa. L’ esilio, volontario 
o no, de'cittadini che il seguirono, prova che la parte 
siciliana trionfò in Palermo, fors’anco in Girgenti, 
dove la morte d'Ibn-Hawvvasci l’avea fatta andar giù. 
Palermo continuò o tornò a reggersi per la gema’, 
che fu poi costretta a rendere la città il millesettan- 
tadue. Lo Stato di Castrogiovanni e Girgenti cadde 
sotto nuova signoria, della quale diremo a suo luogo. 

La vecchia tattica di casa Hautcville' mirabil- 
mente s’ era riscontrata co’ tempi, lasciando consu- 
mare dassè quel rigoglio che una effìmera concordia 


' Il Halalerra porta l’anno di questo eombatlimento, e Ibn-el-Athir 
quello del ritorno d'AiAb in Affrica, I quali coincidono in cinque mesi (31 ot- 
tobre 1068 principio dei 461 deli’ egira, a 24 marzo 1069 6ne dell’an. 1068 
dell’incarnazione). Sembra dunque che AiOb fosse tuttavia in Sicilia e 
forse in Palermo al tempo del combattimento, e die a lui abbia fatta al- 
lusione il conte Ruggiero con le parole riferite dal Ualaterra: dueem 

mulaverunt, eiutdem nationis, qualilalis et religionii est cujui el caleri 
sunt. 

Sembra da coteste parole che il nuovo duce non fosse stato vinto per 
anco da’ Normanni, il che ben s’ adatterebbe ad Aiùb. Se poi non si vanta 
la sconfitta del re d' Affrica e d’Arabia, può spiegarsi in questo modo che 
Aiùb, quantunque emir de’ Palermitani in quel tempo, non si fosse trovato 
alla testa della gente che usci a combattere. 
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avea dato a’ Musulmani nel millesessantaquallro. Ro- 
berlo, dopo l'assedio di Palermo, attese in Puglia a 
soggiogare municipii italiani e condottieri normanni 
indocili al nuovo freno. Ruggiero non si spiccò dal 
fratello mai più; anzi gli diè mano in Terraferma 
quand'ei potè;‘ e in Sicilia si chindea quasi neU’arme 
senza assalire altrimenti, fidandosi pur nell'indole 
dei Musulmani che presto avrebbera ripreso a lace- 
rarsi tra loro. Nè ebbe ad aspettare gran pezza. Del 
millesessantasei, si fa innanzi, ben coperto, per 
un’altra quarantina di miglia; afforza di torri e ba- 
stioni Petralia, che gli aprì lo sbocco alla valle del- 
rimera settentrionale e però a Termini ed a Palermo, 
e per più breve e facile cammino gli permise le scor- 
rerie sopra quel di Castrogiovanni e di Girgenli. Fitto 
nei pensiero di conquistar la Sicilia, dice lo storiogra- 
fo, Ruggiero non avea posa, non sentiva più la fati- 
ca; d’ogni stagione il vedevi alla lesta de’ suoi, dì e 
notte a cavallo, senza risparmiare questi più che 
queir altro, scorrea per ogni luogo, si rapido che i 
nemici lo credeano presente da per tutto, e sempre, 
pur entro le città e le case loro, se lo sentivano ad- 
dosso. Col senno temperava la ferocità leonina che 
sorti da natura; la fortuna giammai non l'abbandonò. 
Or allettando altrui co’ guiderdoni , or minacciando 
con parole e stringendo con assalti e guasti , si al- 
largò a poco a poco intorno Petralia, tanto che as- 
soggettò gran parte dell’isola; all’uso, aggiugne il 
Malalerra, de’ figliuoli di Tancredi, i quali cupidi 
d’ acquisto non poteano sopportare eh’ altri posse- 

• Mal.nterra, lib. Il, cap. XXXVII c XXXIX. 
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desse terreno nè roba accanto a loro, nè avean pace 
finché non li rendessero tribnlarii o del tutto non li 
spogliassero. ' 

A capo di tre anni, correndo il miilesessantotto, 
sì aspra era divenuta la molestia ai Musulmani di Pa- 
lermo, che ragunati a consiglio, scrive il Malaterra, 
deliberarono di tentare ad ogni costo la fortuna duna 
battaglia. Saputo che Huggiero cavalcasse alla volta 
della città con fortissimo stuolo, gli escono incontro 
a gran frotte; l’avvistano a Misilmeri, terra a nove 
miglia per levante. Ancorché non si aspettasse tanta 
moltitudine, egli si preparò allo scontro fremendo di 
gioia. Ordinò le genti in una schiera. Le arringò 
sorridendo : ” La fortuna amica sempre a’ Normanni 
condur loro tra' piedi la preda tanto desiderata, 
risparmiar loro la fatica di più lungo cammino; anzi 
Iddio stesso porgea questo dono. Prendete, continuò, 
la roba degli Infedeli, indegni di possederla : ce la 
partiremo apostolicamente tra noi; ciascuno avrà quel 
che gli abbisogni. Nè temiate il numero de’nemici tante 
volte sconfitti. Che s’ or ubbidiscono a novello capi- 
tano, gli è pur della nazione, indole e religione loro. 
E sia mutato anco, il nostro Dio non muta. Quando 
a voi non venga meno la fede nè la ferma speranza, 
Ei vi concederà sempre vittoria. ” Ruppero il nemico 
con sì grande strage, che il cronista la viene signi- 
ficando coir antica metafora dell’ esser mancato chi 
ritornasse a dar la notizia. Spartironsi allegramente 
il bottino. E trovando le gabbie de’ colombi messag- 
geri , loro attaccarono al collo schede intrise di san- 

■ Malatem, Ub. Il, cap. XXXVIII, XLI, Xl.lll. 

MI. S 


Digitized by Google 



|ltl08-7)| _‘m_ 

gue, sì die in Palermo soppesi immediatamente la 
sconBtta.* 

Avea principiato Roberto in questo tempo l'as- 
sedio di Bari, grossa città e ricca più che niun' al- 
tra deir Italia meridionale, travagliata da due parti, 
le quali per vie contrarie aspiravano a libertà : chè 
l’una volea sottrarsi ad ogni patto alla dominazione 
bizantina af6dandosi perfino a Normanni; l'altra ca- 
pitanata da Argiro, aborrendo dal giogo feudale, 
ormai chiaro e manifesto, dei Normanni, amava me- 
glio ubbidir di nome a Costantinopoli. Questa parte 
prevalendo in Bari, la tenea, sola in Italia, in fede 
deir impero bizantino ; e si schermì tanto dalle arti 
di Roberto, ch’egli deliberossi a far aperta vio- 
lenza. Onde oppugnava la città con 1’ usato perseve- 
rante valore e con mezzi più potenti che fin allora non 
avessero adoperati i Normanni ; macchine di varie 
maniero da batter le mura, e ridotti e ponti di bar- 
che; soprattutto forze navali, fornite in parte dal 
conte Ruggiero. AI quale par torni la gloria del 
fatto decisivo; poiché sendo la città stretta da ogni 
banda e affamata e sopravvenendo un' armatetta bi- 
zantina con genti e viltuaglie, le navi normanne che 


' Cr. Malalerra, Ub. Il, cap. \LI e XLII presso Caruso, Bibl.Sic.,p 197, 
L’ Anonimo, presso Caruso, op. cil., p. 8i3, c nella traduzione rrancese, 
lib. I, cap. XX, p. 391, pone questa batlajtlia dopo lo scontro del 10C3 
ebe abbiatno riferito a p. 104. Manca forse qualche squarcio in cui si trat- 
tasse anco dell' assedio di Palermo del 1004. 

Il Malaterra descrlte con evidente meraviglia il modo che si teneva 
a mandare dispacci pe’ coiombi. Chi voglia saperne più largamente , po- 
trà consultare La Colombe Messagére di àlichelc Sabbàg, tradotto da S. de 
Sacy, Paris, 1805, in8«; Reinaud, Exirails iles auteur» arabes eie., rela- 
Ufs ttux Croleadet, p. 150, Quotrémère, Hiil. ile$ Sullans Mamiouk»; par 
Makrizi , tomo il, nane II. n. 115 e segg. 
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la scopriron di notte e la intrapresero e distrusserla, 
ubbidivano a Ruggiero, come scrive il Malaterra; nè 
monta cbe tacciano il suo nome Amato c Guglielmo 
di Puglia, partigiani di case rivali. La città allora 
s’arrese a di sedici aprile del sellanluno, dopo tre 
anni e parecchi mesi d’assedio. Roberto usè umana- 
mente co’ Baresi , rendendo loro i possessi occupati 
nel territorio e fermando con la città patto di confe- 
derazione, il che in vero significava porre un tributo. 
Poi dispensò armi a chi ne volle, anco al presidio 
bizantino fatto prigione, e se li tirò dietro a com- 
battere io Sicilia con quante navi potè accozzare 
nel porto. ' 

Perocché la vittoria di Bari promettea quella di 
Palermo; provatisi già felicemente i Normanni e lor 
sudditi italiani alle battaglie di mare, allo ossidioni , 
e cresciute le forze militari di due fratelli che ormai 
teneano il primato di lor gente in Italia. In vece delle 
squadre di scorridori con che aveano combattuto in 
Sicilia, i Normanni vi recavan ora un esercito ed 
un’armata. Oltre le genti assoldate,' chiamò Roberto 
alla impresa i condottieri o conti ch’ei già tirava 
alla condiziono di grandi vassalli e i due confede- ' 


* et. Amato, HI). V,cap. XXVII, p. 159 a 164; Malaterra, lib. Il, cap. 40, 
43, presso Caruso, Uibl. Sk., tomo I, p. 108, 199; Guglielmo di Puglia , li- 
bro II e III, presso Caruso, op. cit., 112, p. 117, 118; Anoninio, presso Ca- 
ru.so, op. cit., p. 814, 845, e traduzione francese, lib. I. cap. X.MI, p. 224 ; 
Lupo Protospatario, anni IU(%), 1071 ; Komualdo Salernitano, anno 1070; 
Cronica Amalfitana, presso Muratori Antiq. /lai., tomo I, p. 213. 

Seguo per la data del priiieipialo assedio e delia resa, Amalo, la cui 
tesUmonianza conferma le correzioni cronologiche del Muratori, Annali. 

* .Non ne parlano qui i cronisti , ma si vede che Kuggiero ne prese 
'suoi sti|>endii dopo la occupazione di Palermo. 
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rati ch'ei si proponeva d'ingoiare a suo comodo: 
Riccardo principe normanno di Capua* e Guaima- 
rio principe longobardo di Salerno, fratello della mo- 
glie. * Sembra che i principi abbiano fornita poca 
gente. De’ conti ricusò audacemente Pietro di Trani. ' 
Ciò non di meno Roberto a capo di tre mesi era in 
ponto; soggiornato il giugno e parte di luglio a 
Otranto, fece tagliare una roccia per imbarcare più 
agevolmente i cavalli e adunò le macchine, e le 
vittuaglie. Cinquantotto navi partivan indi per Reg- 
gio, dove il duca s’avviò con altri cavalli e fanti. Gli 
ultimi giorni di luglio o i primi d'agosto, passò il Faro 
con tutte le genti: Normanni, Pugliesi Calabresi e il 
•presidio bizantino di Bari. * 

Ruggiero che avea per tutta la state messe in 
punto anch’ egli le sue forze, non prima saputo il 
passaggio di Roberto, si trovò a Catania in modo 
tanto sospetto, che il Malaterra, non osando narrarlo, 
nè dir bugia tonda, ci lascia nelle mani il bandolo 
della magagna. « Il duca, scrive egli, mandato in- 
nanzi il fratello in Sicilia, va a lui in Catania, fin- 
gendo di muovere contro Malta, quasi non si fidasse 
d' assalire Palermo; e pur si reca a Palermo confor- 
tato dal fratello. » Ma come e perchè Ruggiero fosse 


■ Amalo, Ub. VI, cap. XIII ; lib. VII, cap. I e II. 

' Amato, lib. VI, cap. XVI e XIX, parla dei principi che accompa- 
gnavano Roberto al cominciare dell' assedio e cbe, espugnala la città, egli 
andò alla Chiesa aree la moiller et ut fnre et avee lo frere de la moiller 
et aeee tei princet. Si tratta dunque de’ principi di Salerno ; nò è possi- 
bile cbe andando in persona non avessero condotte soldatesche di sorta. 

' Guglielmo di Puglia, lib. Ili, presso Caruso, Bibl. Sic.; p. i2i. Amato, 
lib. VII, cap. II. 

‘ Ci. Malaterra. Amato e Leone d'Ostia ne'luoehi indicali ani appresso. 
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corso a Catania, sede dei Musulmani ausiliari suoi da 
tanti anni, e chi signoreggiasse il paese dopo la uc- 
cisione d'Ibn-Ihinina, lo tace qui e sempre lo sto- 
riografo del Conte.* Amato, che non vivea a corte di 
lui, dice che Ruggiero mosse contro Catania quando 
Roberto passava lo stretto; che la città gli si arrese 
a capo di quattro dì ; eh’ egli fece acconciare incon- 
tanente una chiesa intitolata a San Gregorio ed una 
fortezza, nella quale lasciò quaranta uomini di pre- 
sidio a reprimere il mal volere de' cittadini. * Donde 
noi possiamo scrivere ne' posti lasciati in bianco dai 
due frati cronisti e dir che Ruggiero, usando gli an- 
tichi accordi con Ibn-Thimna, entrò da amico, forse 
con picciolo stuolo in Catania, dando voce d’una 
impresa sopra Malta, e che sopravvenuto Roberto 
con parte dell'armata, sempre per andar a Malta, 
insignorironsi delia città, dopo breve resistenza o nes- 
suna. Fatto il colpo, Roberto avvia l’esercito a Pa- 
lermo per terra; egli, per fuggire il caldo, segue in 
una galea, accompagnato da dieci gatti e quaranta 
altre navi. Ruggiero, cammin facendo anch'egli alla 
volta di Palermo, va a sopravvedere sue genti e sue 
cose a Traina. Ripigliato indi il viaggio, non lungi da 
Palermo gli intervenne che precedendolo i suoi fami- 
gliari per apprestar le vivande, una gualdana di du- 
gento musulmani rapirono ogni cosa ed uccisero la 
gente; ma furono non guari dopo svaligiati e tagliati 
a pezzi dalla schiera del Conte. ’ 

' Malaterra, Ilb. II, cap. XLV, p. 300. 

* Amato, lib. VI, cap. XIV, pag. 178. Cf. Leone d' Ostia, Hb. Ili, 
cap. XVI e XLV. 

> Amato, lib. VI, cap. XV, pag. 178. 
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Ci è occorso descrivere il silo di Palermo nel 
decimo secolo: nel centro il Cassaro, o città vecchia, 
bagnata, da maestrale a levante, dal porto che fen- 
deasi in due lingue; la Kbalesa, cittadella tra la lin- 
gua orientale e il mare; i borghi intorno il Cassaro 
da ogni altra banda. ' I particolari dell’ assedio che 
raccogliamo qua e là negli scritti di Amato, di Ma- 
lalerra, di Guglielmo e dell’ Anonimo e che tornan 
pure ad unico e chiaro disegno delle operazioni 
militari , non mostrano mutata la topografìa nella 
seconda metà del secolo undecimo; se non che gli 
spaziosi borghi di lil)eccio, mezzodì e scirocco sem- 
Jbrano decaduti da lungo tempo e abbandonati del 
tutto all’ appressarsi del nemico. Discosto circa un 
miglio a levante, al posto dove giugnea in quel tempo* 
la sponda destra dell’ Greto c la spiaggia del mare, 
sorgeva il castello, detto di Giovanni, dal nome 
forse d' alcun musulmano {Jahja) di che i Nor- 
manni fecero San Giovanni ’ e mutarono l’ edifìzio 


' Si vegga il voi. II, |). C8, 157, 189, 290 e segg. 

’ La lece d’ Orcio ne’ principii del XII secolo s'apriva più discosto 
che in oggi dalla cillù, come il mostra il ponte dell’Ammiraglio, il quale 
rimane a levante dell' alveo attuale del iiume. 

Il mare poi senza dubbio s’ù ritirato in questo punto, come ncl- 
r antico porto ( la Cala ). 

* ' Costei Ithan me* maintenant tt dame lo chmte Saint Ithan eie.’ 
Questo torna senza alcun dubbio aU'Ospizio de' Lebbrosi, poi manicomio 
ed ora opifìcio di cuoia. La tradizione ricordava lino al XIV secolo, (Veg- 
gasi Anuni/mt Clironicon Siculum, presso Di Gregorio, Rerum aragonen- 
tiiim, tomo li, p. I2i) che Roberto vi avesse latto stanza durante l’as- 
sedio. Ne fa parola anco il Fazello, Deca I*, lib. Vili, cap. 1, allegando un 
diploma del 1209; ma questo È in vero del febbraio 1219 ed attesta sol- 
tanto quel che non è mai caduto in dubbio, cioè essere stato fondato 
r os|ilzio da' principi normanni della Sicilia. Si vegga presso Mongi- 
jore, lUans.S Trin. Man. Itisi., p. 21, e nella llisloria Viphmalica Fri- 
ilerici II. tomo 1. p. 590. 
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in ospedale; onde le odierne fabbriche sovrap- 
poste a ruderi di varie età si chiamano tuttavia San 
Giovanni dei Lebbrosi. Il qual castello, evidente- 
mente posto a difendere da gualdane nemiche le 
ricche ville d' ambo i lati del -fiume e gli approcci 
stessi della città, era stato probabilmente edificato 
0 alTorzato durante la guerra normanna; nè parmi 
inverosimile che alcun altro ne sorgesse in altri siti 
dell'agro palermitano dove poi si notarono chiese, 
monasteri o palagi de Normanni. Della popolazione 
palermitana in questo tempo ignoriamo il numero al 
tutto; ma dobbiamo supporla menomata di molto, 
fin dal decimo secolo, per le vicende politiche, mas- 
sime le emigrazioni del millesessantuno e del sessan- 
totto. ' il numero degli assedienti possiamo conghiet- 
turar solo dalla estensione del territorio sul quale do- 
minavano gli Hauteville in Terraferma, da' soliti loro 
armamenti in altre imprese contemporanee, dalia 
guardia che scortava Roberto entrato di accordo nella 
città e dal numero delle sue navi notalo dianzi. Un 
otto o diecimila uomini, tra cavalli e fanti, parmi il 
maggiore sforzo che i Normanni ’abbian potuto con- 
durre sotto le mura di Palermo. 

Si avanzò primo Ruggiero dalla parte di le- 
vante per le falde de’ monti, il di appresso il raccon- 
UUo scontro ; occupò un .sontuoso jialagio e le ville 
dei contorni; le saccheggiò; fece abbondante caccia 
di prigioni, i quali nulla sapeano del nuovo gioco, 
quando si videro cinti da un cerchio di cavalli e 

’ Si veggano i Cap. Ili, e IV, <li quesin lil>ni pagine 7ìi, HO, del 
volumi'. 
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Stretti e presi e venduti.' La vanguardia apparecchiava 
per tal modo le stanze ai capi dell' oste : ” Que' dilet- 
tosi giardini, scrive Amalo, irrigati d’ acque, ricchi di 
frutta; dove albergarono con agi da principi, 6no i 
cavalieri minori, proprio in un paradiso terrestre.” 
Appresentatosi quindi al Castel Giovanni, e uscitogli 
incontro il picciolo presidio, * uccidea quindici cava- 
lieri musulmani, ne prendea prigioni trenta, e, insi- 
gnoritosi del luogo, vi chiamava Roberto, ‘ il quale 
indi sembra sbarcato lo stesso dì. Il quartier gene- 
rale, come or si direbbe, fu posto in quel castello 
e ultimato il disegno di assedio. Rimasevi Roberto 
capitanando i Pugliesi e i Calabresi dell'oste; Rug- 
giero con le sue genti stanziò, com’e'pare, dove or 
sorge la chiesa della Vittoria, a settecento metri 
dalla odierna porta Nuova, su lo stradone che mena 
a Morreale. ' Talché stando l’ uno a ponente-libeccio 


, * Et qvant li Sarratin ittoienl virent novelle ehevalerie et li Normant 

lei orent atomoiet et le» prùreni et vendireni pour vili priion. 

’ Et clama li Sarratin a combaire, 

* Amalo. Il palagio occupato alla prima giunta, par quello cbe nel 
XII secolo Ibn-Giobair chiama Kasr-GiaTar e gli scritturi cristiani Favara, 
di cbe bo fatta parola nel lib. IV, cap. VII, toI. Il, p. 350. Fu villa di 
delizia del re Ruggiero, come innanzi era stata probabilmente degli 
emiri di Palermo ; sia cbe parte degli edlBzii loro fosse stata conservata 
da' Normanni, o tuUo rinnovato. 

‘ Una chiesetta diroccata il 1598 quando si fablirlcò in quel silo il 
noviziato de* Minimi di San Francesco di Paola, si chiamava della Vittoria 
e vi si leggea questa iscrizione: « Roberto Panormi duce et Sicilia; Roge- 
a rio Comite imperantibus , Panormitani cives ob Victoriam habitam, 
a banc gedem B. Marim sub Victoria; nomine sacrarunt. An. Dom. 1071. a 
(Inveges, Pai. nob. Er., 7, an. 1071, n« 9; Mongitore, Palermo Divolo 
di M. V., lib. I, cap. V; Giardina, Le antiche porle di Palermo, (Palermo, 
173i) p. Il, U. • 

La iscrizione data il 1071 6 falsa senza alcun dubbio, come lo prò- 
vano la latinità, le formolo e il titolo di Panormitani Civti, che alloi 
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l'altro a scirocco-levante e comunicando insieme, 
investivano la ^ittà, per più d'un terzo del suo pe- 
rimetro, dal lato meridionale. A greco l’armata 
chiudeva il porto. Le picciole forze navali che rima- 
neano a’ Palermitani’* furonvi ricacciate, perdendo 
un gatto ed una galea. ’ 

Del rimanente s' era la città apparecchiata bene 
alla difesa; onde i Musulmani, stretti eh' e’ furono 
nelle mura, per frequenti sortite , con varia fortuna 
sturbavano le opere degli assedienti , con indefessa 
vigilanza si guardavano, con valore c ostinazione 
combatleano. * I particolari non ripeterò, perchè tro- 
vansi nella sola cronica ritmica di Guglielmo: luo- 


strebbero stati i Musulmani. Pure questa iscrizione attesta infalllMI- 
mente un'antica tradizione, che non v'ba ragione di mettere in Torse. 
Errarono poi gli eruditi Palermitani ponendo all'assedio da quel lato 
Roberto piuUosto che Ruggiero. Il titolo della Vittoria rimase alla 
Chiesa e al Convento de' Paolotti, il quale Tu occupalo per lunghissimo 
tempo da uno o due squadroni di cavalleria, ed or v'ba stanza l’ar- 
tiglieria. 

£ da ricordare che al tempo d'Ibn-Hankal (veggasi il nostro Libro IV, 
pag. 307, del II voi.) sorgea da quella parte il JTe'tker , ricinto fortificato 
senza dubbio, che i Normanni appena entrali in Palermo, mutarono in 
cittadella, come sari detto largamente alle pag. 137-138 di questo terzo 
volume. Si dee dunque supporre che il ricinlu stesse tuttavia in piedi al 
tempo dell' assedio. Ma in qual modo allor losse separato dalla citlìi vec- 
chia, e se compreso nell’iiinbito delle sue mura, non si ritrae; e però non 
possiamo determinare se durante l' assedio il tenessero i Musulmani ov- 
vero i Normanni. De'quali due supposti credo più verosimile il primo, e 
che lo alloggiamento del conte Ruggiero fosse posto appunto rimpetio il 
Ma'ikar, alla distanza di sei o settecento metri; poiché il Ma'ikar par si 
stendesse fino all'odierno sito di Porla nuova o un po’ più allo. 

' Si vegga qui innanzi la p. ilO. 

‘Amato, il quale narra ciò al bel principio dell' assedio , senza poi 
far parola della battaglia navale dinanzi il porto , che fu combattuta alla 
fine. Non credo si possa riferire a questa la presura delle due sole navi 
che cita il cronista. • 

* Guglielmo di Puglia e l’ Anonimo. 

‘ Malaterra. 
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ghi comuni che forse pareano corredo necessario 
delle Muse. Pur non passerò sotto ^lenzio un epi- 
sodio narrato dall' Anonimo del duodecimo secolo : 
che lasciando spesso i Palermitani lo porte della città 
aperte, quasi sfida ad entrare, egli avvenne che un 
tcrrihile cavaliere musulmano tornando in città dopo 
avere uccisi parecchi Normanni, sostasse sotto la 
porta rivolgendo pur la faccia a' nemici, quando un 
giovane guerriero, parente di casa Uauteville, adon- 
tato del piglio minaccevole, spronò contro costui. E 
trapassollo fuor fuora con la lancia. Ma richiusagli 
la porla dietro le spalle, senza stare un attimo in 
forse, spinge innanzi il cavallo in carriera disperata 
tra i Musulmani che il saettavano e gli davano 
addosso ed uscito illeso da un'altra porla, giugne 
tra’ suoi mentre il piagnean morto. ' La quale av- 
ventura da Tavola Rotonda ci parrà meno invero- 
simile se la supponghiamo seguita nella Khalesa, 
piccolo ricinto con quattro porte che s’ aprian tutte 
nel breve tratto dell' istmo. ’ Grandi combattimenti 
non seguirono infino all’ inverno, studiandosi invano 
i nemici ad offendere la città.® Giugnean intanto aiuti 
d’ Affrica, di forze navali, com’ e’ pare, e non molte. * 
Già i principi della casa di .Salerno, tediandosi duna 

' Anonimo, lesto Ialino e Iraduzione francese in parlo. 

’ Si vegga il voi. li, p. 3lU. 

’ Malalerra. , 

‘ Di (|uebli almi tace il Malaterra. Guglielmo no parla prcrisamcolu 
innanzi la balluglia del porlo. Amalo ne fa menzione dopo la resa della 
lillà (Lib VII, cap. I, p. IU3), quando ripiglia a racconlarc le oslilità del 

principe iliccardo in Tei ralerma veiwitnl tur la die de Isoterme li 

Arabi et li Uarbare et faisoieiU empedimenl a la vittoriose balaille de lo 
due ftoberl et pource il requisì et ehercha l'ajuloire de lo prince iti- 
diari eir. 
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impresa che lor propria non era, ritornavano in Ter- 
raferma, dove più lieto spettacolo che l'assedio di Pa- 
lermo offriva papa Alessandro, consacrando la nuova 
basilica di Monte Cassino, il primo ottobre.' E Roberto 
impaziente chiedea rinforzi in Terraferma; tra gli 
altri, al rivale principe Riccardo, il quale gli firomesse 
dugento lance capitanate dal figliuolo Giordano e sì 
avviolle, ma le richiamò pria che passassero il Faro. 
Si disperava tanto della vittoria, che Riccardo colle- 
gatosi con la famiglia de’ conti di Trani e con altri 
antichi nemici di Roberto, osò assalire le costui terre 
in Calabria ed in Puglia. Il Guiscardo non si spuntò 
per questo dal suo proponimento, ’ sapendo bene che 
egli avrebbe trionfato di tutti in Palermo. 

" In quel medesimo tempo (cosi Amato), era gran 
carestia nella città, mancando le vittuaglie, che non 
si trovava da comperarne. Era altresì grande pe- 
stilenza e mortalità, per cagione do’ cadaveri inse- 
polti; ingombra la città di feriti, d'infermi, d'uomini 
fiaccati dalla fame, la debile mano dei quali più vo- 
lentieri stendeasi a chiedere la limosina che a com- 
battere. E i maliziosi Normanni spezzavan del pane 
e lasciavanlo a piè delle mura. ’ I Saraceni a venti 
ed a trenta correano a prenderlo. E il secondo giorno 
que’ posero il pane un po’ più lungi dalla terra e gli 
altri a correre, a darvi di piglio, ad assicurarsi e più 
numero ne veniva. Il terzo dì poi i Normanni mos- 
sero r esca più lungi , e quando i Pagani vennero 


' Muraluri, Annali, IOTI. 

* Amato, 1. c. 

' I! traduttore Trancese saltò senza dulddo la voce mura. 
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fuori tutti, furon presi e tenuti schiavi o venduti in 
lontani paesi. ” ' Così il cronista , compiaciuto o in- 
differente, non so. Pur si commove al narrare come 
mancato il vino nel campo di Roberto, ancorché vi 
abbondassero carni squisite, il duca e la moglie di 
acqua sola si dissetavano; il che, aggiugne, non po- 
tea fare specie a Roberto il cui paese non produce del 
vino; "ma considera, o lettore, la nobile sua donna, 
la quale, a casa il padre Guaimario, principe di Sa- 
lerno, solea bere com’acqua fresca del vin chiaro 
e schietto ! ” ’ 

Rincorò i Normanni il successo d' un combatti- 
mento navale provocato da’ Palermitani quand'ebbero 
gli aiuti d’ Affrica, disperando tuttavia di snidare il 
nemico da’ posti occupati nella pianura. Avvistosi 
de' preparamenti , Roberto apprestò anch’ egli sue 
navi; nelle quali fece tendere intorno intorno le tolde 
de’ teli di feltro rosso da parare i sassi e le saette : ’ e 
quel colore potea tornar a mente a' Normanni le im- 
prese dei padri loro , i quali l’ aveano reso terribile in 
sul mare, che la tradizione nazionale lo serba fin oggi 
nelle divise militari d' Inghilterra e di Danimarca. 
Ancorché si possa tenere più numeroso il navilio 
normanno che il musulmano, par avesse disavvan- 
taggio nella struttura non adatta alla guerra. Era 
questo d' altronde, dopo il fatto di Bari, il primo ci- 
mento navale dei dominatori normanni d'Italia; né 
la memoria era spenta di quelle armate che infin 


■ Amato, lib. VI, cap. XVII, p. 179. 
' Id. id., cap. XVIII, p. ISO. 

* Guglielmo di Puglia. 
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dal nono secolo uscirono dal porto di Palermo a de- 
solare le spiagge meridionali della Penisola; nè non 
vedea Roberto che una sconfitta sul mare l’ avrebbe 
costretto a levare l'assedio per la seconda volta. 
Donde ai suoi disse eh’ era uopo vincere o morire: 
li fece confessar delle peccata e solennemente pren- 
dere l’eucaristia. Confortate di tal cibo, continua Gu- 
glielmo di Puglia , le fedeli turbe, Normanni, Cala- 
bresi, Baresi ed Argivi entrano in nave; nè basta a 
spaventarli il suono degli strumenti, il tonante grido 
di guerra de' Musulmani. Si scontrano le armate; re- 
sistono i Siciliani e gli Affricani, finché sforzati da 
un cenno divino, voltan lo prore. Qual nave fu presa, 
qual sommersa : la più parte si rifugge nel porto, 
chiudelo con la catena, e questa spezzano i vincitori, 
e fan preda d’altri legni, a parecchi appiccan fuoco.' 
Altro non dice il cronista; ond’e'si vede che l'armata 
normanna, superate le prime difese del porto, fu co- 
stretta a ritirarsi. 

Minacciati tuttavia i Musulmani da quest' altra 
banda,’ scemati per le spesse morti, affranti dalla fame, 
dalla pestilenza, dalle fatiche, Roberto non differì l'as- 
salto generale. Aveva egli fatte costruire quattordici 


' Guglielmo di Puglia. 

’ Nessuno de’ cronisti ha notata la importanza di questa diversione; 
Guglielmo, il solo d’ altronde ebe narri il combattimento navale, ripiglia 
Dot validas animo ducit hae picloria tira, e dice dell'assalto dalla parte 
di terra, senza notare nè far snpporre il tempo scorso tra l’ano e l'altro. 
Il Malaterra fa menzione appena del navilio normanno, dicendo ebe si tro- 
vava dal lato di Roberto il giorno dell’ assalto. 

Ne concbiudo ebe la vittoria navale non fu piena nè splendida , ma 
utilissima, come queila che obbligava i Musulmani a difendersi anco nel 
porto, cioè, a dividere in tre le scarse loro forze, invece di opporle in due 
sole parti a Ruggiero cd a Roberto. 
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scale ' congegnate con artifizio che parve mirabile in 
quel tempo, 'da innalzarsi a ragguaglio delle mura. 
Mandate nottetempo sette delle scale a Ruggiero, va 
egli stesso a trovarlo ; concertano gli ordini dell’ assal- 
to, i segnali e ogni cosa. ’ Lo sforzo più grave fu affi- 
dato a Ruggiero contro la fortezza principale, cioè la 
città vecchia, da libeccio; onde passava a quella 
parte il grosso dello esercito di Roberto. A greco 
dovea minacciare, e non altro, il navilio. Roberto ri- 
serbossi uno stratagemma nel caso che fallisse Rug- 
giero; un colpo di mano su la Khalesa ch’avearaura 
più basse. 

Presso a compiersi i cinque mesi d'assedio, il 
primo o un de' primi giorni dell' anno millesettanta- 
due, al far dell’alba,* il clamore che si levò nel campo 
di Ruggiero facea correre precipitosamente i Paler- 
mitani a quelle mura. ' I fanti nemici s’avanzano 
ratti ; con frombole ed archi tiravano ai difensori in 
su i merli, quando i cittadhii, sortiti con grande im- 
peto, spazzavano la turba nemica, inseguivano a piè 
ed a cavallo i fuggenti. Caricò allora la cavalleria 
normanna, ruppe a sua volta gli assediati, ricacciolli 
in città, stringendoli sì gagliardamente sino alla porta. 


' Amato. 

’ Malaterra, Slachinamenlis itaque et scalis ad lra$cendendot tnitros 
artificioshsime coinpaginatu. Gli 6 vero cbe la più parte si ruppe o non 
servi all’ opera. La grande altezza del muro ricbiedea si desse larga base 
a cotcsie scale e però le doveano essere montale su ruote. 

’ Amato. 

‘ Amato dice tn la naihile de Jshu Chrisl (Gap. XXll) e en l'aurore 
de ;or(Cap. \VIII); l’Anonimo Barese, il IO gennaio, e Uomualdo Salerni- 
tano, di gennaio. Si notila Testa celebrata nella cbicsetta della Vittoria 
alla Kalsa il 2 gennaio, della <iuale diremo or ora. 

* Malaterra. 
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che erano per entrare insieme alla rinfusa. Allo 
estremo pericolo, i Musulmani calao giù la saracine- 
sca; serran fuori i loro fratelli, de'quali i Normanni, 
sotto gli occhi loro, tra il grido e il compianto, fecero 
un macello. * E i Normanni a ripigliar fassalto delle 
mura. Adducono la prima scala; già tocca a’ merli: 
chi salirà? Si guardavano l’un l’altro negli occhi. 
Un Archifredo subitamente fa il segno della croce e 
si slancia su pei gradini; due guerrieri il seguono, 
saltano sul muro, quand' ecco sfasciata e infranta la 
scala. Soli incontro a cento, andati in pezzi gli scudi 
loro, gittaronsi giù dalle mura, e sani e salvi rima- 
sero, al dir di Amato. Gli altri ch’eran saliti per al- 
tre scale furon anco respinti. Allenarono i Nor- 
manni, si ritrassero.' Avvicinandosi già la sera, 
parca fallilo l’assalto. 

Ma alle eloquenti parole di Roberto, dice Gu- 
glielmo di Puglia e le mette in versi, ai conforti, 
crediam noi, di Ruggiero e secondo il disegno già or- 
dinalo col duca, ritornarono pur i Normanni a piè 
delle mura: e i cittadini traeano tntti al posto mi- 
nacciato; sicuri di buttar giù ne’ fossi un altra volta 
gli assalitori , non poneano mente alla Khalesa dove 
quel dì non avea romoreggiato la battaglia. Quando 
Roberto, a un segno dato da Ruggiero, chetamente 
con trecento “ uomini eletti arriva, tra gli alberi dei 
giardini, alla Khalesa. Corrono in fretta con le scale 
ad un muro difeso da poca gente, pria che venga aiuto 


‘ Oiigliclmo. 
’ Amalo. 

' Malalom. 
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dalla città vecchia, sbarattano i difensori , saltan 
dentro, spezzano la porta; ond' entra Roberto col 
resto de’ suoi. ' La quale stava dietro l’ odierno 
convento della Gancia, sur una piazzetta cui è ri- 
mase il titolo della Vittoria, al par che ad una chiesa 
ove la tradizione addita, nel primo altare a destra, gli 
avanzi della porta sforzata da Roberto ed un’imma- 
gine votiva. * Ma accorrendo lì i cittadini quando si 


' Amato, cr. Guglielmo, Malaterra e l'Anonimo. La più parlo dei 
compilatori siciliani ba fatto entrare nella Khalesa Ruggiero. 

* Non fa mestieri notare che questa chiesa della Vittoria sia diversa 
da quella fuor la Porta Nuova di cui si è detto di sopra. Giace propria- 
mente in un vicolo 'chiamato oggi della Salvezza ’ il quale aprendosi tra 
la Chiesa della Gancia e il monastero della PieU, mette capo al bastione 
dello Spasimo. 

Le prime memorie io cui sia scritta la tradizione di questa Porla 
della Vittoria, tornano alla fine del XV secolo: dalle quali si scorge 
cb'eravi dipinta una Madonna molto celebre tra i devoti della cittù ; che si 
ottenne dal governo II permesso di fabbricarvi una chiesa ; che questa fu 
murata nel if89; e che nel liOT, l'arcivescovo di Palermo, asseoteode- 
gti il Senato della cittì, decretò di celebrarvi una festa annuale il 3 gennaio. 
Nel XVI secolo poi vi fu messa la seguente iscrizione latina , cb' è riferita 
del Giardina (Le Porle di Palermo, Palermo iT3i, pag. 1 1 ] e che or si vede 
dipinta sur un' asse dopo il secondo altare a destra : 

' Porta bxc, in quam Rogerius invictissimus Sicilis comes irrum- 
pens, aditnm exercitui Christiana ad nrbem banc Panormum ab iniqna 
Saracenorum servitute emancipandam patefecit, victoria cognomento ab 
eo dcvictorum bostium summo cum bonore ob insignem reportatam victo- 
riam, Deiparae Virginia cultu victoris ejusdem principi ardenti ac pio desi- 
derio consecrata est, quinlilio mense dom. incarnationis MLXXI. ’ 

Altra iscrizione poi attesta una novella ristorazione delle fabbriche 
seguita il 1701. Oggidì si veggono : l°Gli avanzi d'una porta nel posto che ho 
indicato; 3° Una Madonna col Bambino e una bandiera, immagine ritoc- 
cata o ridipinta, il cui stile par non pos^ riferirsi all'XI secolo. Cotesta 
dipintura rappresenta senza dubbio la favola raccontata del P. Ottavio 
Gaelani, cioè che la Madonna comparve lassù a Ruggiero con la bandiera 
in mano , cbiamandolo ad entrare in cittì. Quanto all' iscrizione di coi 
ho dato il tenore e cb' è opera di Antonio Veneziano, ognun vede che 
renda la tradizione qual correa presso gli eruditi nel XVI secolo ; poiché 
vi è nominato Ruggiero in luogo di Roberto e messa la data di luglio IOTI 
io vece di gennaio 1073. Rimondata de' miracoli e delle invenzioni degli 
eruditi , la tradizione torna al mero fatto che i Normanni entrarono da 
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seppe entrato il nemico, seguì disperata zuffa 
ìnsino a notle; rimase tutto coperto di cadaveri 
il suolo; rimaserne padroni i Normanni, rifuggen- 
dosi nella città vecchia i Musulmani che campa- 
rono alla strage. I Normanni intanto saccheggia- 
vano le case, uccideano gli adulti, partivansi tra loro 
i fanciulli per venderli schiavi.' La notte stessa il conte 
recò rinforzia Roberto, esposto nella Khalesa, con un 
pugno di gente, alla vendetta degli abitatori non vinti 
della città vecchia. ' Furon indi messe guardie alle 
torri che fronteggiavano quelle mura superbe. ’ Pa- 
rea che nuova battaglia fosse da combattere la di- 
mane, e forse da ricominciare l’assedio. 

quella porla : e cib sta benissinio col racconto de’ cronisti contemporanei. 
Quando poi vi fosse dipinta per ia prima volta l’ immagine deila Madonna, 
e se fessevi stala fabbricala nna cappella nell' XI secolo o nel XII, o dopo, 
non mi preme ora investigarlo, nb sarebbe agevoi cosa. Si vegga il Giardina 
I. c; Hongitore, Palermo Devoto di Maria Vergine, I, 31 segg., 330 segg.; 
loveges, Palermo Nobile, 1071 ; Di Marzo Ferro, Guida di Palermo, 1838, 
pag. 360-361 . Debbo le notizie locali e il confronto del Hongitore, ai dotto 
giovane, il professore Antonio Salinas, ch’io ne richiesi, non essendomi 
accaduto mai d’entrare in questa chiesetta della Vittoria. 

' Amato. 

‘ Anonimo. 

’ Amato. £< lo due, a cene qui toni remes liquel habilent en la eile a 
liquel avori donne mori de li parent et fame il flst garder les tors. Mes 
Bouree que Paierme eiloii falle pira gran! qu elle non fu eommenete pre- 
merement doni de celle pati eiloii plut forte doni premerement avoil ette 
commende la die te clamoit la antique Paierme. Il commeneereni contee 
celle antique Paierme eonireiter di de la eile. Et pule quanl la balaille penr 
ferrai que il devoienl faire et en celle nuit te etmurenl o tout li otiage et man- 
derent eerlaint meaagei liquel doieni dire coment la terre t'ett rendite. 

Le parole che ho lasciate in carattere tondo sono al certo sbagliate 
nella traduzione. Anzi nel primo periodo è saltato evidentemente qual- 
che brano del testo laUno , il quale dovea dire che Roberto aspettandosi 
l’ assalto di coloro ec„ fece guardar bene dai suoi le torri della Khalesa. 

La voce * contre ' va corretta di certo, enire, senza che il periodo 
non darebbe significato. Que* della citlb (antica] non poteano contendere 
con la città antica. 

in. • 9 
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La discordia de' Palermitani abbreviò le fatiche 
a' nemici. Nella lunga notte che questi passarono affor- 
zandosi nelle mura della Khalesa, le fazioni della città 
vecchia disputavan tra loro se fosse da riprendere la 
battaglia. Vinse il partito avverso: la notte medesima 
mandò a dir a Normanni che la città fosse pronta a 
sottomettersi e dare ostaggi. ' Ed aggiornando, due 
capitani che avean preso il reggimento della città in 
luogo del consiglio municipale, si appresentarono con 
altri notabili a Ruggiero per trattare i patti.' Fermati i 
quali, Ruggiero entrava nella città vecchia; guardigno, 
accompagnato da valorosi cavalieri, sopravvedeva i 
luoghi, mettea guardie ne’ posti più opportuni e ritor- 
nava a Roberto. Il quale al quarto di, solennemente 
reoossial duomo, preceduto da mille cavalli, accom- 
pagnato dalla moglie, dal fratello, da’ fratelli della mo- 
glie e da altri baroni. Smontano alle soglie, umili, com- 
punti, lagrimando di tenerezza. Sgomberati i simboli 
musulmani, ’ forniti i riti della nuova consecrazione, 
r arcivescovo, il greco Nicodemo, che soleva uficiare 
nella povera chiesa di Santa Ciriaca, celebrò la messa 


' vegga la noia precedente con la correiione che bo Catta alla 
voce ' contro. ' 

* Amato. Et pua quant il fui jor dui Capta altrenl decani loquel 
avoitnl Cofice laquelU ovoienl li antique avee ontrea qenlilhome liquel 
prierenl lo conte ec. 

Credo non si possa interpretare altrimenti di quel che io bo Catto. Gli 
antique sono senza alcun dubbio gli teeikh, i componenti la gemà’, di cbe 
ho fatto parala nel Lib. IV, cap. XII, voi. II, p. tS6, ossia i magistrati 
della repubblica. I due Kiid, ossia capitani, aveano dunque preso l'ofi- 
ciò della gema’, ch'era, nel presente caso, il governo politico, li magi- 
strato avea risegnato l’ uficio , forse la notte stessa, torse con la spada 
alla gola, forse con spargimento di sangue. 1 due Klid eran proprio i 
capi Palleschi dell'assedio di Firenze. 

’ Amato, 0 grand reverance ploranl. 
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tlinanzi a' vincitori nell'antica chiesa, divenuta gid- 
Tm^deir islam, rifatta or cattedrale col titolo di Santa 
Maria: e dotolla Roberto di entrate e di sacri arredi.’ 
Alcuno buon cristiano, scrive il buon Amato, vi udì 
la voce degli angioli che cantavano dolcissimi Osanna; 
e il tempio talvolta apparve illuminato della luce di 
Dio, mille volte più splendente che niun’altra del 
mondo. 

I patti della resa variamente si leggono presso 
gli storiografi dei due rami sovrani di casa d'Haute- 
ville. Guglielmo di Puglia verseggia che i Palermi- 
tani s’arresero, salva la vita, e che Roberto non solo 
V accordò, ma anco promesse di non far loro alcun 
male ancorché e’ fossero Pagani, e mantenne la pa- 
rola, né cacciò alcuno dalla città. Amato , robertista 
anch’egli, parla di resa a discrezione.' Il Malaterra, 
al contrario, afferma stipulato il patto che nessuno 
fosse sforzato a rinnegare la fede musulmana, nes- 
suno aggravato con nuove e ingiuste leggi. ' Più pre- 
ciso l’Anonimo, contemporaneo di re Ruggiero, dice 
pattuite le medesime condizioni che si osservavano 
a’ giorni suoi. ' Delle quali se non abbiamo il testo. 


* Cr. Amato, Guglielmo, Malaterra e l' Anonimo. SI vegga il tib. IV, 
cap. V di quest’opera, voi. Il, p. 301. Il nome di Nlcodemo è aggiunto 
con buona antorili dal Pirro, Sicilia Sacra, p. 53 e segg. 

* Qua itttu nulle aalre eondilion ne cenvenanee dote reeevoir la elle 
a eon commendement. 

* Lib. Il, cap. XLV. 

* Presso Caruso, BUI. Sic., p. 846, e Iraduz. frane, lib. I, cap. XXIT, 
p. 295 , tur eertene log et covenances qui encore soni gardeet. Qui I dotti 
editori hanno aggiunto tra parentesi jamier IOTI, epoca della resa. Va 
corretto, anno 1 146, quando fu scrìtta quella parte di cronica com' io ho 
provato qui innanzi. Cap. I, p. Si. 
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puossi tuttavia tenere per fermo che, oltre la tolle- 
rane religiosa, i Musulmani di Palermo godessero la 
libertà e sicurezza delle persone , il mantenimento 
delle proprietà, i giudizii tra loro secondo leggi mu- 
sulmane e da’ loro magistrati ; nè egli è punto pro- 
vato', nè probabile, che fossero sottoposti alla gezia. 
Ma di ciò più largamente a suo luogo.* 

Ritornò per tal modo Palermo, dopo dugenqua- 
ranta anni, al nome cristiano, assai più splendida, 
vasta, popolosa, ricca, civile, ma bagnata di san- 
gue e di lagrime ; chè ^ il numero dei Saraceni che 
furono uccisi e di quei che furono presi e furono ven- 
duti, dice Amato, passò ogni esempio.” Poco ap- 


' li’ espugnazione di Paiermo si ritrae da ; 

Amato, lib. VI, cap. XII a XXII. 

Halaterra, lib. II, cap. XLIII, XLIV, XLV. 

Guglielmo di Puglia, lib. III. 

Anonimo presso Caruso, op, cit., e la traduzione irancese. II. cc. 

Leone d' Òstia, lib. Ili, cap. XVI, e XLV. 

Lupo Protospatario e Anonimo Barese, 1073, presso Pertz, doVè la 
necessaria correzione januttrii in luogo di iunii. 

Cronica della Cava, anni 1070, 1073. 

Cronica Amalfitana, presso Muratori, Anliq. Ital., tomo I, p. SI3. 

Romualdo Salernitano, anni 1070 e 1073. 

Cron. diSanta Sofia di Benevento, presso Muratori, Antiq. Hai., tomol, 
p. 359. 

Fra Corrado presso Caruso, Bibl. Sic,, p. 48. 

Per la data, bo seguita col Muratori (Annali, 1072;;, la testimonianza 
dell’ Anonimo barese , la quale si accorda con quella di Amato, che l’as- 
sedio cominciasse in agosto e durasse cinque mesi. Il Malaierra attrlbiii- 
sce la stessa data all'assedio e pone la resa nei 1071, poiché egli comin- 
ciava il nuovo anno a’ di 25 marzo. 

IlFazello, Deca II>, lib. VII, cap. I, contro le testimonianze contem- 
poranee, senza allegare nè anco una tradizione, dice aperta la citt4 
da’ prigionieri cristiani. £ proprio il caso della occupazione di Tunis suc- 
cessa a’snoi tempi. D’altronde avendo fatta consegnar Messina da’ Cristiani, 
il Fazello non seppe negare un onore somigliante alla città di Palermo. 
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presso Palermo, si diede a Roberto spontaneamente 
la città di Mazara , obbligandosi a pagare tributo. ' 


CAPITOLO V. 


Impadronitisi della capitale musulmana , i Nor- 
manni che vedeano vinta, ancorché non 6nita, la 
guerra, posero mano immediatamente al partaggio 
dell’isola. Roberto, intraprenditore principale dello 
armamento, condottiero dell’oste, e signor feudale, 
qual si tenea, degli Stati normanni di Terraferma, 
eccetto que’ di Capua ed Aversa , Roberto si prese 
Palermo, si tenne Messina e il Val Demone. Rug- 
giero ebbe dal Duca, assentendolo tutto l’esercito, 
gli altri paesi di Sicilia acquistati o da acquistarsi; 
del quale territorio a lui rimanesse una metà, e l’al- 
tra metà fosse suddivisa tra Serlone nipote di lui e 
di Roberto, e Arisgoto di Pozzuoli, uomo di schiatta 
longobarda , qual sembra al nome , imparentato con 
casa di Hautevillè. Se le cose rispondessero ai nomi 
in quel periodo di formazione dell’ Italia meridio- 
nale, si vedrebbe netto l’ordinamento politico della 
Sicilia: il Duca di Puglia sovrano feudale, con due 


' Amato, tib. VI, cap. XXI, p. iS3. Ibn-Kbaldùn pone ranno 46t, 
(%8 uttembre 1071 — 15 settembre 1072), come One della dominazione 
mnsnimana in Sicilia , notandovi la dedizione di Mazara, ed erroneamente 
(inella di Trapani, Bibl. Arabo-Sicula, testo, cap. L, § 19, p. *97, *98. 
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province serbate in demanio; il conte di Sicilia, gran 
vassallo, con altre province in demanio; e sotto di 
lui due principali sufifeudatarii e poi tanti baroni mi- 
nori dipendenti da costoro e altri direttamente dal 
conte, altri direttamente dal Duca. E tal al certo si 
proponea Roberto di costituire lo Stato; ma la virtù 
e fortuna di Ruggiero e de’ suoi successori guasta- 
rongli il disegno. * 

Orribil nuova afflisse in questo tempo i vinci- 
tori. Serione era stato ucciso a tradimento. Pre- 
posto, non sappiamo se durante l’assedio di Pa- 
lermo o dopo l’espugnazione, alle milizie feudali 
di Cerami, per vegliare sul presidio di Castrogio- 
vanni che rinforzato di aiuti alTricani non tentasse 
qualche mal colpo, Serione tenca spie presso i ne- 
mici; tra le altre un Ibrahim, de’ primi di Castro- 
giovanni , col quale si intimo ei s’ era fatto da giu- 
rarsi fratelli, dice il Malaterra, con bizzarro rito di 

* Dux tam (Palermo] in tuam proprieiatem reliaem et vallem De- 
tnimt, ealeramgue omnem Sieiliam adquisilam et tuo ad/ulorio, ut prò- 

millebai, nec fatto, adguirendam, fralri de te kabendam coneettil 

Ifam et medieiat loliut Sicilia, ex contentu Ducit el Comitii, tua torli (di 
Serloae) Antgoligue de Poleolit inler te dividendo eetierat, eo quod He 
contanguineut eorum eroi, ulerque aulem eontilio et armit probittimi viri 
erant. — Malaterra , lìb. Il, cap. XLV, XLVI. 

Dopo questo attestato d' uo partigiano sì caldo del conte Raggierò, 
d’un vero storiografo di corte {Ouoniam ex adiclo principit lemput seri- 
bendi imminet. Lib. Ili, preambolo), non occorre esaminare quello di 
Amato, lib. VI, cap. XXI, il quale, seguito da Leone d’ Ostia, lib. il, 
cap. XVi, dice ritenuta da Roberto la sola meU di Palermo e del Vai- 
demone e ceduto il rimanente dell'isola a Ruggiero. In ciò è un ana- 
cronismo dal 107ìal 1091, quando Ruggiero duca di Puglia cedette una 
metà di Palermo a Ruggiero di Sicilia suo zio. Contutlociò non ho esitato di 
scrivere su la testimonianza del solo Amato l'assentimento dell'esercito 
alla concessione in favor di Ruggiero. Et lo comanda que vieingue lout 
lo excereil et loa lo excercii qu’il lo devitte doner a lo frere. El adoni lo due 
donno o lon frere ec. 
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tirarsi l' un l' altro per l' orecchio. La quale usanza 
non trovianao appo i Musulmani. Una volta il fratello 
rapportatore manda dei presenti al fratello capitano, 
con avviso che il tal di sette cavalieri arabi corre- 
rebbero il territorio di Cerami per boria di andare a 
far pi-eda in casa sua. E.Serlone, ridendosene, non 
s’ apprestò altrimenti a chiamare le milizie feudali , 
anzi quei di stesso usci a caccia ne' boschi di Cerami; 
quand’ ecco un gridare accorr’ uomo per lo contado, 
e i villani a fuggire dinanzi la gualdana annunziata 
da Ibrahim. Serlone a ciò si fa recare l' armadura; 
con quel pugno di gente ch’avea seco, sprona contro 
i ladroni a punirli di loro temerità. Precipitando su 
la via di Castrogiovanni , i Musulmani lo conducono 
all’agguato, ad otto miglia da Cerami, presso il 
confluente di due fiumicelli che scendendo l’ un da 
Nicosia, l’altro da Cerami si gitlano nel Simeto. Quivi 
r aspettavano, secondo la tradizione normanna, set- 
tecento cavalli e tremila fanti , che mi paion troppi. 
Circondarono il drappello di Serlone , tagliandogli la 
strada del ritorno a Cerami. E il magnanimo, vedendo 
cadere già molti de’ suoi e non dubbia la morte, 
sprona a una rupe vicina, smonta, s’ addossa alla 
roccia e disperatamente mena le mani di fronte e 
da’ lati. Si chiamò poi la Pietra di Serlone.* Cadde 
egli per cento ferite; perirono seco tutti i suoi, fuor- 

‘ Il sito, non indicalo precisamente dai cronisti, è senza aleno dubbio 
quello che Edrisi chiama Hagiar-Serlu , ’ la Pietra dì Serlone, ’ Bibl. 
Arabo-Sieula, tedio p. 60, e presso DI Gregorio, Rerum Arabie., p. 122. ' 

10 l’ho notato nella rana comparata della Sicilia. 

Il Fazello, Deca P, lih. X, cap. I, e Deca II* lib. VII, cap. I, sbaglia 

11 sito e di due forme diverse del nome di quella rupe a' suoi tempi. 
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chè due lasciali per morti tra i cadaveri battezzati 
e i circoncisi. A Serlone strapparono il cuor dal petto: 
corse anco la voce tra i Normanni che que' brutali , 
tagliato in pezzetti il cuor dell'eroe, avesserli man- 
giati a gara per superstizione d' infonder il suo va- 
lore ne’ vili petti loro. Mandarono poi in Affrica a 
Temfm la testa di Serlone, la quale con&tta a un 
palo fu condotta in giro per le strade di Mehdia, 
con la grida "Ecco il gran campione de’ Normanni, 
or eh' egli manca, agevol cosa fia il racquisto della 
Sicilia. ” Nè è a dir se cordoglio e furore destasse 
nell' esercito il caso di Serlone, quando lo si ri- 
seppe in Palermo. Ruggiero pianse amaramente il 
fedele e valorosissimo compagno delle sue vittorie. 
Roberto, che in vero non perdeva quanto lui, nel ri- 
pigliò dicendo, star bene i lamenti alle donne, agli 
uomini la vendetta. ' Pur avendo altro da fare che 
porsi per un anno o due all' assedio di Caslrogio- 
vanni tanto che gli cadessero nelle mani gli uccisori 
del nipote, s'apparecchiò a ritornare in Puglia, 
aggiustalo ben bene il morso ai Musulmani di Pa- 
lermo. 

Costruì 0 racconciò un castello alla bocca del 
porto: piccola fortezza, della quale ritenne il no- 
me, e credo anco il sito, quello che s’addimandò fino 
al mille ottocento sessanta il Castellamare. Maggiore 
assegnamento fece Roberto sur una cittadella edificata 
nell’ alto della terra, in quell' area ch'ora occupa il pa- 
lagio reale aggiuntovi parte delle due piazze attigue 

' Halalcm, lib. It , c.ip. XLV( ; Anonimo presso Caruso, BiU. Sic. 
p 816, e nella traduzione francese, lib. I, cap. XXIII. 

t 
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e tulio il quarlìer militare di San Giacomo. Quivi 
era nel nono secolo il palagio degli emiri, e nel de- 
cimo il Maskar, ossia stanza de'soldali, ‘ e par ne ri- 
manessero in piè molte fabbriche e forse un muro di 
cinta, che fu racconcio a modo de’ vincitori ; donde 
la nuova cittadella si addimandò volgarmente El- 
Halka, ossia " La Cerchia ” e, negli scrittori latini e 
greci del tempo, è detta or Castello di sopra, or Pa- 
lagio nuovo, e più spesso Galea, Galga, Galcula, 
Chalces, Xalccs, e in ultimo Alga: che sono trascri- 
zioni diverse del vocabolo arabico or ora notalo. Il 
nome di Palagio o di Castello si estendea, com’ ognun 
vede, a tutto il ricinto: un poligono ad angoli salienti e 
rientranti, lungo da cinquecento metri e largo da tre- 
cento; il quale a poco a poco s'emp'i di palazzine, 
portici, chiese e case di preti e cortigiani. * Ambo 


■ Si vegga il lib. ili, cap. iX, e il lib. IV, cap. V, di quest’opera. 
Voi. II, p. Ì89e297. 

' Degli scrittori contemporanei. Amato, ossia il suo traduttore fran- 
cese, dice una forte roche, Ualaterra, catlellum, Guglielmo di Puglia e 
r Anonimo della metà del XII secolo, castrum. 

Il Falcando, verso la Qne dello stesso secolo, chiamava ootesta citta- 
della Palatium novum, descrivendone il muro, mira ex quadrie lapidibut 
diligentia, miro labore eonstructum , exleriut quidem spaciosis murorum 
anfraetibut eircumelusum eie. (presso Caruso, Bibl- Sic., p. A06), e al- 
trove nomina una porta Calcala, e dice serrate tutte le porte Calcala, 
trattando senza il menomo dubbio della medesima cittadella ( op. cit. 
p. 432 e 441). 

L’altro Anonimo Siciliano (Muratori. Ber. Hai., tomo X, e Di Gre- 
gorio, Rerum Aragon., tomo II), narrando nel cap. IV, secondo le guaste 
tradizioni del XIV secolo, il conquisto di Palermo e la ediGcazione della 
cittadella, aggiugne f ut loeut dicilur badie Galea (corr. Calca) in quo nane 
etl palatium. Il Pirro infine, (Siciitu Sacra, p. 293 ), citando un diploma 
del XII secolo ov’è nominatala porla ATulces, aggiugne ebe ai tempi suoi, 
'cioè nella prima metà del XVII secolo, la regione dov’cra stata innalzata 
la Porta tiuova si chiamava Xalcei o Alga. 

Nè mancano I diplomi. Uno dell' Arcivescovo di Palermo dato 


Digilized by Google 



1IU72 1 


- 158 — 


le castella munì Roberto di pozzi e magazzini, ' credo 
io fosse da grano per caso d’ assedio ; da prevedere 
al certo in mezzo a sì grossa cittadinanza musalmana, 
la quale non si polca tenere altrimenti che con la 
forza immediata e continua/ Racconta Amato, che 
sopravvedendo Roberto un di i lavori della Halka, 
notò la chiesetta di Santa Maria, sparuta e sudicia 
che pareva un forno, in mezzo a tanti splendidi palagi 
de’Saraceni ; ond'egli mettendo un sospiro, comandò 
fosse di presente demolita & nobilmente riedificata di 
pietre quadrate e di marmi, senza badare a spe- 


li I iìì,{Tabularium regiae ac imperialis eapellm tic. Panormi, 1835, p. 7), 
cliiama questo luogo castellum tuperiut panormitanum ; e il dotto edi- 
tore, con la scorta del Fazello e dei diplomi, accenna il perimetro 
che movendo a mezzodì dal convento di San Giovanni degli Eremiti, 
passava a ponente per un giardino dove snrse una chiesa di Sant'An- 
drea, iodi a tramontana pel laogo detto il Papireto, ed a levante per la 
piazza del Palagio Reale il quale rimanea chiuso nel mezzo. Un contratto 
del 1107 (op. cit., p. 34) riguarda una casa quae tu intuì Chalea; un altro 
del 1258 (op. cit., p. 68) concerne altro stabile tilum in Galeam Panarmi 
prope palacium Cauri; e fino al 1309 (op. cit., p. 94) sappiamo d’ altra 
casa iita in Galea Panormi in ruga (rue, strada) Sanelas Maria Magdalena 
de Galea. Cosi anche un diploma greco del 6662 (HS5) presso Morso, Pa- 
lermo antteo, p. 334, dice della Porta rùXiixt ed il transunto siciliano a 
p. 343, della ' porta di Xalcas 

Senza il menomo dubbio, ancorché manchi ogni documento arabico, 
il nome era El-Halka, trascritto nel modo che ciascun credea più con- 
forme alla pronunzia ; il quale vocabolo, passando per bocche non arabi- 
che, perdè a poco a poco la prima lettera aspirata e si ridusse in ultimo 
ad Alga. Il Fazello, Deca 1*, lib. Vili, cap. I, ritrasse dalle antiche carte 
il sito, il nome, e fin anco il significato ch'ei dù esattamente, ancorché 
trascriva a suo modo Yhalca ed applichi erroneamente questo medesimo 
nome alla Khalsa o Klialesa. Il Cascini c quindi il Morso, Palermo antico, 
p. 228, 230, con errore diverso, fecero derivare Chalca ec. dallo agget- 
tivo arabico che significa alto. 

' Guglielmo di Puglia e Amato. 

* Verso il 1832 rispianandosi il suolo della Piazza del palazzo reale, 
furono scoperte tre o quattro fosse da grano spaziose molto e profonde, 
costruite in forma d’una pera. 
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sa.' Par sia questa la chiesa di Santa Mariadella Grotta, 
che i ricordi ecclesiastici della Sicilia portano fondata 
da Roberto Guiscardo, con un monastero basiliano e 
con beni nel territorio di Mazara; ’ la stessa forse 
che si addimandò poi di Gerusalemme , cui l’ antica 
struttura e l’ ornamento di mosaici non camparono 
dalla distruzione a’ tempi del Fazello. ’ 

Provvedute le castella d’ uomini, d' armi e di vit- 
tuaglie,‘ Roberto lasciò a governare la città un suo ca- 
valiere, con titol di emiro, conveniente a città musul- 
mana; liberò i prigioni bizantini di Bàri;" permesse al 

■ Lib. VI, cap. XXlll. — Ecco ora le aetorità cootemporaDee rìsgnar- 
daoti la costruzione dei due fortilizii àeiVlhlka e del mare. 

Guglielmo di Puglia, lib. III. 

Munta eaitrorum ftcit robutta paruri, 

Tuta quibia cantra Siculot ma turba mantret, 

Addidit et puleoi, alimentague commoda cattrit. 

ObMbtu eumptit aliquot, coilrù due paratie. 

Halaterra , lib. Il, cap. XLV, Amalo, lib. VI, cap, XXlll ; Anonimo 
Duo fortiuima coltra, alterum Juxia mare, alterum in loco qui dieitur 
Galea feorr. Galea), presso Caruso, Bibl. Sic-, p. 846. e nella traduzione 
francese, lib. I,cap. XXII. Amato e il Malaterra dicono d'una sola fortezza, 
senza dubbio l ’ Halka che era la più importante. 

’ Pirro, Siailia Sacra, p. 69 e 1369. 

Nel primo de' citali luoglii U Pirro fa menzione anco della chiesa di 
San Pietro e Paolo accanto il Castellamare dì Palermo, fabbricata per ordine 
ali Roberto e compiuta il 6589 (1081) come l’atteslaTi una iscrizione 
greca. Ecco dunque le due cappelle destinate a'presidii delle due fortezze. 

La citata concessione di beni nel territorio di Mazara fu tana senza 
dubbio avanU il partagglo definitivo dell' isola , nella quale Mazara toccò 
al conte Ruggiero. 

• Fazello, Deca 1*, lib. Vili, cap. I, e Deca II*, lib. VII, cap. I. 

La Cronaca AmalfiUna, presso Muratori, Aniiq. Ila!., tomo I, p. iti, 
0 Romualdo Salernitano, anno 1076, dicono fluita in quel torno da Roberto 
la chiesa di Santa Maria Vergine in Palermo. 

‘ Amato, Halaterra, Guglielmo di Puglia, 11. cc. 

' Guglielmo di Puglia , lib. III. 

Reginam remeal Roberlui viclor ad urbem ; 

Nominit ejutdem quodam remanenlc Panarmi 
llilile, qui Siculii datar Amiralui haberi. 

!.a voce amiralui qui non sembra posta per cattivo scherzo; perclii 
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fratello di pigliare a’ suoi soldi le genti dell’esercito che 
rimaner volessero a cercar ventura in Sicilia: e furono 
assai poche, ancorché Ruggiero donando e promettendo 
le allettasse.' Pria di partire, il Guiscardo trovò modo 
di porre una taglia che non avea pattuita: chiamati 
a sé i principali della città, con faccia tosta lagnossi 
delle grandi spese sostenute nell’ assedio, de' molti • 
cavalli perduti e di tante altre molestie, eh’ e' durava 
per causa de' Palermitani; donde lor chiedea denari, 
e quei davano danari e preziose robe. Cariconne le 
navi; imbarcò lé sue genti e i figliuoli de’ notabili 
della città presi in ostaggio, e andò via.* Sappiamo 
ch’ei recasse a Troja di Puglia delle porte di ferro 
e delle colonne co’ loro capitelli tolte in Palermo.' La 
stessa origine accusano parecchi doni di Roberto, i' 
quali in oggi parrebbero raccolta d’antiquario o por- 
zione da masnadiere, leggendosi appo Leon d’Ostia che 
il Guiscardo una volta presentasse al Monastero di 
Monte Cassino seccnto bizantini d’oro, duemila tari 
africani, tredici muli, tredici saraceni e un gran tap- 
peto; e poi altra moneta di schifati, bizantini, tari, 
michelati, soldi d’ Amalfi, due cortine arabiche, e 
orcioli di cristallo, palili, mantelli; e, con minutaglie 
cosi fatte, diplomi di concessione di terre e castella, 
delle decime su la pescagione in Taranto e fin decime 


stanziata in Palermo la Corte normanna, il primo ministro o capitan gene- 
rale ebbe appunto questo titolo come diremo a suo luogo. 

‘ Ualaterra, lib. ili, cap. I. 

’ Amato, lib. VI, cap. XXIII, p. 184. Cf. Guglielmo di Puglia, 
lib. Ili. 

• Chronie. Amalph., presso Muratori, Aniiq. llal., tomoi, p. 213. Ro- 
mualdo Salernitano, anno IOTI. 
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del lavoro di certi artigiani. ‘ Delle quali larghezze le 
più sostanziose segnano le epoche di negoziazioni 
condotte dall' Abate di Monte Cassino con utile di 
Roberto; e quelle spoglio orientali evidentemente ve- 
nivano di Palermo. E ben puossi immaginare qual 
immensa e bizzarra congerie di ricchezze portasse 
via r oste di Roberto, e con che gioia i frali cantas- 
sero le lodi del pio vincitore, vero strumento della 
Provvidenza. 

L’ occupazione di Palermo affrettò la catastrofe 
di quei grandi feudatarii di Terraferma i quali , ricor- 
dando r antica uguaglianza de’ condottieri , non sa- 
peano capacitarsi come un titolo di duca ed una per- 
gamena della cancelleria papale lor avesse dato un 
padrone e imposto l’ obbligo del servigio militare e 
delia contribuzione ne’ casi fendali. Roberto risoluta- 
mente affrontò i malcontenti, chiamando tutti i conti 
in Melfi, l’antica metropoli fendale; dove i soddi- 
sfatti convennero puntualmente a rallegrarsi secolni 
della vittoria. Ricusarono i tutori del conte di Trani, 
che aveano anco negata lor milizia all' impresa. Con- 
tro i quali mosse incontanente Roberto; prese, dopo 
breve assedio, Trani ed altre città e terre. La resi- 
stenza, ch'ei chiamava ribellione, rinacque poi più 
volte secondo i casi, le speranze o i dispetti. Gran 
remore si destò quando il duca , maritando nna 
sua figliuola ad Ugo figlio del Marchese d’Este, ri- 
chiese l’aiuto de’ vassalli per la dote, secondo le 
usanze feudali (1077). Sursero anco (1077-9) i figli 

' Leone d’Ostia, lib. IH, cap. LUI. Si confronti Amato, lib. Vili, 
cap. XXXV. 
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di Unfredo, nipoti e pupilli di Roberto spogliali da 
lui. Ma Roberto venne sempre a capo di que’ movi- 
menti spicciolali e incomposti. 

Ebbe anco a travagliarsi contro la dinastia nor- 
manna di Capua, avendo il principe Riccardo susci- 
tali i suoi nemici mentr’egli assediava Palermo; e fu 
sino alla morte di Riccardo e nel regno del Ggliuolo 
Giordano, un alternare di ostilitli, pratiche ed accordi, 
come tra due astuti che si conoscono, due forti che 
s' hanno riguardo, e due intraprenditori che fanno a 
metà purché spoglino il terzo. Se non che Roberto 
seppe guadagnare più che il rivale. Pagò lo scotto la 
dinastia longobarda di Salerno. Perchè Gisulfo, co- 
gnato di Roberto, troppo Gdandosi nel principe di Ca- 
pua e nel papa, si trovò ad un tratto abbandonato e 
solo nel pericolo. Roberto si accordava con Riccardo, 
al quale diè aiuti alla impresa di Napoli (1078), che 
tornò vana per la virtù di quella repubblica. E in 
questo mezzo era scomparso l’antico principato lon- 
gobardo di Salerno (1 077). Sotto specie di difendere 
i dritti dell' umanità, il Guiscardo intercedeva appo 
Gisulfo a favore de’ tiranneggiati AmaIGtani ; non 
ascoltato, andava all’assedio di Salerno con gran- 
d’oste, dice Amato, ' di Latini, Greci e Saraceni; 
dond' e’ si vede che il vincitore di Palermo non tardò 
ad usare le armi de' novelli sudditi suoi. Ebbe Sa- 
lerno dopo lungo assedio della città, poi della 
rócca; dove preso Gisulfo, gli diè Teletta di risegnare 
tutto lo Stato o andar a 6nir la vita prigione nella 
cittadella di Palermo: ed a persuaderlo meglio già 

’ Lil). vili, eap. XIII. 
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faceva apprestare i ceppi e la nave. ' Talché il prin- 
cipe Gisulfo, deposla la corona e spogliato d' ogni 
cosa, cercò asilo e lucro a corte di Gregorio settimo 
Fin da' primi giorni dell'esaltazione (1073), Il- 
debrando avea tenute pratiche con Roberto, al quale 
ragiou volea eh’ egli si accostasse, mentre stava per 
gittar il dado nella gran lite delle investiture. Pur 
sia troppa alterezza e caparbietà del papa e ch’egli 
mal conoscesse Roberto e le condizioni del tempo, 
sia che Roberto pretendesse troppo anch’egli, an- 
darono a voto le negoziazioni; * onde Gregorio, sco- 
municato il duca (1074), era corso a suscitare contro 
di lui Riccardo e lo sventurato Gisulfo; avea solleci- 
tata anco la fida contessa Matilde a mandare grosso 
esercito, che unitoa que’di Capua e di Salerno schian- 
tasse d'Italia la casa di Hauteville.’ Lega più bella 
a immaginare che a mettere in opera; su la quale se 
Ildebrando fece assegnamento, e’ non vedea tanto 
lungi nelle cose politiche. Passato dunque in Italia 
Arrigo IV, egli accadde che mentre il papa superba- 
mente oltraggiava l’ imperatore a Lanosa , Roberto 


■ Questo tetto è rirerilo da Amato, lib. Vili, cap. XXIX. 

* Le prime praUche di Gregorio VII eoa Boberto sì ritraggono da 
Amato, lib. VII, cap. IX ; ancorché il cronista, che ben potea saperlo, non 
dica II soggetto delle negoziazioni e le supponga spezzate per nna quistione 
di cerimonia , il ebe non è niente verosimUe. li papa, dice Amalo, andato 
a Benevento volea ebe Roberto venisse a trattare in citte ; il duca amava 
meglio discorrere all’ aria aperta nel suo campo. Amalo segna con molla 
precisione la data, dicendo ohe all'esaltazione d’ Ildebrando, trovandosi 
Roberto gravemente iniermo a Bari, si era sparsa in Roma la sua morte, 
onde il papa avea mandato a condolersene con la moglie e poi a ralle- 
grarsi con lui della salute ricuperata e che indi si comincié a negoziare 
(Libro VII, cap. VII, Vili.) 

* Amalo, lib. VII, cap. X, XII, XIII. 
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accordatosi con Riccardo, spogliò del lutto, com’ac- 
cennammo, il principe di Salerno. E quindi appiccò 
pratiche con Arrigo stesso; minacciò Benevento che 
si tcnea pel papa; mostrò a Gregorio in cento guise 
che delle cose del mondo ne sapesse molto più di lui. 
Onde Gregorio, tornando da' sogni alla realità delle 
cose, venne ad abboccamento con Roberto (1080), lo 
ribenedisse, accettò l'omaggio pei territorii del duca, 
gli diè titolo di cavalier di San Pietro, dicon anco 
gli promettesse l’ impero d' Occidente. 

E favorillo alla occupazione dello impero Orien- 
tale, contro il quale Roberto si volgea; non cono- 
scendo ostacoli che col senno e col valore non si po- 
lesser vincere. L’occupazione di Niceforo Betoniate 
avea tramutato dal trono di Costantinopoli in un roo- 
nistero l’imperatore Michele Duca; si dicea muti- 
lalo il costui figliuolo Costantino, e la giovane sposa 
di lui, figlia di Roberto, chiusa in prigione. Spacciò 
egli dunque voler vendicare la figliuola e rimctteré snl 
trono il suocero. Usò opportunamente lo sdegno ac- 
ceso tra i guerrieri normanni alla prigionia della sua 
figliuola, che pareva onta nazionale; passòin Grecia con 
un esercito ed un’armata. Battuto dalla tempesta (1 OSI ]; 
sconfitto in mare da' Veneziani, tenne fermo tuttavia 
all'assedio di Durazzo; sbaragliò il novello impera- 
tore bizantino, Alessio Comneno, che volle assalirlo 
nel suo campo ; cd ebbe alfine Durazzo a tradimen- 
to (1082). Lasciando allora il figliuolo Boemondo a 
condurre innanzi la guerra in Grecia, ei tornò in 
Balia, dove i baroni levavano la lesta; e lo minac- 
ciava anco lo imperatore Arrigo, il quale aiutalo di 
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(lanari dal bizantino, com' ora portava l' interesse co- 
mune, era entrato in Roma (21 marzo 1084), s’era 
attirati o comperati molli potenti cittadini e già as- 
sediava Ildebrando in Castel Sant'Angelo. Il papa, 
vistosi abbandonato da’ cittadini e da parecchi car- 
dinali, consumato l'oro e l’argento delle chiese, 
chiamò allora in aiuto il novello cavalier di San Pie- 
tro; c questi corse a gastigare l'imperatore d’ Occi- 
dente, sì com’ avea testé fatto di quel d’ Oriente sotto 
Durazzo. Ma Arrigo sgombrò (maggio 1084) tre 
giorni innanzi l'arrivo dcU’osle meridionale : seimila 
cavalli e trentamila pedoni, tra Normanni, Pugliesi, 
Calabresi e Saraceni di Sicilia, ansiosi tutti, direbbesi, 
di ristorar l’autorità del papa nella metropoli del 
mondo cattolico. Italiani contro Italiani e stra- 
nieri contro stranieri, veniano a lacerarsi tra le ro- 
vine gloriose di Roma per una delle mille quistioni 
che generò il papato e prima e allora e dopo; nè 
la civiltà del dccimonono secolo v’ ha trovato rime- 
dio per anco, nè lo troverà finché non estirpi il 
germe del male. I crociati cristiani e musulmani la- 
sciarono in Roma vestigia che compariscono tuttavia. 
Entrato Roberto senza sangue, ma non senza fatica, 
sorse un tumulto contro di lui; corsero i suoi all’ ar- 
mi; Roberto gridò qui il fuoco, e il fuoco fu appic- 
cato a Roma ed aiutato dal vento consumò ogni cosa 
tra il Laterano e il Castello dove era ristretto il papa. 
Le soldatesche, seguendo le fiamme, davano addosso 
ai cittadini, ammazzavano, saccheggiavano, faceano 
violenza alle donne, perfino nei monasteri (29 maggio). 
Sforzati i Romani Con la spada e la fiaccola di Ro- 
m. <0 
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berlo ad accordarsi col papa, ed uscito Gregorio set- 
timo dal castello, non osò questi rimanere nell'oltrag- 
giata città: andossene col suo liberatore normanno a 
Salerno,* dove a capo d’un anno morì (maggio 1 085). 
Gli tenne dietro Roberto ; il quale dopo i fatti di 
Roma ritornato era in Grecia con nuovo esercito e 
armata raccolta in Puglia, Calabria e Sicilia;’ avea 
riportata nelle acque di Corfù una splendida vittoria 
navale contro le armate di Costantinopoli e Venezia, 
e guerreggiava in Cefalonia, quando una febbre l’am- 
mazzò (17 luglio 1085). Alla cui morte I’ esercito e 
l’armata incontanente ritornavano in Italia. Pericolò 

10 stesso suo Stato in Puglia e Calabria, avendo Ro- 
berto lasciata la sovranità ducale al figliuolo Rug- 
giero, nato dalla principessa salernitana Sichelgaita; 
perilchè Roemondo, suo primogenito dalla prima mo- 
glie ipocritamente ripudiata, Roemondo prode quanto 

11 padre, ma senza cervello, disputò la successione 
a Ruggiero; e la casa di Hauteville, forse la domi- 
nazione normanna in Italia avrebbe corso gravi pe- 
ricoli se non fosse stato per l’altro Ruggiero conte 
di Sicilia e di Calabria, che si trovò primo della fa- 
miglia per armi, ricchezze e reputazione. ’ 


' Si ronfronti particolarmente con le altre autorilù contemporanee 
Landolfo, 7fi.<(or. Mediai., edizione di Pcrtz.— Scriplor., tomo VIII,p. 100. 

> Questo particolare è riferito da Ualaterra, lib. Ili, cap. XXXIX. 

’ I fatti riportati senza speciale citazione dopo il ritorno di Roberto 
dalla Sicilia in Terraferma, si ritraggono da Malaterra, lib. Ili, Guglielmo 
di Puglia, llb. Ili, IV, V, Anonimo, presso Camso, Bibl. Sic., p. 846 e s^g. 
Amato non arriva che alla morte di Riccardo principe di Capua. Si con- 
fronti per la Cronologia, Muratori, Annali, dal 1073 al 1085, e GIbboo, 
Decime and Fall , cap. LVI. 
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CAPITOLO VI. 

Mentre Roberto allargava e assodava il domi- 
nio nell' Italia meridionale, Ruggiero progredì a pic- 
coli passi in Sicilia. Abbiam testé narrato com' ei 
raggranellasse a stento nell’esercilo del fratello pochi 
venturieri o mercenarii; premendo ai più di ritornare 
in Terraferma, per dar sesto ai loro possedimenti feu- 
dali e partecipare, da amici o da avversarii, nelle bri- 
ghe di Roberto. I dominii di Ruggiero in Calabria, 
provincia bizantina non usa alla feudalità, poco aiuto 
fornir poleano, d’uomini e di danaro. Que’ di Sicilia 
anco meno. All’ entrar del milleseltantadue, la Sici- 
lia si partiva in tre zone paralelle; delle quali la 
prima, stendendosi da Me.ssina a Palermo lungo il 
pend'io settentrionale degli Appennini siculi, appar- 
teneva a Roberto; ‘ la seconda, lungo il pendìo me- 
ridionale della stessa catena, ubbidiva a Ruggiero; e 
la terza, uguale in superficie alle altre due messe in- 
sieme, teneasi dai Musulmani; sennonché Ruggiero 
vi occupava Catania e Mazara, alle estremità di le- 
vante e di ponente, ed all incontro gli mancavano, ai 
due capi della propria sua zona, Taormina e Trapani, 

' Credo se ne debba ecccUuarc i|iiel tratto di costiera che da Caro- 
lila, confine occidentale del Valdemone, si stende al fiume detto di San 
Leonardo o di Termini ebe vergiamo confine orientale del territorio paler- 
mitano nel 1093. Perocchfcì cronisti ci narrano che Roberto ritenne per si 
il Valdemone c Palermo ; ni: egli è verosimile che Ruggiero abbia ceduto 
il territorio di Cefali) , e di tutta quella regione la quale, non appartenente 
al Val Demone ni: a Palermo, egli avea corsa per molti anni, irropipendo 
nella costiera settentrionale per la valle dell’ Intera. 
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validissime fortezze de Musulmani. Mal sicura dun- 
que la provincia di Ruggiero, per quegli estesi confini 
che richiedeano presidi! in ogni luogo; scarso il frutto 
che il signor ne potea cavare. Al che s'aggiunga che, 
accomunate indissolubilmente le sorti de’ due fratelli , 
era uopo talvolta a Ruggiero di combattere in Terra- 
ferma pel duca; sì come gli avvenne nel millesettan- 
tasette, quando Roberto lo richiese di assediare in 
Sansevcrino il nipote Abelardo, fautore del Principe 
di Salerno.' Le condizioni della Calabria costringeano 
altresì Ruggiero a ritornarvi di frequente e dalle fa- 
zioni di Sicilia il distoglieano. * 

La regione musulmana polca resistere lunga- 
mente. Vero egli è che On dal millesessantadue la 
divisione del principato avea tolto di affrontare i Nor- 
manni con tutte le forze dell' isola; avea fatti trovare 
al nemico dove ausiliarii e dove lieti spettatori 
delle sue vittorie: e ben dice Ibn-KhaldAn ’ che gli 
occupatori di que' piccioli Stati caddero nel fallo di 
affrontar il conte l’un dopo l'altro; e ch'egli aizzan- 
doli in loro discordie, li soggiogò spicciolati e loro 
prese la Sicilia a fortezza a fortezza. Pur la divisione, 
mentre fiaccava irreparabilmente il corpo politico, 
infondea qua e là vigore morboso nelle membra: 
ciascuno di quegli occupatori s’afforzò d’armi e di 
castella, fidando in sè solo e in Allah. Al precipizio 
del suo vicino, o sorrise o punto sbigottì. Nè sbigot- 
tirono all’occupazione di Palermo; la quale avrebbe 

■ Malatem , lib. Ili, cap. IV, V. 

’ Malatem, lib. Ili, cap. X. 

' Sella Biblioteca Àrabo-Sicuta, testo, p. 497. 
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dato vinta la guerra a’Normanni, se la Sicilia avesse 
fatto unico Stato. Mazara soia si arrese con la capitale ; 
le altre città o principati (che incerto è il distinguere 
le dominazioni sorte e cadute in quei vortice di guerra 
nazionale e di guerra civile) continuarono a difen- 
dersi, sì come avean fatto per l' addietro, senza aiuti 
di Palermo. 

Anzi l’occupazione di Catania or destava dal 
decenne letargo 1 Musulmani di Val di Nolo, i 
quali, collegati con Ruggiero, aveano serbate intere 
le forze; ed or ne fecero bella prova, condotti da un 
Benarvet o Benavert. ' Tacciono di costui gli annali 
arabi; tace il maggior poeta arabo della Sicilia, 
Ibn-Hamdis, il quale visse appunto in quel tempo 
e ricordava pur sempre con orgoglio il valor 
de’ cavalieri siracusani: ma forse privata nimistà io 
rese ingiusto contro l’ultimo eroe musulmano delia 
Sicilia. ’ Talché siam noi costretti a spillare le gesle di 
Benavert per entro un’ artifiziosa cronaca normanna, 
solo scritto contemporaneo che ci rimanga su qne- 
st’ullimo periodo della guerra siciliana. Similmente 
è forza che noi togliamo dalla medesima cronaca 
tutti gli altri fatti particolari. Il fatto generale è che 
la zona musulmana si trovò tutta in arme; sparsa 
di castella, donde i signori sfidavano i cavalli di 
Ruggiero e metteano in punto gualdane da insidiare 
e depredare la regione tenuta da lui. Ruggiero, capi- 


' Il Reiske, Anruili di Abulfeda, toro. Ili, nota 260, credè trovare in 
questa corrotta lezione delle cronache cristiane il nome d’ Ibn-el-Wardi ; 
nel che l’ha seguito il Wenrich. Ma la corrczinne non mi pare niente certa. 
’ Si vegga il lib IV, cap. XIV, pag. 526, 527 del sccondu volume. 
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lano di poche squadre mal adatte ad assedii, suppliva 
al numero col valore, la costanza, l’attività della mente 
e della persona; le quali virtù, aflerma io storiografo 
di corte, creblrcro a tanti doppi , quand’ egli pei 
nuovi patti fu certo d’ affaticarsi oramai per sè me- 
desimo, senza obbligo di partire gli acquisti con 
Roberto. ' • 

Contuttociò volgea senz’ altro evento il primo 
anno dall’occupazione di Palermo. Del milleset- 
tantatrè sappiam solo che Ruggiero afforzasse un 
castello a Mazara , per soggiogare gli abitatori di 
quelle pianure e un altro a Paterno, per infestare le 
falde dell’ Etna. * Del millesettantaquattro ei munì di 
cavalieri, armi e vettovaglie la rócca di Calascibet- 
ta, di faccia a Castrogiovanni, a fin di battere si du- 
ramente il contado, che Castrogiovanni gli si arren- 
desse e cadessero con quella fortezza le speranze dei 
Musulmani tutti dell’isola. “ Nè furono segnalati altri- 
menti i due anni appresso, che per due prospere fa- 
zioni de’ Musulmani e per la prontezza e valore con 
che Ruggiero seppe ripigliare l’avvantaggio in en- 
trambe. Forse i Musulmani di Sicilia, incalzati dalla 
avversa fortuna, s" erano in questo tempo rivolti nuo- 
vamente agli aiuti d’ Affrica, e casa Zirita li avea 
nuovamente ascoltati; poiché di giugno settantaquat- 
tro, l’armata di Temtm, girato intorno alla Sicilia, 
s'era improvvisamente gittata sopra Nicotra di Cala- 

' Malaleira, lib. Ili, cap. I. 

* Malalcrra, lib. Ili , cap. I , scrive ad infe$tandam Catariam. Ritraen- 
dosi eli’ ej;li avesse occupata Catania il 1071 e che la si tenesse per lui il 
1070, parmi si debba intcmlerc 1’ iiifestagione del conlado. 

’ Malalerra, lib. Iti, cap. VII. 
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bria; fattivi prigioni e bottino, arsa la terra, resi i 
prigioni per riscatto, s’era ridotta in Affrica. Ritor- 
nava ne' mari di Sicilia correndo il settantacinque; 
sbarcava le genti a Mazara, le quali assediavano per 
otto di il castello con manifesto proposito di tenere 
la città, quando Ruggiero, chiamato per messaggi, 
v'accorse con forte mano d’armati, entrò di notte 
nel castello, e al nuovo di, fatta una sortita, pugnò 
con gli Affricani nella piazza sotto il castello c con 
molta strage li respinse al mare e molti ne fece pri- 
gioni. ’ 

Veggiamo dopo questa fazione travagliarsi più 
grossa la guerra d’ambo le parti. Benavert, surto 
com’ e’ sembra nella riscossa del Val di Noto, coman- 
dava da Siracusa a tutta la provincia, ne raccogliea 
le forze di terra e di mare, * e in guisa le adoperava 
da tenere in rispetto lo stesso Ruggiero e meritar 
dallo storiografo normanno la lode di astutissimo, au- 
dace, esperto capitano, maestro d’inganni e di stra- 
tagemmi. ’ll conte dalla sua parte aveva ordinato un 
nodo di milizia stanziale, capitanato da Giordano, 
fìgliuol suo non legittimo, beilo ed aitante della perso- 
na, prode tra i prodi. Occorrendo adesso a Ruggiero di 
ritornare a Mileto in Calabria, ei pose luogotenente in 
Sicilia Ugo di Jersey, di nobilissima famiglia dei Mai- 
ne, marito d una sua figliuola c feudatario, com’ei 


’ Matiterra, lib. Ill,ca|i. Vili, IX. si coufronti l' Anonimo, presso 
Caruso, BM. Sic., pag. 847; Fra Corrado, anno 1075; Lupo Prolospalario, 
1070, il quale dice preso a Mazara il nipote del re di AITrica con ISO navi : 
ma cotesta tradizione rifiugna a quella più autorevole del Malalcrra. 

* Si vegga qui appresso la razione marittima dei 1085 sopra Mcotra. 
’ Malalcrra, lib. Ili, cap. X, e XXX. 
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pare, di Catania. ' Al quale raccomandò che, stando 
sempre su la difesa, per ninna provocazione non 
uscisse a giornata contro Benavert. E quegli, bollente 
di gioventù e di militare ambizione, non curando il 
divieto, volle provarsi: andato a trovare in Traina 
Giordano che non era punto men ambizioso di lui, 
seco il tirò con gli stanziali. Ma Benavert, risaputi 
cotai preparamenti, guadagnò le mosse a'due giovani 
normanni. Con forte stuolo andò a porsi in un bosco 
presso Catania cbe chiamavano il Mortelleto; mandò 
trenta cavaBi a depredare insino alle mura della 
città, per trar fuori Ugo di Jersey. B quale oppo- 
nendo, com’ei credea, stratagemma a stratagemma, 
spinse contro i provocatori musulmani una vanguardia 
di trenta cavalli ed egli, con Giordano e il grosso 
delle genti, seguiva da lungi. Ma appostosi Benaver! 
al disegno, lascia passar libera la vanguardia nor- 
manna; e quando è giunta la schiera d'Ugo, le piomba 
addosso. B numero, allora, o la tattica de' Musulmani 
riportò la vittoria. Valorosamente combattendo Ugo 
fu morto, con la più parte de’ suoi; Giordano si ri- 
fuggì a mala pena, con gli avanzi, in Catania; la van- 
guardia, tagliata fuori, cercò asilo nella fortezza nor- 
manna di Paternò. E Benavert recò a trionfo in 
Siracusa le prime spoglie de’ Normanni. 

Ruggiero risaputo il caso, mosse alla volta di 


' Malaterra lo chiama Hugo de Gircaea praeclari generi» a Cenoma- 
nenii proniiàa; I' Anonimo Hugo de Brachia, presso Caruso, Bibl. Sic. 
(>. S4T c la irad. francese, psg. Ì98, Bugne de Breehie, e lo dice genero del 
Conte. Si confronti Diicange, Le» famillei normandet, nella edizione di 
Amato, per Champollion, pag. 357. Le parole dell' Anonimo quem domimim 
Calhaniae praefeceral, fan supporre Ugo feudatario di Catania. 
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Sicilia per fare strepitosa vendetta e assicurare i suoi 
che balenavano. Recate seco si grosse forze che Be- 
nàvert non osò affrontarlo all’ aperto, nella state del 
millesettantasei , occupava dapprima una rócca in 
sul monte Judica, il quale chiude a ponente la uber- 
tosa e vasta Piana di Catania; demoliva la rócca; 
mettea al taglio della spada tutti gli uomini; le donne 
e i bambini mandava a vendere in Calabria. Correndo 
poi le parti meridionali del Val di Noto, fece gran- 
dissima preda; bruciò le mèssi già segale; cagionò 
sì orribile guasto, che l' anno appresso la Sicilia fu 
desolata dalla fame, ‘ aiutandola al certo i guasti 

‘ MaUterra, lib. Ili, cap. X; Anonimo presso Caruso, Bibl. Sic., 
paR. 84S; Fra Corrado, anno 1070. 

Una tradiiioDe locale, confrontata con nna scrittura del XVI secolo, la 
quale non sappiamo se sia fondala esclusivamcote sulla medesima tradi- 
zione, porterebbe a credere distratta la fortezza di Judica o Zotica, dal 
popolo di Caliagirone , colonia genorese che avesse prestate sue forze al 
conte Ruggiero. Tratterò a suo luogo della probabile origine genovese di 
Caliagirone. La tradizione, in vero, e la citata scrittura del secolo XVI la 
quale ò trascritta nel Ms. dei privilegi! della ciitò di Caliagirone, fog. 60J, 
a 600, col titolo di Chronica Phtudorum Hamopetri, dicono occupata 
Judica dagli uomini di Caliagirone al tempo di re Ruggiero, dal 
quale s' erano ribellati qne’ Husnlmani ; onde il re , non sapendo 
altrimenti domarli, promise il territorio a cbi espugnasse la ròcca. 

! Callagironesi vi riuscirono per tradimento di ona loro concittadina, 
tenuta a forza dal signor musulmana; la quale ordinò coi proprfi 
fratelli di aprire nna notte le porte del castello; lalcliò andativi gli 
armati di Caliagirone, entrarono, distrassero ogni cosa e s' ebbero 
dal re il territorio. Questo fatto , sotto il regno di Ruggiero il re, non 
può ammettersi; tanto più che il feudo di Judica e quello di Fatanasino 
che v’ era congiunto, compariscono in un diploma del UGO, venduti dal 
Osco regio al Comune, non già donati. Più verosimile sarebbe che i Calta- 
gironesi, per pratica della donna, avessero occupato il castella com'ausiliarii 
del Conte Ruggiero nel 1076, e che la tradizione avesse poi confuso il conte 
e il re dello stesso nome, e guasta la data al par che il titolo d’ acquisto 
del territorio. Ha non registrerò al certo un fatto storico sopra simili 
supposti. Certo egli è che alla melò del XII secolo la ròcca era distrutta; 
poiché Edrisi non ne f.i parola, mcntr' egli pur nota il menstV, o diremmo 
noi villaggio, di Judica. Della lortrzza rimasero spaziose cisterne e pochi ru- 
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che feano i Musulmani nella provincia di Ruggiero, 

i quali, come di ragione, son taciuti dal Malaterra. 

Non si ostinando pure a combattere BenaveVt 
nelle fortezze del Val di Noto, Ruggierol’annoappresso, 
che fu il millesettantaselte, del mese di maggio, assali 
Trapani, a ponente della propria sua zona; Trablas, 
come scrive il Malaterra, notando fedelmente la pro- 
nunzia arabica che confondea 1‘ antico nome di Drcpa- 
num con quello, più ovvio, di Tripoli. Andò con forze 
tanto insolite, che li chiamarono esercito e armata; ar- 
mata della quale non allestì mai più bella il grande 
Alessandro, sciama qui Malaterra, sfogando la gioia 
del nuovo spettacolo in uno squarcio di versi. E così 
descrive il placido mare,i zeffiri amici, le spiegate vele, 
il sorriso delfaurella e della fortuna, lo squillo delle 
trombe, il suono de' liuti, il batter de’ tamburi; e da 
un’altra mano la cavalleria che corre per monti e 
valli capitanata da Ruggiero in persona, i mille pen- 
noncelli delle lance, il luccicare degli elmi e degli 
scudi intarsiati d'oro, il nitrito de' cavalli e l'eco che 
il ripercuote: orribil suono, orribile vista da far tre- 
mare i Musulmani entro le mura di Trabla. Strinsero 
la cittò per mare e per terra; piantaron gli alloggia- 
menti; ricacciarono malconci dentro le mura i citta- 
dini usciti a combattere: e contuttociò l'assedio an- 
dava in lungo, quando un colpo di mano fece cader 
l'animo a’Trapanesi. Fuor la città, scrive il Malaterra. 

(Ieri; c l'asprezza del monte mostra il sito inespugnabile. Su queste con- 
dizioni topograScbe e su le tradizioni, si vegga Amico, Ditionario topogra- 
fico della Sicilia, articolo Judica: e Aprile, Cronologia Univertole della 
Sicilia, pag. 64 segg., ili seg. Ne la cenno anche il Fazello, Deca I, lib. 
cap. Il, trattando di tiallagironc. 
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stendeasi in mare un promontorio ricco di pascoli, ‘ 
dove solcano menare il bestiame, ridotto dalla cam- 
pagna in città al principio dell' assedio. Di che addan- 
dosi Giordano, senza dir nulla al padre, una sera con 
cento soli combattenti si fece traghettare al promon- 
torio; occultò la gente tra li scogli, finché la dimane 
aperte le porte della città e uscito l' armento , ei salta 
dall'agguato, rapisce i buoi fin sotto le mura, li fa 
cacciare alle sue barche; c sopraccorsi i cittadini 
in arme, ferocemente li ributtò, ne fece strage, im- 
barcò la preda, e tornossene al campo. Malaterra , o il 
conte, moltiplicando, all’usanza loro, per quindici 

0 per venti il numero de combattenti musulmani, 
ne fanno qui uscire diecimila contro Giordano, quanti 
forse non ne capiva il luogo, nè potean essere in 
Trapani. Il pericolo di nuovo assalto da quella banda 
e le vittuaglie che venian meno dopo tal preda, fe- 
cero calare i cittadini agli accordi; i quali par siano 
stati stipulati negli stessi termini che già ottennero 

1 Musulmani di Palermo ; leggendosi nella cronica 
che consegnarono il castello, riconobbero la signorìa 
del conte, e si confederarono, secondo il solito; il che 
ben sappiamo che significasse pagare tributo. Rug- 
giero acconciò le fortificazioni a modo suo, lasciovvi 
presidio ben provveduto, e si messe a battere la pro- 
vincia, sparsa di forti ròcche ed ostinata a difendersi. 
In breve tempo, i Normanni vi sottomessero ben 


' Ab hoc eadem urbe tlriclior sinus lerrae ab ulroqiie falere «nari «r- 
guenle, longiu» in moi e porrigilur, paacuit uberrimis abundam. Cunvicn cIh' 
il sito della dui sia mutato alquanto, o piuttosto modiOcati gli anfratti^lell.'i 
spiaggia , per alcuna dello note cagioni. 
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(lodici importanti castella. Le quali il conte distri- 
buì in feudo ai suoi condottieri , con le terre di- 
pendenti da ciascuno e licenziò l' esercito. Acquistò, 
non guari dopo, Castronovo, forte e grossa terra; 
chiamatovi da una mano di servi che s’ erano ri- 
bellati al Signore musulmano. Beco , o forse Abu- 
Bckr , ed alTorzati in una rupe che sovrastava al ca- 
stello. Dove sopraccorso il conte da Vicari, con quanta 
gente potè raccogliere in fretta , i sollevati fecero 
i patti con lui , tirarono su con funi i suoi soldati : ed 
Abu-Bekr, vista inutile la resistenza, sgombrò; i ter- 
razzani resero il castello a Ruggiero. Questi imman- 
tinente emancipava que' servi, e largamente rimu- 
nerava un mugnaio, il quale, battuto dal crudel si- 
gnore, avea macchinala la rivolta per vendicarsi. ' 
Crescea con gli acquisti la milizia feudale e la 
riputazione di Ruggiero sì prestamente, che l'anno 
appresso 1’ esercito si vide parlilo in quattro corpi , 
sotto Giordano, Olone, Arisgoto di Pozzuoli ed Elia 
Carlomi ; dei quali è verosimile che il primo condu- 
cesse oltre i propri! vassalli gli stanziali del padre , 
Olone ed Arisgoto, italiani entrambi come suonavano 
ormai que' nomi, capitanassero gli uomini di Calabria 
e di .Sicilia, ed Elia i Musulmani sudditi de'Normanni ; 
sondo costui musulmano e forse rinnegato, sicché quei 
diCastrogiovanni, cui cadde tra le mani a capo di pochi 
anni, lo misero a morte secondo lor legge, e gli agio- 
grafi cristiani di Sicilia l’han fatto martire e beato. *' 

' Malalerra, lib. Ill,cap. XI, XII; Anonimo, presso (Caruso, BibL Sic , 
pag. 848. 

• ’ Car/nmrnnt (variarne CrofomrnuM] presso il Halatcrra, lib. Ili, 
cap. XVIII 0 XXX. Il nomo cristiano fu dato al battesimo, se pnr quelli 
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L’armala accompagnava l’ esercito. Il conte, non più 
costretto dalla pochezza delle forze a rubacchiare cd 
usare le occasioni, conducea la guerra a disegno. In 
primavera dunque si pose all’ assedio di Taormina ; 
la quale sorgendo su ripido monte, a cavaliere del 
mare, da prendersi per fame anzi che per batta- 
glia, chiuse egli il mare con I' armata; circondò le 
radici del monte con venlidue torri collegate tra loro 
per una cintura di palizzate e siepi. ' E poco mancò 
eh’ egli- non vi lasciasse la vita. Perocché un giorno, 
andando in giro per la circonvallazione con piccola 
scorta d’ armati e inerpicandosi discosto alquanto dai 
suoi per viottoli alpestri, una mano di Slavi, che sem- 
brano schiavi o mercenarii de’ Musulmani, gli salta- 
rono addosso da un mirteto dove- s’ erano ascosi. Più 
ratto di loro, un uom di Bretagna per nome Evisando, 
si giltava di mezzo tra i nemici e il conte ; li rattenea 
nello stretto passo, dando e toccando colpi, tanto 
che, sopraccorsa la scorta, rotolò gli assalitori giù 

per que’ dirupi ; mentre Evisando dalla fatica e 

« 

dalle ferite spirava. 11 conte onorò di splendidi 


che leggiamo ne’croaisti, non è alterazione di All, EliAs, o Eliseo. L’al- 
tro nome, etnico o patronimico, non si pub stabilire con certezza sa la 
trascrizione latina. Cartami significherebbe oriundo di Cartaina di Spagna, 
vedi Merdtid-el-IUila' , tom. li, pag. 30i), 400. Si potrebbe anco leggere se- 
condo il Lob-el-Lobàb, pag. 206. ^Cardami, e Kirlimi o Kortomi (venditore 
di Zafieranone), o finalmente si potrebbe supporre un'alterazione più 
grave e ridurre il nome etnico a Kolami, ossia berbero deUa tribù di Ko- 
tama , eh' ebbe tanta parte nella fondazione della dinastia Paternità e 
lasciò tante radici in Sicilia, come abbiamo accennato nel libro 111, cap. I, 
VI, P3g. 36 segg. 122, 167. etc. dei il volarne. 

* Sepibiu et tiropibus eìaudent, Ualaterra. Stropia non si trova con 
questo significato nel Dizionario di Ducange, ma bene U derivato Slrupatura 
e Slropalura. 
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funerali e pie fondazioni la memoria di questo fe- 
dele, immolatosi per lui. Ma stretto e assicurato in 
tal modo I’ assedio, Ruggiero con una eletta di fanti 
hattea la costa settentrionale dell’ Etna e la valle che 
la divide dagli Appennini e soggiogava tutti i Mu- 
sulmani sparsi in que' luoghi, infinoa Traina. Ritor- 
nato allo assedio, vide comparire quattordici corvette 
affricane ' alle quali mal avrebbe potuto resistere l’ar- 
mata sua, scema di gente per la guardia della circon- 
vallazione. Donde inviato un messaggio agli Affricani, 
gli risposero non venir con intendimenti ostili e vera- 
mente poco appresso partironsi; il die darebbe a cre- 
dere che Roberto per avventura avesse stipulato ac- 
cordo co’ principi Ziriti, per pratiche de’Pisani o degli 
Amalfitani e che Ruggiero fosse compreso nella tregua, 
ovvero cogliesse or il destro di entrarvi anch’egli, co- 
me di certo il fece a capo di pochi anni.’ E intanto per 
l’assidua vigilanza di Ruggiero e de’ capitani suoi fu 

’ Golafro» nel Malalcm. .Si vog^a il Capitolo II di questo libro 
[lag. 6C, nota 9. 

Debbo avvertire cLe nella edizione del Malatcrra va corretta Temimi 
la parola Tunicii, si in questo luogo e si nel lib. IV, cap. 3. Tunis non di- 
venne capitale dell' Africa propria se non che dopo la caduta della dinastia 
zirìta e dopo il conquisto del paese per gli Almobadi, nella seconda metà 
del Xll secolo. Egli è evidente che un copista o forse il primo editore del 
Malatcrra, ignorando questo nome di Temim, principe zirìta, credi! buona 
lezione Tunitii che tanto somiglia a quell’altea nella scrittura. Se prova oc- 
corresse di questo, si potrebbe vedere il lib. IV, cap. 3 del Malatcrra nella 
edizione del Caruso, dovcè notala due volte la variante Thamin che si avvi- 
cina alla vera lezione e pur gli eruditi del XVI, XVII e XVIIl secolo, la mos- 
sero da parte come erronea, perchè lo Stato di Temim si era fatto pur troppo 
celebre in Europa dal XIII secolo in poi, sotto il nome di llegno di Tunis. 

* Si noti che lioberto, chiamato dagli Amalfltani, a.ssediava Salerno in 
questo tempo ; che i Pisani ebbero talvolta pratiche con Roberto; come 
racconta Amalo, lib. V. cap. XXVIII, pag. Ifid, e che Ruggiero, chiamatu 
il 108(1 da’ Pisani e da’Genovesi all’ impresa di Mehdia, ricusò , allegando 
i patti eh’ egli avea con gli Ziriti. 
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chiusa Taormina sì strettamente che, mancale le vit- 
tuaglie, la si arrese nell’agosto dopo cinque mesi di 
assedio. ‘ 

Posarono nel millesettantanove i Musulmani 
liberi della Sicilia meridionale, mercè i lor fratelli sog- 
giogati della provincia palermitana, i quali attiravano 
sopra di sè le armi del Conte. A ventidue miglia da 
Palermo c un miglio e poco più a levante del comune di 
San Giuseppe li Mortilli, sorge scosceso monte, inac- 
cessibile fuorché da una via aspra e tortuosa : luogo 
pressoché disabitato al tempo nostro. Pure il nome 
topograflco non dileguato, gli avanzi di spaziose ci- 
sterne 0 di qualche edifizio, i vasi d' argilla e le mo- 
nete che sovente vi si ritrovano coltivando il suolo , 
mostrano quivi senza alcun dubbio il sito dell’ antica 
Jeta o Jalo, desolala non da Goti nè da Saraceni, 
ma dai monaci ai quali ne fe' dono Guglielmo li , 
con quaranta o più villaggi de’ contorni. Territorio 
fertilissimo di circa cento miglia quadrate , abitalo 
in oggi da diciassette o diciolto mila anime ’ il 

* Malalcrra , lib. Ili, cap. XV a XVIIl ; Anonimo, presso Caruso, 
Dibt. Sic . , pag. 855, il quale chiama il liberatore <Ji Ruggiero , Casaldus 
con la variante Antadus , Anralduc, t Causaldus e nella traduzione fran- 
cese, pagina 310, Ansalarde. 

' I diplomi di concessione e la carta topografica dei poderi che ha 
data, ancorché poco esattamente, Don Michele del Giudice (bella] in appen- 
dice alla Daeriiione dtl Reai tempio er. di Morreale, Palermo, 170i, in fot., 
ci abilitano a misurare sopra una buona carta il territorio continuo con- 
ceduto intorno a Ciato ; senza coniare gli altri beni che la sciocca pielh di 
Guglielmo II largì in molli altri luoghi- Il detto territorio, posto la più parte 
in provincia di Palermo, torna a un triangolo cnrvilineo il cui vertice set- 
tentrionale sia posto a Giardinello, l'orienlale tocchi i Imschi di Ficozza, ed 
un lato, inarcandosi verso mezzogiorno, venga a lormarc l’ angolo di po- 
nente, non lungi da Alcamo io provincia di Trapani . Or in quest’area sono 
adesso tre soli comuni; Piana dp' Greci, 727U, San Giuseppe li Mortilli, 
(Ì-Md, Camporeale, 3157. Le cagioni di questo gravissimo fatto delle spo- 
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quale per lo meno ne racchiudea da sessantamila, leg- 
gendosi nel Malaterra che Ciato avesse tredicimila 
famiglie. ' Forti nel numero e nella postura , que’ di 
Ciato ricusarono il censo e il servigio ; nè Ruggiero li 
potè spuntar con preghiere, nè con minacce. Raccol- 
sero gli armenti nella spaziosa montagna, aObrzaronla 
di muro e di ridotti là dove parea accessibile, e con 
vigilanti guardie si assicurarono; beffandosi della rab- 
bia del conte Ruggiero. All’ esempio si mosse Cinisi, 
terra di origine arabica , come pare dal nome, posta 
a venticinque miglia a ponente di Palermo ; contro la 
quale andò Ruggiero co' vassalli di Calabria, lasciando 
que’di Sicilia a stringere Ciato, o piuttosto ad infestarne 
il territorio da’ due lati confinanti con Corleone e Par- 
tinico. Egli poi sopravvedeva or 1’ una or 1’ altra oste 
e invano si affaticava , rifuggendo , per umanità, di- 
gnità o avarizia, dall’ ardere le mèssi. Ma infine git- 
tossi a quel partito, più degno di masnadiere che di 
capitano; e Ciato e Cinisi calavano agli accordi. ’ 
Ritardò le mosse militari , non gli acquisti, di 
Ruggiero in Sicilia, l’impresa orientale di Roberto, 
cui par che il fratello desse aiuti d' ogni maniera e 

palamento della Sicilia dall' XI al XVl secolo, toccale nella Nolice che ac- 
compagna la mia Carle Comparée de la Sicile, Paris, 1858, saranno da noi 
trattate nel VI libro. 

' Jacenset (I. Jatenses) natura monlit quo hàbilabant, numerata mul- 
tiludine tuorum fili, croni cntm utque ad tredecim millia famtUarum. £ pro- 
babile che in questo numero sia compresa la popolazione di molU vil- 
laggi tra quelli accennati poc' anzi nel testo. E però ho detto dorerai ragio- 
nare gli abitatori di tutto il territorio per lo meno a 60,000. 

’ Malaterra, lib. Ili, cap. 20, 21, dove si legge : Slalutum lervitium 
et eensum pertolvere renuniianl. Malaterra non dice da chi fosse stala 
determinata la qnantitò del servigio e la somma del qenso. Il nome Jarmtet 
va corretto Jalentei. Un altro ebe va leuo senza alcun dubbio Corleone, è 
stampato Corlilum con la variante Cornilium. 
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rendesse importanti servigi, ond’ ei n’ ebbe in merito 
la provincia del Valdemone. Perocché del milleot- 
tantuno, il Conte, fatti venire d' ogni banda, scrive il 
Malaterra , valenti arteBci,' con grandissima spesa 
murava dalle fondamenta le fortificazioni di Messina : 
baluardi e torri di mirabile altezza ; le quali in breve 
tempo furono compiute , per la solerzia di Ruggiero 
che aveavi preposti appositi officiali e instava 
spesso in persona a’ lavori. Sappiamo inoltre che 
risguardando Messina come chiave della Sicilia e im- 
portantissima tra le città eh' egli possedea , la munì 
di forte e fedele presidio ; la decorò di novella chiesa 
del titolo di San Niccolò, edificata a bella posta, larga- 
mente dotata e messa sotto la giurisdizione del vesco- 
vato che il Conte avea testò fondato in Traina.’ I quali 
fatti , e le parole con che li espone il cronista di corte, 
dimostran Ruggiero in quel tempo signor di Mes- 
sina, anzi che luogotenente di Roberto. E tal sembra 
r anno appresso in tutta la provincia; ritraendosi che 
Giordano, nella tentata usurpazione del mille ottanta- 
due, togliesse al padre due terre di Valdemone, Mi- 
stretta, cioè, e quel Castello di San Marco ch’era stata 
la prima fortezza munita da Roberto in Sicilia. Certa 
dunque ci torna, ancorché non attestata da diplomi nè 
litteralmente affermata da scrittori, la cessione o ven- 
dita che dir si voglia del Valdemone; alla quale non 
è meraviglia che si venisse , quando Ruggiero tenea 
molti danari in serbo,'’ Roberto all'incontro con grandi 

' Undecumque terrarum artificiosis camentarili eonduclit. 

' Malaterra, lib. Ili, cap. XXXII. , 

■ Malaterra, lib. Ili, cap. XXXVI dice de’ tesori del conte Ruggiero 
euardati strettamente a l'roina del 1083. 

III. Il 
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spese allestiva possente armata e metteva in piè 
un esercito. E forse fa principale patto loro l' arma- 
mento di Messina ; premendo a Roberto di evitare il 
pericolo che un navilio bizantino venisse ad occupare 
lo Stretto, mentr’ egli assaliva l’ impero d’ Oriente. 

Passato Roberto di là dall’ Adriatico, e soggior- 
nando sovente Ruggiero in Puglia e in Calabria per 
aver cura delle faccende di lui, intervenne lo stesso 
anno mille ottantuno, che Benavert s' insignorisse di 
Catania. Il quale eradivenutomolestissimo a’Normanni 
tra cotesti loro preparamenti alla guerra d'olft-emare; 
ed a lui facean capo tutti i Musulmani di Sicilia ribelli, 
come il Malaterra chiama coloro che la patria e la reli- 
gione tuttavia difendeano contro i guerrier di ventura 
del Nort. Segue a dire il cronista che Benavert com- 
però con doni e promesse un Bencimino ' che rcggea 
Catania per Ruggiero; il qual nome per avventura sa- 
rebbe lo stesso di Ibn-Thimna e se ne potrebbe infe- 
rire che alcun figliuolo o parente di lui servisse tut- 
tavia i Normanni. Una notte il traditore apriva la 
città a Benavert ed alle sue genti : con rabbia ed onta 
de'Cristiani,con esultanza de’Musnlmani, si sparse per 
tutta l’isola essere tornala Catania in man del nemico. 
Moveano alla riscossa. Giordano, Roberto di Sordavalle 
ed Elia Cartomi , con centosessanta lance, che torne- 
rebbero a settecento cavalli ; ai quali Benavert usci 
incontro^imitinua il Malaterra, con ventimila fanti e 
un forte nodo di cavalli ; pose a destra i primi, stette 

' Il testo ba la varianle BetcliumDC. Si veggano le strane lezioni del 
nome d' Ibn-Tliimna nel lib. IV di questa istoria , cap. XV, pag. S52 del 
voi. II. La somiglianza della I con la c ne' Mss. latini del XII e XIII secolo 
mi iarebbe leggere volentieri Dentimino, ossia Ibn-Tbimna. 
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ei co’ secondi a sinistra un po’addietro la linea; e con 
lieti auspicii appiccò la battaglia, poiché avendo la ca- 
valleria cristiana caricati i fanti , non le venne fatto 
d'inlaccarli al primo, nè al secondo, nè al terzo assalto. 
Audacemente allora i Normanni si serrano addosso 
a' cavalli di Benavert, lasciandosi interi al fianco e 
al dosso i fanti nemici; ed ostinata e sanguinosa la 
zuffa si travagliò co' cavalli, forse uguali e forse in- 
feriori di numero, finché i Musulmani, rotti, fuggironsi 
alla città e Benavert stesso a mala pena v'entrò, inse- 
guito da Giordano fino alle porte. I fanti si sparpaglia- 
rono dopo la rotta dei cavalli , fuggendo ò correndo 
all’ impazzata addosso ai vincitori, si che furono ta- 
gliati a pezzi. I Normanni posero l'assedio alla città ; 
nella quale sendo scarso il presidio e ingrossando 
già la popolazione cristiana, ' Benavert nottetempo se 
ne andò a Siracusa, dov’ ei condusse il traditore, 
Bencimino , e in vece de' promessi premii, gli diede 
la morte. ’ 

Contenti di questa vittoria i Normanni stettero 
sempre in su la difesa infino al milleottantacinque, 
ordinati, credo, a contenere Benavert que’ medesimi 
stanziali che aveano sì virtuosamente ripigliata Cata- 
nia. Ruggiero soggiornò in Terraferma, come richie- 
deano gli interessi di Roberto e’ suoi; nè ebbe a ve- 
nire in Sicilia che per reprimere, del mille ottantadue, 
una rivolta del proprio figliuolo Giordano, luogote- 
nente nell isola. Il quale par abbia voluto prendere 

* Il vescovado di Catania fu ristorato il 1091. 

’ Malaterra, lib III, cap. XXX; Anonimo, presso Caruso, BM. Sic., 
pag. 853, H54 e traduzione Trancese pag, 310, 311 , dove Roberto di Sor- 
davalle è detto de Qainteval. 
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le terre di Vaidemone per sè stesso, e cominciò oc- 
cupando i castelli di Mistretta e di San Marco, e ten- 
tando di por mano nel tesoro di Ruggiero, serbato in 
Traina a guardia d'uomini fidatissimi, da non spun- 
tarsi con promesse nè con minacce. Indi falli questo 
colpo; nè senza vergogna Giordano si ritrasse dal 
mal sentiero ov'avea messo il piede. Perchè Ruggiero, 
temendo che il figliuolo per disperazione non si git- 
tasse a’ Musulmani , dapprima s' infinse prenderle 
per baie giovanili, ed aprì |e braccia a quel valoroso ; 
ma com’ei l'ebbe nelle sue forze con tutti i compagni 
e^famìgliari, cominciò una stretta inquisizione, fe’ acce- 
care dodici che gli parvero gli istigatori del figlio, 
e rimandò poi libero Giordano, disonorato nel sup- 
plizio de' complici, atterrito dalla minaccia di perdere 
il lume degli occhi per comando del proprio suo pa- 
dre.' Allenava così la guerra, dalla parte de'Normanni, 
perchè il nerbo delle loro forze pugnò in quel tempo 
con Roberto in Grecia; e dalla parte de’ Musulmani, 
perchè forze d’animo non restavano ai soggiogati, e i 
liberi par che al solito le spendessero in lor piccole 
gare. Che se pronti egli avesse visti a pigliare le 
armi i correligionarii suoi di Palermo, di Mazara o di 
Trapani; se disposti que'di Castrogiovanni o di Gir- 
genti a seguirlo ne’ territorii occupati dal nemico, non 
avrebbe il prode Benavert messe tutte le sue sorti al 
gioco d'una disperata fazione in Calabria. 

Tentolla il milleottantacinque , quando la morte 
di Roberto Guiscardo avea gittata tanto scompiglio 
neU’ltalia meridionale, quando si disputava la succes- 

’ Malalerra, lib. Ili, cap. XXXVI, 
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sione al ducato tra’ suoi figli Boemondo e Ruggiero, 
quando il conte Ruggiero si adoperava in Terraferma 
all'esaltazione del secondo tra’ nipoti, il quale glie ne 
die’ in merito la metà delle terre di Calabria, riserbata 
già da Roberto. Benavert assaltò la Calabria, come 
uom che a nuli’ altro agogni fuorché vendicarsi o mo- 
rire. Nell’agosto o nel settembre * approdò di notte * a 
Nicotra, vinto pria, com’e' parrebbe, un combattimento 
navale c poi uno di cavalleria co’Normanni: ’ distrusse 
quant’ ei potè della città, rapinne quanto ei seppe, 
menò cattivi uomini e donne. Ritornando, sbarcò presso 
Reggio, dove saccheggiò le chiese di San Niccolò e 
di San Giorgio, spezzando le immagini, contaminando 
i vasi sacri e gli arredi. Irruppe alfine nel munistero 
di donne della Madre di Dio a Rocca d’ Asino; de- 
predollo e le suore menò negli harem di Siracusa. * 
Inorridivano, bolliano di sdegno aU’annnnzio di 
tal sacrilegio le milizie cristiane; soprattutti Ruggiero 
che sperava utilità dalla vendetta e il destro di vol- 
gere a impresa nazionale e religiosa le armi pronte in 
Puglia alla guerra civile. " Spirandogli il Cielo mag- 


' NolUi che il Conte Ruggiero cominciò il primo oUobre ad allestire 
l’ armata che dorea vendicare questo atroce insulto, fi da supporre cb' ei 
battesse il ferro mentre gli era caldo. 

* Cosi il solo Anonimo. 

' Si vegga lo squarcio di una Katitla d’ Ibn-Hamdis, che ho riportato 
nel lib. IV, cap. XIV a pag. S32 del II volume. Quivi il poeta , contempo- 
raneo e siracusano, si vanta de' ’ nemici della tede percossi ne’ loro foco- 
lari, delle navi piene di leoni e lancianti nafta, che vengono a saccheggiare 
le dtU de' Barbari, de’ guerrieri dalle luccicanti maglie di ferro, i quali so 
ne tornancon l' armadure squarciate dalle sciabole musulmane ec. * Cotesti 
parUcolari si adattano a capello alla baione di cui trattiamo; nò alcnn’allra 
ne ritroviamo negli annali del tempo , alla quale convengano. 

‘ Malaturra , lib. IV, cap. S. 
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gior ira che 1’ usala , scrive il monaco Malalerra, ei 
surse a vendicare l'ingiuria di Dio: cominciò il primo 
ottobre , forni il venti maggio gli appresti dell'armata. 
A piè scalzi allora, andò in giro per le chiese, recitando 
litanie, mettendo sospiri e lamenti, dispensando larghe 
limosine ai poverelli: si commise indi a'periglidel mare 
e drizzò le prore a Siracusa. ” La mostra dell'armata, 
i riti di propiziazione da inhammare le moltitudini 
seguirono, com' egli è evidente, a Messina. Ruggiero, 
mandato Giordano co' cavalli che l' aspettasse al Capo 
di Santa Croce, ’ là dove fu poscia edificata Agosta, 
salpò con r armata ; la qual senza remi nè vele (nota 
il Malaterra per dimostrare il miracolo, ma dimentica 
le correnti del mare) prosperamente navigò , so- 
stando la prima notte a Taormina * la seconda a Lo- 
gnina ’ presso Catania e la terza al Capo di Santa 
Croce. Dove trovato Giordano co’ cavalli e messa in 
punto ogni cosa, il conte mandò a riconoscere le con- 
dizioni del nemico un Filippo di Gregorio ^ patrizio. Il 
quale, in una barca montata da Siciliani, com'ei sem- 
bra, che al par di lui intendeano l’arabico e parlavano 
speditamente, aggirossi nei porto di Siracusa la notte, 
contò le navi di Benavert, le seppe disposte ad af- 
frontare senza dimora i Cristiani e ritornò a Ruggiero. 
Era giorno di domenica. Il conte fa celebrare la messa 

' Retualix nel Malaterra per errore al certo deUss. dove si dovea tro- 
vare la trascriziooe del Dome Arabico Ha$-et-$aliba, ossìa Capo della Cro- 
cifissa, che leggiamo io Sdrisi. 

’ Turontm. Edrisì nella Bibl. Arabo-Sieula, testo, pag. 34, fa menzione 
del monte Tur o Taur a Taormina, celebre per le divozioni che vi si prati- 
cavano e pei miracoli. 

* Il porto di Lognina è designato in Edrisi con lo stesso nom- 

‘ Malaterra. Variante : di Giorgio. 
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in quel deserto lido, confessare e comunicare la gente: 
la notte salpa per Siracusa e mandavi la cavalleria. 
Il venticinque maggio mille ottantasei, coml)alterouo 
le due armate nel maggior porto, come quelle di Si- 
racusa e d’ Atene , quindici secoli innanzi. Benavert 
vedendo troppo travagliali i suoi dagli arcieri e so- 
pratulto da'baleslrieri, ‘ che li ferivano stando fuor del 
tiro delle saette loro, comandò l’arrembaggio : dritto 
ei vogò a dar d’ urto alla nave di Ruggiero ; spingen- 
dolo il demonio, scrive Malalerra, per accorciargli la 
vita. Perchè trovato duro riscontro, ferito gravemente 
di lanciotto per man d’ un Lupino, ‘ incalzato con la 
spada alla mano dal Conte, cercò scampo in altra 
nave, spiccò corto il salto, e annegò, tratto in fondo 
dalla grave armadura. La più parte delle navi musul- 
mane allor fu presa; e la città cinta d'assedio, 
poiché Giordano, osservando questa volta rigorosa- 
mente il divieto del padre, non tentò d’occuparla d’un 
colpo di mano, al primo scompiglio giltatovi dal caso 
di Benavert. Dice 1' Anonimo cbe Ruggiero, fatto pe- 
scare il cadavere dell' emir, mandasselo a Temim in 
.Affrica. Valorosamente poi si difesero i Musulmani 
di Siracusa dallo scorcio di maggio fino all’ ottobre ; 
e invano speraron placare il conte, rimandando liberi 
tutti i prigioni cristiani. Affaticali , scemati da’ tiri 
delle macchine, li ridusse la fame. Una notte, la moglie 
e il figliuolo di Benavert, coi notabili musulmani, si ri- 
fuggirono in Noto su due navi, trapassando velocissi- 

' La superiorità de' balestrieri cristiani £ notata dal solo Auonimo. 

• Così il Malaterra. L’ Anonimo dà al Conte I’ onore di aver ferito 
remiro. 
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mamente in mezzo all’ armata nemica. La città 
s’arrese a patti. ' 

Il giusto orgoglio d’ una impresa navale de’ no- 
stri e la connessione del suhietto, mi conducono or a 
toccare l’ espugnazione di Mehdia , interrompendo il 
racconto della guerra siciliana. Scrive l’ istoriografo 
di Ruggiero che , stando questi all’ assedio di Sira- 
cusa , i Pisani per vendetta d’ alcuna ingiuria, aves- 
sero osteggiata e occupata la capitale di Temim, 
fuorché il castello ; e che , non fidandosi di prender 
questo , nè di tenere la città , avessero profferta lo 
splendido acquisto loro al conte Ruggiero, il quale ri- 
cusò, per mantener fede a Temim, cui lo stringeva un 
accordo. ‘ Lealtà necessaria, come ogntin vede, a chi 
tuttavia s' affaticava sotto le mura di Siracusa e gli 
rìmaneano a soggiogare nell’isola tante altre ciltadi 
e province. Ma le genuine memorie nostrali e mu- 
sulmane scoprono vieppiù la fallacia del cronista 
e provano che, se pur i Pisani richiesero il conte, 
fu sol di entrare nella lega quando si apparecchia- 
vano gli armamenti. 

. Delle condizioni di casa zirìta , delle fortifi- 


■ Conf. Malatem, lib. IV, cap. I, II; Anonimo, presso Caruso, 

Sic., pag. 854,855; Lupo Protospatario, anno 1088; Romualdo Salernitano, 
anno 1088, il quale dice che gli assediali per la fame arrivarono a mangiare 
i bambini. Ancorché questi due cronisti pongano la dedizione di Siracusa 
nel I088e il Malalerra nel 1085, nonè dubbia la data deH'otlobre 1086, poi- 
ché il Halaterra dice incominciati gli appresti del navilio cristiano neir ot- 
tobre 1085, l’assedio nel maggio seguente e 6nito nell’ottobre. Una nota 
ms. contemporanea, citala dal Pagi, Annali di Baronio i087, N. Il, porla 
questo anno la occupazione di Siracusa per Ruggiero e il guasto d’ Africa 
(Hebdia) pei Pisani. E ciò ben torna contando l’anno dal settembre all'agosto. 

* Malalerra, lib. IV, cap. III. 

Il primo errore, volontario o no, di questo autore odi chi gli dellava 
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cazioni di Mehdia, ci è occorso dire più volte. * Il ma- 
nitissimo porto era nido di pirati che tutto infestavano 
il Mediterraneo, dalla Spagna alla Grecia, e assalivano 
talvolta le costiere e rapivano gli uomini al par che la 
roba, nè rispettavano al certo gli accordi che per av- 
ventura fermò con gli Ziriti or questo or quello Stato 
italiano. ’ Colma la misura, mossi i Pisani dalle querele 
di lor cittadini cattivi degli Infedeli, proposero lega a 
Genova, domandarono aiuti a tutti navigatori italiani 
e benedizioni al papa, che era allor lo scaltro abate 
Desiderio, o vogliam dire Vittore III; il quale, trava- 
gliandosi in dure strette, aiutò di quel che potea: con- 
forti ed esortazioni. Con gli stessi clementi, gli stessi 
modi e gli stessi intenti, ma assai più larga e possente 
si rifacea così, dopo settantanni, la lega che oppresse 
Mogehid nel millcquindici. Apparecchiate lungamente’ 
da Pisani, Genovesi, Amalfitani, ’ sommarono le navi 
italiane a tre o quattrocento , gli uomini , comprese 
al certo le ciurme , a trentamila; ' e lor fu dato il 
ritrovo a Pantellaria. Dove i Musulmani , provatisi 
indarno a resistere, mandarono avvisi a Temlm per 


lo scritto, sta nella cronologia. Posto l'assedio di Siracnsa nel 1086, i 
Pisani non gli poteano offrir allora la cittì di Mehdia , la quale fa presa 
nel 1087. Si trattava dunque della lega e de’preparamenti alla spedizione. 

' Veggansi i libri III, cap. VI; IV,cap. IX; V, cap. Ili, voi. Il,p. 138-367; 
voi. Ili, pag. 80, 81. 

' si vegga la Introduzione al Diplomi Arabi dell' Archivio fiorentino 
I XVI, pag. X.XVI 

* ibn-el-Athir dice per quattro anni ; Guido per tre mesi. Hi accosto 
anzi al primo che al secondo. 

* Óltre i Pisani c I Genovesi , Guido cita un Pantaleo Àmalfilanut, 
inter Graeeot, Sipanlut. Gli Arabi dicono Pisani, Genovesi e tutti gli altri 
Rum ossia, qui. Italiani. 

‘ Cosi tutti gii scrittori arabi. 
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dispacci attaccati al collo delle colombe: ma l’annunzio 
del pericolo nocque, più che non giovasse, nella citU> 
spieparata, nella corte pusillanime e discorde. Men- 
tre quivi i Musulmani si bisticciano tra loro, il mare 
si ricopre delle italiane vele ; i palischermi s’ avan- 
zano a branchi ; sbarcan lesti i nostri nel borgo di 
Zawila a mezzodì, e nella penisola stessa di Mehdia 
a tramontana : per aspri combattimenti occupano il 
borgo , occupano la città fuorché il cassare ‘ ossia 
palagio afforzato; bruciano l'armata musulmana entro 
il porto ; appiccan fuoco alle case ; fan prigioni, sac- 
cheggiano c furiosamente stringono il cassaro, dove 
s’era rifuggito Temim. Era il sei agosto del mille ot- 
tantasette. Ma assalito invano il castello per parecchi 
giorni, Temfm chiedea la pace, a patto di sborsare 
trentamila, altri dice ottanta e altri centomila, dinar 
d oro, ’ liberare i prigioni cristiani, smettere la pira- 
teria contro Cristiani, e accordare franchigie doganali 
ai Pisani ed ai Genovesi." E i collegati, conseguito l'in- 
tento, accettarono i patti, caricarono le navi d’oro, ar- 
gento, palili, arnesi di bronzo, prigioni cristiani da libe- 
rare 0 da rivendere, schiavi musulmani da recare al 


‘ Guido. 

* A un di presso 435,000, ovrero 1,160,000 o infine 1,430,000 di lire 
nostre. La prima cifra si legge in Ibn-el-Allilr, la seconda in Now-airi e la 
terza in llin Kbaldftii. E questa è la più verosimile, posto il poco valore 
dell’ oro nell’Affrica propria nell’ XI secolo, di che ho toccalo nel lib. IV, 
cap. Vili, pag. 3C5del Voi. II, ed anco nella Introduzione ai Diplomi arabi' 
dell’Archivio liureniino, § XII, pag. XVI eseguenti. Guido dice vagamente 
” prezzo iiiGnilo d’ oro e di argento. ” 

• Questi due altri patti si leggono nel solo poema di Guido e mi sem- 
brano verosimili. Non cosi rultimo che egli aggiugne, cioè di tenere come 
suoi signori i Pisani e i Genovesi . di riconoscere l’ alto dominio del Papa 
c pagargli tributo annuale. 


Digitized by Google 



— ni — 11087.1 

mercato, e ciascunosene andò in quella che chiamava 
sua patria, a far mostra della preda, arricchire la chiesa 
più favorita; e poi riarmare la nave, ed arrotar l’azza 
e la spada contro un’ altra città italiana. L’ imbar- 
barita musa arabica dell’ Affrica si fece a descri- 
vere le calamità di Mehdia , cominciando a dire del 
gran numero de’nostri, agguerriti e feroci, che assali- 
rono improvvisamente un pugno di cittadini, avvezzi 
a molle vita più che alle anni; ma sventuratamente ci 
manca la più parte di questa lunga elegia. Intero ab- 
biamo lo scritto d’ un italiano, il quale provandosi nei 
principi del duodecimo secolo a cantare in una lingua 
ch’ei non parlava, le gesto di una nazione la quale 
non vedea per anco la sua stella polare, dettò in versi 
latini un racconto preciso e fedele nella importanza 
de’ fatti, ma lo vestì di goffe metafore da romanzo , 
facendo allestir da’ cittadini di Pisa e di Genova mille 
navi in tre mesi, uccidere in Mehdia centomila Arabi, 
liberare centomila Cristiani e simili baie. ' 


' Marangone, nelIMrc/iivio tiorico Haliano, tom. VI. parte II, pag. 6 ; 
Chronica Piuina, pres!>o Muratori Rerum I/alie., Ioni. VI, pag. 100 e 108; (Mal- 
farò, nello stesso toI. del Muratori, pag. 253; Anno 1 088, /n ejereilu Africie; 
Chronie. Uon. S. Soiihiae Beneventi, presso Muratori, Antiq. Hai., tom. I, 
pag. 259; Chroniea Fosienoote Anno 1087, presso Muratori, Ber. Hai., 
tom. VII ; Poesia latina di Guido, nel Bulletin de l'Acadcmie de Bruxelles, 
tom. X, parte I. pag. 52i segg. ripuOMieata da M. Du MériI, Poesies popu- 
laires latines de Sloijen-àge, Paris, 1847, in-8, pag. 230 segg.; Chronica di 
Leone d'Ostia, continuala da Pietro Diacono, Lib. ili, cap.7l, presso Murato- 
ri, Ber. Hai. tom. IV, la quale dì lutto il merito dell'iinpresa al papa c ti fa 
perire centomila Saraceni; Uernoldi, Cronic., presso Perta, Script., tom. V, 
pag. UT. Si vegga un' altra autorità contemporanea citata dal Pagi, Annali 
del Baronia, anno 1087, N. Il (S Vili del Daronio.) 

El-Baìian-el-iloghrib, lesto arabico, ediiioae Doay , tom I, pag. 309, 
310; Ibn-el-Alhlr, anno 481., edir. Tornberg, tom. X, pag. 109, 110; Nowai- 
ri, nella Bibl. Arabo-Sicula, lesto, p.ig. 454 ; Tigianl, nella Bibl. Arabo-Siculo, 
lesto, pag. 590, 30I c traduzione rrancose di M. Rousseau nel Journal /isia- 
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Il cauto normanno avea occupala Girgenti, men- 
tre i marinai italiani si apparecchiavano tuttavolla 
all'impresa di Mehdia. Sbrigatosi di Benavert nell'ot- 
tantasci, radunava a dì primo aprile dell’oltantasette 
le milizie feudali , volenterose e liete per la speranza 
d'acquisto; e sì conducealc all' assedio di Girgenti. 
Utt^idiva allora Girgenti con Castrogiovanni e con 
tutto il paese di mezzo, a un rampollo della sacra 


ligue di febbrajo l8o3, pa^- 72, leggendosi per manifesto errore del Ms. 
il riscalto di tOOO dinar ; Ibn-KhalilQn, Bitloire de» Btrbirtt , traJudone 
di H. Desiane, tom. Il, pag. 24,; infine Ibn-Abi-Dinìr (El Kaireuani) testo, 
nella Bihl. AraboSicula, pag. 530 e traduzione francese, pag. 146, dove i 
traduttori bau letto Veneziani in luogo di Pisani. Secondo Ibn-el-AthIr e 
Nowairi fu pattuita la restituzione dei prigioni Musulmani. Tigiani dice 
positivamente il contrario. I versi che ci rimangono dell' elegia arabica 
sono staU tradotti nella JYuova Antologia di Firenze, voi. Il, fase. V, 
pag. 62, maggio 1866. 

I.a data esatta, che si legge nel Baydn, e eh' è segnila da Tigiani e da 
Ibn-Klialdfin, torna al 480 dell'egira (8 aprile 1087-26 marzo 1088). La con- 
ferma la ecclisse solare del I agosto 1087; poiché Abu-s-Salt, citalo dal 
Tigiaui, dice seguito il caso di Mehdia immediaiamente dopo la ecclisse 
totale del sole nella costellazione del Lione, sotto la quale erano stale 
gittate le fondamenta di quella città. Ibn-el-AtbIr, Nowairi e Ibn-Abi-Dinàr 
riferiscono il fatto al 481. Marangone dà il giorno di San Sisto del 1088 
(1087 dell'anno comune), e la cronica di Santa Sofia il 1089. Ricordisi che, 
se si dovesse credere al Malaterra, sarebbe stata presa Mehdia il 1086. 

Su la citata poesia latina è da notare la esauezzade’nomi geografici e 
di molti fatti che si ritraggono da (onU musulmane. Per esempio veggiamo 
Madia (Mehdia) mirabile e vasto porto e Sibilio ( Zawila ) città attigna a 
quella; Pantalorea (Pantellaria) Timimut [Temimi gli Arrabitei (Arabi) 
nemici di Temlm, macris eguis intidenlea, corporibut duelilet ec. In gene- 
rale si pub dire che, tagliando nn paio di zeri nelle cifre numerali, la nar- 
razione corra esattissima. 

Si riscontri il Muratori, Annali, 1088, il quale, non avendo alle mani 
le memorie arabiche, nè il poema di Guido, cammina con troppo sospetto; 
suppone esagerata troppo la importanza del fatto ; si adombra di quella 
espugnazione contemporanea di due città. Almadia e Siviglia (El-Mebdia e 
Zawila ) la seconda delle quali gli pare la nota città di Spagna ; e con- 
cbiude erroneamente * che lo sforzo de'Pisani fu contro Tunisi. ’ A cotesto 
sbaglio lo condusse per avventura la lezione del Malaterra : urbem regiam 
regis Tunicii, dove, senza dubbio, è da leggere regis Temimi, si come ho 
notato in questo medesimo capitolo pag. 158, nota I. 
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schiatta di Ali, del ramo degli Edrisìti che aveano 
regnato un tempo nell’ AITrica occidentale, e della 
casa de' Beni-Hamùd, la quale tenne per poco il ca- 
lifato di Cordova (1015-1027) indi i principati di 
Malaga e di Aigeziras (1 035-1 057), ma cacciata dalla 
Spagna, andò cercando fortuna quà e là. Par che un 
uomo di cotesta famiglia, passato in Sicilia, non sap- 
piamo appunto in qual anno, abbia preso tostato in 
quelle province, tra le guerre civili che si travagliarono 
coi figli di Temim; portato in alto non da propia virtù , 
ma dal nome illustre e dalle pazze vicende dell' anar- 
chia. Chamut il suo nome, qual si legge nel Mala- 
terra e ben risponde alla voce che a nostro modo si 
trascrive llamùd. ‘ Il quale si rannicchiò tra sue rupi 


' L’Ao, sesU lettera dell’airabeto arabico, fa r^a per lo più, sino ad 
uno o due secoli addietro, con le lettere latine cA; e il dal, ottava lettera, 
più spesso con nna ( che con ona d, L’ Anonimo ha Bamus. 

Sapendosi dalla storia che Chamul, fatto cristiano cnn tutta la faroi- 
(tlia, rimase sotto il dominio del conquistatore, possiamo beo identificare il 
casato con quello del Ruggiero Hamulut, già proprietario di cerU beni che 
Federico II concedea nel 1116 alla chiesa di niermo (Diploma presso Pir- 
ro, Sicilia Socra, p. 141) e dell' Ibn-Hamùd , ricchissimo signore che 
Ibo-Ciobair vide in Sicilia nel 1185. Questo nobll uomo poteva esser fi- 
glinolo 0 nipote del regolo di Caslrogiovanni. Sapendosi ch'ei portasse il 
soprannome d’ Abnl-I-Kisim, sembra anco il Bulcattimtu , celebre per 
brighe alla corte di Palermo, ne’primordii del regno di Guglielmo il Buono ; 
r Abu-l-KAsim al quale Ibn-Kalakis intitolava il suo ’ Et-Zahr-el-Baiim ; 
e r Ibn-Abi-l-KAsim, al quale Ibn-Zafer, venato in Palermo, dedicava, 
una diecina di anni innanzi, VAtalib-el-Gaiah, il Jfotanni, il Dorer-el-Ghorer, 
e la seconda edizione del Solwdn-el-Motha’, si come io ho notato nella In- 
troduzione al Soiwdn (Firenze, 1851) pag. XXIV a XXVII. Si avverU che 
il nome di Kùsim e il soprannome di Abu-l-Kftsim tornano assai firequenti 
tra i Beni-Hamfid. Le genealogie di costoro si rinvengono nel Ms. di Pa- 
rigi, intitolato Antdò-el-Arab , Supplem. Arabe, 467, fog. 90, verso, e in 
quello della stessa Biblioteca intitolato 'Omdc(-ct- T'oliA, Ancien Fonda, 656 
log. 63, verso e segg. nelle quali opere non si fa parola dei Beni-Hamùd 
di Sicilia. Della casa spagnuola di questo nome dicono tutte le istorie di 
Spagna ed’AtTrica dell’ XI secolo ; per esemplo Marrekoici, lesto, pag. 30 
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inaccesse di Castrogiovanni, mentre la moglie e i 
figliuoli si trovavano in Girgenti, e i Normanni cir- 
condavano la città, batteano le mura con lor mac- 
chine; tanto che occuparonla a dì venticinque luglio 
del medesimo anno. Ruggiero v’ acconciò fortissimo 
un castello, munito di torri, bastioni e fosso; lasciovvi 
buon presidio, e battendo la provincia, in breve ne 
ridusse undici castella; Platani, Muxaro, Guastanella, 
Sutera, Rahl, Rifarà, Micolufa, Naro, Caltanissetta, Li- 
cata, Ravanusa; talché occupava tutto il paese dalla 
foce del fiume Platani a quella del Salso ed a 
Caltanissetta , di che ei compose non guari dopo, 
con qualche aggiunta, la Diocesi di Girgenti, ed 
or vi risponde tutta intera la provincia di questo 
nome e parte della finitima di Caltanissetta. La mo- 
glie ed i figliuoli dell' Hamudita caduti in suo potere, 
tenne Ruggiero in sicura ed onorata custodia ; pen- 
sando, così nota il Malaterra, che più agevolmente 
avrebbe tirato quel principe agli accordi, con serbare 
la sua famiglia illesa da tutt’ oltraggio. ' 

$ef;g., 43segg.; il Bayón, Ioni. I, pag.308; Ibn-Kbald&n, Storia de’ Berberi, 
traduzione francese, tona. Il,p. 15i segg.; Dozy, Bisloire da llutulmms 
d'Btpagae, toni. Ili, p. 316 segg. e passim , tom. iV, p. 13 e segg. 

Non merita alcuna fede il libro di Nicasio di Uurgio, conte pala- 
tino XXlll. intitolato La fiiicendenta di Achmet, cc. Trapani 1786, in-fol., 
nel quale si sostiene che la famiglia Burgio discenda da questo Hamudita. 

' Malaterra, lib. IV,cap. 3; Anonimo, presso Caruso, fiiM. Sic., pag.Soa; 
Fra Corrado, op. cit. , pag. 48. 

II Malalerra pone questo fatto nel 1086; ma al certo sbaglia d’un anno, 
com' è manifesto dalla correzione che abbiani fatta alla sua testimonianza 
su la espugnazione di Siracusa e di Hebdia, qni innanzi pag. 168 e 173, 
in nula. Ibn-cl-Atliir , Abulfeda , Nosrairi , Ibn-Abi-Bindr , nella ISibl. 
Arabo-Sieula, pag. 378, 4U , 4i8, 334 purlan la data del 481 (1088-89). 

I nomi delle castella prese nella provincia di Girgenti, sono tolti dal 
Malalerra, correggendo alcun evidente errore del lesto. Bimane dubbio il suo 
Huctl, che bo trascritto sicuramente Rahl (stazione), ma vi manca il nome 
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E veramente, Ibn-Hamùd si vedea chiuso d’ ogni 
banda in Caslrogiovanni; occupata da' Cristiani tutta 
r isola, fuorché Noto e Butera ; potersi differire, non 
evitar la caduta; nè egli ambiva il martirio, nè i peri- 
coli della guerra, nè pure i disagi di gloriosa povertà. 
Ruggiero fattosi un giorno con cento lance presso la 
rócca, lo invitava ad abboccamento; egli scendea 
volentieri ed ascoltava senza raccapriccio i giri di pa- 
role che conduceano a due proposte: rendere Ca- 
strogiovanni e farsi cristiano. Dubbiò solo intorno il 
modo di compiere il tradimento e l'apostasia, senza 
rischio di lasciarci la pelle: alfine, trovato rimedio a 
questo, accomiatossi dal Conte, il quale se ne tor- 
nava tutto lieto a Girgenti. Nò andò guari che il nor- 
manno con fortissimo stuolo chetamente s' avviava 
alla volta di Caslrogiovanni; nascondessi in un Inqgo 
appostato già col musulmano; e questi, fatti montar in 
sella suoi cavalieri, traendosi dietro su i muli quanta 
altra gente potè, quasi a tentare impresa di gran mo- 
mento, uscì di Castrogiovanni, li menòdiritto all'aggua- 
lo. E que'fur tutti presi; egli accollo a braccia aperte. 


che dee seguire per determinare quella appellazione generica, il qual 
nome io non saprei indovinare tra i moltissimi Rabi di quella provincia. 
Credo avere ben letto Ravanusa il Remise, (variante Remunisse) del testo, 
poiché Uicolufa sorgea presso Ravanusa. Del resto Simone da Lentini, 
autore del XIV secolo, il quale copiò Malaterra, nel suo libro ’ la eonquuia 
di Sicilia ' recentemente uscito alla luce (Collezione d'opere inedite o rare, 
Bologna, IS65, in-8) dà otto soli nomi degli undici, dicendo non avere ritro- 
vati gii altri ne’ testi ; ed un Ms. della stessa opera, appartenente alla Bihlio- 
Ihéque de l'Artenal in Parigi (Ital. N. 68) ne dà sette soltanto : Platani, 
Musan, Guastanella, Catalanixetla , Bosolbi , Mocofe, Cyaxo ' e li altri, 
aggiugne , non so chi si fussiru e nun si canuxirianu , ec. ' 

Intorno i nomi che non si trovano nella lista odierna de' Comuni di Si- 
cilia, si vegga il Ditionario Topografico del D'Amico e Tlndicc che io ho 
messo in fine della Carte camparée de la Sicile, Nolice. 
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Allor muovono i Crisliani alla volta della città; la 
quale priva de’ difensori più forti, si arrende a patti, e 
Ruggiero vi pone a suo modo castello e presidio. Ibn- 
Hamùd poi si battezzò, impetrato da’ teologi del Conte 
di ritenere la moglie eh’ era sua parente ne’ gradi 
permessi dai Corano, vietati dalla disciplina cattolica. 
Ma non tenendosi sicuro de’ Musulmani in Sicilia, nè 
volendo che Ruggiero pur sospettasse di lui in 
caso di cospirazioni o tumulti, il cauto e vile Ibn- 
Hamùd chiese di soggiornare in Terraferma; ebbe da 
Ruggiero certi poderi presso Mileto e quivi lunga- 
mente visse vita irreprensibile, dice lo storiografo 
normanno. ' 

Ultima resistè con le armi la città di Bufera; ul- 
tima s’ arrese Noto. Fortissima Tana di sito, ferti- 
lissima di territorio, prosperò sotto la dominazione 
musulmana; incivilita al par che ricca, patria di un 
elegante poeta, il quale nella prima metà del secolo se- 
guente ornò la corte di re Ruggiero in Palermo. Il conte 
Ruggiero movea con l’esercito all’ assedio di Butera 
in su 1 entrar d aprile del mille ottantanove; la stri- 


Malaterra, lib. IV.cap.6: Anonimo, presso Caruso, mi. Sic., p.S55 
Secondo Fra Corrado, op. cit., pag. 48, Castrogiovanni e GlrgenU furono oc- 
cupale nello stesso anno. Ma ciò non è dello precisamenie da Malaterra • nè 
ciuio l’anno deiravrenimento, il quale, secondo la serie dei fatu nar'raU 
da lo sl^ cronista , tornerebbe al 1087, orvero ai primi mesi del 1088 
Gli Arabi pongono la resa di Caslrogiovanni nel 484, tre anni dopo quella 
di GlrgenU (1088-89) e le fanno cedere entrambe agli orrori de^ìbme- 
Ibn-el-Athir, Abulfeda, Nowairi e Ibn-Abi-Dinar, nella BiM. Arabo-Sicuh 
testo, p. S78, 41 4 , 448, 334. 

A biacca si crede, o almeno si credeva un tempo di possedere proprio 
il fonte battesimale nel quale fu reso cristiano il degenere nipote d’All .Si 
vegga una Memoria di Vincenzo Venuti, con corredo di diplomi che puzuno 
di falso, negli Opuieoli di Autori siciliani, Tom. VII, pag. 16. (Palermo, 1768) 
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gDca da tulli i tali , apprestava le macchine a battere 
il castello, quando ebbe avviso che papa Urbano se- 
condo, venuto in Sicilia a trattare secolui gravissimo 
negozio, sostava alla corte in Traina. Donde Rug- 
giero, lasciata ai suoi capitani la cura della guerra, 
andava ad abboccarsi col papa; e quando questi partì, 
gli olTria ricchi doni. Ritornato al campo sotto Butera, 
ebbela a patti; messe presidio nel castello e mandò in 
Calabria i più potenti cittadini. Nel febbraio del mille 
novantuno, stando egli a Mileto, venìano, oratori di 
Noto a profferire la sottomissione ; la quale egli accettò, 
francando la città di tributo per due anni e rimandò 
co’ legati il figliuolo Giordano, che occupasse il castel- 
lo. La moglie e il figliuolo di Benavert si rifuggivano 
allora in Affrica. ' 

Insignoritisi per tal modo i Normanni dell' isola 
tutta, Ruggiero navigò lo stesso anno millenovantunoal 
conquisto di Malta, dalla quale cominciar volle, scrive 
il biografo, a soggiogare novelle provìnce oltre il mare, 
per isfogar quella sua brama di acquisti e quel biso- 
gno ch’egli sentia di muoversi, affaticarsi, guerreggia- 
re. Mentre apparecchia la spedizione e chiamavi i suoi 
baroni, gli vien detto che Mainieri di Acerenza, richie- 
sto da lui d'un abboccamento, avea risposto al messag- 
gero: io noi rivedrò in viso che quando avrò da fargli 


' Malaterra lil>. IV, cap. XII, XIII, XV; Anooimo presso Caruso, Bibl. 
Siculo, p. 855; Fra Corrado, op. cit., p. 48. Per la veauta di Urbano II in Si- 
cilia c l'assedio di Butera, seguo la cronologia del Pagi, Annali di Baronie, 
1089, § IX. Gli annalisti Musuloiani, citati di sopra, dilTeriscono dai cristiani; 
tacendo di Noto e fiuterà e ponendo ultima cittì occupata Castrogiovanni, 
ma concordano nel designare il 48t (33 tebbraio IODI a II febbraio 1093) 
come l'anno in cui fu compiuto il conquisto normanno. 

tu. • 12 
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del male. Acceso d’ira acotesta ingiuria , il conte ripassa 
incontanente in Terraferma; Pietro di Mortaio lo segue 
entro otto dì con un esercito levato in Sicilia, pieno 
forse di Musulmani; col quale Ruggiero muove in fretta 
contro Acerenza, la stringe di assedio , sì che Mai- 
nieri scendea a chiedergli perdono, ed ei Io multava di 
mille soldi d'oro. Pria di ritornare in Sicilia, diè il gua- 
sto al territorio di Cosenza che avea disdetta la signo- 
rìa del favorito Duca di Puglia. Poi comanda ch’entro 
quindici dì si adunino le genti e le navi al Capo 
Scalambri ’ che difende da ponente il porto detto di 
Longobardo, la Caucana di Tolomeo e di Procopio, 
donde Belisario era passato al racquisto di Malta quat- 
tro secoli avanti di lui. Del mese di luglio andovvi il 
Conte, vigoroso e verde, che non gli pesavano i ses- 
sant'anni ed avea tolta testé la terza moglie. Pre- 
gandolo il figliuolo Giordano che gli concedesse di 
capitanare l’oste, forte ei se ne adirò; disse che es- 
sendo primo nel partaggio degli acquisti, primo en- 
trar voleva anco ne’ rischi e ne’ travagli; e comandò 
al figlinolo che nell’ assenza sua girasse la Sicilia con 
grosso stuolo, senza posare mai in città murata o 
castello. Di che Tambizioso giovane piangea di rabbia. 
Ruggiero, fatto dar nelle trombe e negli strumenti di 
musica, de’quali par avesse composta una banda con 
valenti suonatori , fatto salpare le ancore e scior le 
vele, approdò a Malta, al secondo giorno di naviga- 
zione: prima tra tutte la sua nave, primo egli a sbar- 
care co’ tredici cavalieri che soli avea seco : scara- 
mucciando co’ Musulmani aspettò 1’ arrivo delle altre 

' Httacramiam , Malalerra. 
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navi , e con le genti dormì su la spiaggia. La dimane, 
sparge i cavalli per la campagna ; muove contro 
la città col grosso dell' oste. Ma il Kaid e gli abitatori 
non usi alle armi, si affrettavano a venire a parla- 
mento, si sforzavano a raggirarlo; nè potendo vin- 
cerlo d’ astuzia più che di forza, pattuivano di libe- 
rare tutti i prigioni cristiani, consegnare armi, cavalli 
e tutt’ arnesi di guerra, pagare incontanente una 
grossa taglia e indi tributo annuale , tenendo la città 
a nome del conte Ruggiero e prestandogli giuramento 
di fedeltà. Ruppero in lagrime i guerrieri cristiani, 
quando i prigioni sciolti da’ ceppi lor si fecero incon- 
tro, cantando il Kirie eleison, recando in mano le croci, 
qual di legno, qual di canna, come ciascuno avea po- 
tuto farsene; e gittavansi a’ piè di Ruggiero. Il quale 
li scompartì tra tutte le navi quando salparono per 
tornare in Sicilia , e temea non calassero al fondo per 
troppo peso; ma seguì il contrario effetto, così il Ma- 
laterra , chè il nuovo carico le rendea tanto leggiere 
da levarsi sul pelo delle acque un cubito più che 
all’andata. Cammin facendo, senz’altri miracoli, sbar- 
carono al Gozzo; la saccheggiarono, la assoggettarono 
al dominio di Ruggiero. Questi poi, toccata la terra di 
Sicilia, adunava i prigioni cristiani di Malta, loro ac- 
cordava la libertà ; offria terreni e strumenti di agri- 
coltura ed esenzione perpetua dalle tasse ed angherie 
e che lor edificherebbe una città a bella posta, con 
nome di Villafranca , s’ eglino rimanessero in Sicilia. 
Ma amaron meglio di ritornare ciascuno a casa sua. 
Per liberalità del conte , erano traghettati gratuita- 
mente oltre il Faro; sì che andarono spargendo per 
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Ogni luogo , il valore c la larghezza del liberalore.' 
Con questo allo di carità coronava Ruggiero il con- 
quisto della Sicilia, compiuto a Malta in persona, co- 
ro’ egli in persona lo avea cominciato a Messina, 
trentanni innanzi. 


CAPITOLO VII. 

Il vincitore, quasi antico e naturai principe, 
resse T isola tranquillamente ne’ dieci anni che se- 
guirono, mentre pur la società dall’ imo al sommo si 
rimescolava; mutandosi la popolazione, le proprietà, 
le condizioni civili, i costumi, le usanze, i magistrati 
le leggi, la religione. Sola rivolta de’ soggiogati fu 
quella di Pantalica: grossa città in quel tempo, for- 
tissima per lo silo in una roccia tutta stagliata, 
bagnata dall’Anapo, abitata in età remotissima da 
un industre popolo, che incavò quasi un alveare 
di nicchie nella parete liscia del masso. ' I Musul- 


' Malatcrra, lib. IV, cap. XVI. Il lempo che durò la guerra di con- 
quisto ò confermato da Edrisi, il quale lo dice appunto trent'anni, con- 
tando dal 453 (26 genn. 1061 a 14 genn. 1062]. Testo nella Dibliottea 
Arabo-Sicula , pag. 26. 

' Di questo silo han trattato Fazello , Deca 1 , lib. 4 , rap. I ; Amico, 
Ditionario topografico, traduzione italiana, tom. Il, Appendice, alla voce 
Pantalica; Massa, Sicilia in prospettica, lom. II, pag. <26; Ferrara, Guida 
di Sicilia, pag. 151; Dourquelot, Vogage en Sicile, Paris, 1848, pag. <01 segg. 

L' importanza di Pantalica nel 1003 si scorge dal diploma trascritto dal 
Pirro, Sicilia Sacra, pag. 618, dove il nome è scritto Pantegra, mentre si 
legge Panlargo in altro diploma del I ISI, op. cit. p. 003; e l’ Edrisi, testo, 
nella lìiblioteca Arabo-Sicula, pag. 56,57 lo dà Denlarga. Ei chiama l’Anapo 
SttUr-Bentarqhn, ossia riumc di Pantalica. 
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mani di Pantalica nell’anno millenovantalrè dell’èra 
volgare, tumultuavano, ebbri di gioia, sentendo la 
morte del temuto signor feudale del luogo. Giordano, 
figliuolo del Conte. Questi, eh’ era sopraccorso a Si- 
racusa all'annunzio della malattia di Giordano e l’avea 
trovato estinto, celebrale appena le esequie, mosse 
contro i ribelli con gli stanziali della sua guardia; 
chiamò al servigio le milizie de’baroni: superata la 
difficoltà de’ luoghi e l'ostinazione dei difensori, im- 
piccò per la gola i caporioni; punì altri con varii 
tormenti; cavò la pazzia a questa città, conchiude, 
brutalmente, il Malaterra. Narrando, con ciò, come 
alla morte di Giordano i Cristiani che si trovavano in 
Siracusa avessero pianto amaramente per desiderio 
del prode giovane, e compassione del misero padre, e 
come i Musulmani del luogo non avessero saputo 
frenare le lacrime, ei nota, maligno, che furono la- 
grime di convulsione, non già d'amore. ‘ 

Matto dunque chi resiste, perfido e vile chi si 
acconcia; così alla corte normanna si ragionava. Il 
signore, operando più savio che non parlassero i 
cortigiani, non si affidò al solo terrore. Vedea quella 
generazione, decimata dalle guerre e dagli esili! , 
stanca de piccoli tiranni, non chieder altro che ri- 
poso e giustizia. E l uno e l’altro ci le diè; e ne 
ottenne che i Musulmani, se non lo amarono, lo 
tennero necessario a loro prosperità; l’ubbidirono, 

* Malaterra, lib. IV, cap. XVIII; Cf. Anomjmi Chronicon Siculum, 
presso il Caraso, pag. 85fi e nella iradnzione francese, p. 312. Aneorchò il 
testo del Malaterra porti questi fatti nel 1002, mi è parso di seguire pib to- 
sto la data notata dal Pirro, Sicilia Sacra, pag. Xi e 612, secondo Ima iii- 
serizione sepolcrale oggi, a quanto e' pare, perduta. 
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anzi lo secondarono, procacciando insieme col pro- 
prio rutile di lui. Deir incivilimento degli abitatori 
musulmani, latini e greci, ei raccolse una quantità 
di forza, che s’era sterilmente consumata per l'ad- 
dietro. Ei trasse danari e soldati dai Musulmani più 
che dagli altri, perchè erano di gran lunga più nu- 
merosi e più industri, più compatti in lor ordine so- 
ciale, più ubbidienti al principe. Maneggiando tal 
forza, ei prevalse sugli altri feudalarii normanni. Con 
la fama ch'egli avea ben meritata d’ uom di guerra 
e di Stato, savio, giusto, religioso, con la possanza 
della mente e dell'animo suo, tenne il primato nel- 
l’Italia a mezzogiorno del Tevere e contò tra i mo- 
narchi d’Europa. ' 

A lui si volsero tutti gli sguardi alla morte di 
Roberto; quando chi parteggiò per l'uno chi per l’al- 
tro figliuolo, ma ciascuno pensò veramente ai fatti 
suoi proprii, e dimostrossi, dice il Malaterra, la slealtà 
di molti Pugliesi.* Slealtà, nel costui linguaggio, si- 
gnificava impazienza del giogo normanno, chè giogo 
egli stesso il chiama; significava ricusare il tributo e 
il servigio che il duca, all’ uso normanno, ’ richiedea 
dalle città, le quali un tempo elessero console il capo , 
de’ condottieri; richiedea da’ condottieri che chiama- 

' Oltre che questo risulta chiaramente dai fatti, sei sapeano ben Rug- 
giero e i suoi contemporanei. ’ Comes ergo totius progeoiel siis susten- 
tator, citra Romam versus Siciliam, sicuti maria ab undique cingunt, abun- 
dantia renim et industria cailentis, sapientis consilii prxceiicbat; uude et 
omnes sua negotia ad ipsum conferebanL ’ Malaterra lib. IV, cap. XXVI 
a. cap. XVII, XX ec. 

■ Lib. Ili, cap XLI. 

' Cosi espressamente nel lib. IV, cap. XXIV, trattando di quella cb’ci 
chiama ribellione d’ Amalfi, del iOflG. 
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rono un compagno acapitanare tutte le forzein guerra.' 
Il vero è che cittadini longobardi o calabresi, e baroni 
normanni e italici, rivendicavano loro diritti usurpati 
da Roberto e usavano la discordia de’ costui figliuoli: 
donde Ruggiero, novello duca, dovea ad un tempo 
difendersi da Boemondo e domare le città e baroni 
ricalcitranti, adoperando armi della stessa tempra 
che lo loro , ineOicaci e mal fide. * Gli stese allor la 
mano il conte Ruggiero, il quale avea promesso, di- 
cono, a Roberto di mantener quell’ ordine di succes- 
sione,' ed era partecipe dell’intento politico che lo 
dettò: mostrare, com’io penso, alla Puglia un principe 
di schiatta longobarda per via della madre, talché i 
'soggetti gli ubbidissero più volentieri, gli estranii di 
Benevento e Capua lo desiderassero. Si notò, in vero, 
la condiscendenza del novello duca verso i Longo- 
bardi.* Intanto i fatti rivelano il disegno, forse rac- 
cordo, fermato tra' due Ruggieri: che il Duca cedesse 
del tutto al Conte la Sicilia, le Calabrie e fors’anco Io 
favorisse nell’acquisto d’altri territori più settentrio- 
nali; e il Conte prestasse a lui le armi per costituire un 
sol principato di lì al Garigliano e al Tronto. Comba- 
cia con tal disegno il detto di Malateira, che alla 
nascita di Simone (1093) successore immediato del 


« 

* Si veggano i cap. I e V del presente libro, pag. 51, 37 segg. e 14i 
del volume. 

' * Maxime quia Apuli, expeditionibus aliquo annorum cnrriculo de- 
sueti, corpus nuUis plagia et diutinis laboribus fatigando, qnin recrcando 
sibi potius indulgere, qnam expeditionibus iterum assuescendo, iosudare 
nitebantur. ' Malaterra lib. IV, cap. XXVI. 

* Malaterra, lib. Ili, cap. XLI. 

‘ Malaterra, lib. IV, cap. XXiV. 
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Conte, fu certo il futuro duca di Sicilia e di Calabria, 
per r assentimento del duca Ruggiero di Puglia.* 
Dalle quali parole e’ sembra che siasi trattato, se pur 
non fermato con carte, di costituire in Ducato i domi- 
nii del Conte; il qual disegno verosimilmente tornò 
vano per diflìcoltà della corte papale. Per opera del 
conte Ruggiero fu esaltato (1085) al trono ducale il 
nipote; il quale gli diè per arra la metà delle castella 
di Calabria, riserbata a Roberto nel primo partaggio.* 
Per opera sua Boemondo, a capo di due anni, posò le 
armi con magro accordo; e furono oppressi i baroni 
che alzavan la testa. ’ Ma cadute in Sicilia le ultime 
città musulmane independenti, Ruggiero adoperò, senza 
tema di ferirsi da sè medesimo, uno strumento di guerra 
ch'egli avea sperimentato molto rispettivamente in Si- 
cilia slessa,* e Roberto con men pericolo a Roma; e che, 
in mano de'suoi successori, battè per un secolo e mezzo 
i paesi meridionali di Terraferma. Volendo il Duca 
ridurre la città di Cosenza, il conte Ruggiero, del 
millenovantuno, conduce a campo sotto quella città, 
insieme con le milizie feudali, parecchie migliaia di 
Sapaceni di Sicilia ; dispone l' assedio a suo mo- 
do; e quando i Cosentini voglion calare agli accordi. 


' ’Sifflon tonte, pietas fronte inunctione ebrismaUs, 

' {leredatur: solìdatur Dux luturus Siculue : 

Calabrenses suos enses sibi optant adjici : 

Pater tulum iiupict votuni : Dux coocessil fieri. ' 

Maiaterra, lib. IV, cap. XIX. 

* Ualatcrra, lib. Ili, cap- XLI. Sul primo partaggio si vegga il cap. I 
del presente libro; pag SI del volume. 

' Maiaterra, lib. IV, cap. IX segg. 

‘ Si vegga il capitolo VI, pag. 130, dove si dice delle soldatesche ca- 
pitanate da Elia Cartomi, it> quali sembrano di certo imisulmano. 
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lui chiaman arbitro. In inerito del quale aiuto il Duca 
gli coDcedea mezza la città di Palermo. Egli, andatovi 
immantinenti, afforzato un castello nella sua parto di 
città, seppe sì bene ordinare l’amministrazione co- 
mune delle pubbliche entrate, o con tal durezza 
6scale aggravare i cittadini, che il Duca incominciò 
a ritrarre dalla sua metà maggior frutto che pria 
non gli avesse reso l’ intero. ' 

Molte altre migliaia di Musulmani veniano col 
Conte a Castrovillari, insieme con cavalli e fanti cri- 
stiani, a soccorrere il duca Ruggiero nella pericolosa 
ribellione di Guglielmo di GrantimesniI (1091): Mu- 
sulmani, leggiamo, di Sicilia e di Puglia;’ ond' e sem- 
bra che ne fossero stati tramutati in quella provin- 
cia, e allogati in alcun feudo del conte, sia a dirittura 
dalla Sicilia, sia dopo una sosta in Calabria. ’ Venti- 
mila Saraceni, come è scritto in una cronica,* segui- 
vano il Conte all assedio d’ Amalfi (109G) dove chia- 
mollo il Duca, promettendogli una metà della terra se 
la espugnassero. Ma accadde una grande sventura, 
dice il monaco Malaterra: sparsa voce nel campo che 
papa Urbano avesse bandita la guerra dc'Luoghi Santi 
e che vi corresse tutta l' Europa, quell'ambizioso di 

* Malaterra, lib. IV, cap. XVII. 

* Malaterra, lib. IV, cap. XXII. 

* Si veggano i cap. IV e VI del presente libro, pag. 107, 170 del vo- 
lume. 

‘ Lupo Protospatario, anno 1090; Annales Cavense», sotto lo stesso 
anno, presso Pertz, Scriplores, tom. HI. pag. 190 ; Pietro Diacono, lib. IV, 
cap. XII; Romualdo Salernitano anno 1090. Alcuni compilatori hanno no- 
tato die, se i Musulmani fossero stati 20,000, si sarebite continuato 
l'assedio. All’incontro è da considerare die il Conte e gli altri capitani 
cristiani non amavan di certo a rimanere in balla de'Musulinani, appunto 
in quella spaventevole eruzione di passioni religiose. 
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Boemoodo, si fe’attaccare una croce su le vestimenta; 
la gioventù per vaghezza dì cose nuove gli corse die- 
tro a gara; e lasciaron lì il Duca e il Conte, con sì 
poche forze che furono costretti a levare l’assedio/ 
Crebbe tanto nel millenovantotto il numero dei 
Musulmani levati in Sicilia, che lo storiografo afferma 
non aver il Conte mai capitanato più grosso esercito. 
Quando furono posti gli alloggiamenti a San Marco di 
Calabria, pareano innumerevoli le brune tende dei 
Saraceni; ’ si vedean le colline coperte di lor buoi, 
pecore, capre, come se vi pascolassero insieme le 
greggi di Laban e di Giacobbe. Capua avea disdetta 
l’obbedienza al principe Riccardo, della casa nor- 
manna d’ Aversa; il quale, non potendo osteggiarla 
con le sue proprie forze, avea chiesti aiuti al Duca, 
offrendogli omaggio feudale, e al Conte promettendo 
di procacciargli, non so in che guisa, l’acquisto di 
Napoli. Allettato dalla quale speranza, pregato cal- 
damente dal Duca, Ruggiero aveva assentito. Con- 
dotte le sue genti, quasi tribù nomadi, in guisa che 
loro non mancasse mai pastura per le greggi, strinse 
Capua eoa molta arte di guerra; costruì per uso de- 
gli assedienti un ponte di legno sul Volturno; soprav- 
vide ei medesimo assiduamente ogni fazione diguerra; 

' Malatcrra, lib. IV, cap. XXIV. Si confronti Gniberto Abate, Biito- 
ria Hieroiolim., lib. Ili, cap. I. 

* Mi par ebe il Malaterra, coi suo lenloria bitumine palliata, alluda 
soltanto al colore; siccome in un altro luogo (lib. Ili, cap. XIX], descri- 
vendo la costruzione della Cbiesa di Traina, ci dice : Parieles drpinguntur 
diverrò bitumine. Pure potrebbe significar tende di tele incatramate, 
poichÈ la voce bitumen si adoperava nella bassa latiniib per designare ogni 
sona di materia resinosa, Vepgasi Ducange alla voce bituminare. Quanto 
al verbo palliare, credo che i|ui sia usato nel senso di colorare, non di 
addogare, dipingere a forma di pali, o strisce. 
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SÌ che la città alla fine sottomelteasi.' Tanto cospicuo 
egli apparve in quest'assedio, che la leggenda mona- 
stica gli riferì un miracolo: fe’ calare un angelo sotto 
le sembianze di San Brunone, ad avvertirlo in sogno 
che Sergio, condottiero di dugento soldati greci del suo 
esercito, stesse per introdurre il nemico nel campo.* 
Del rimanente le memorie ecclesiastiche nar- 
rano del conte Ruggiero, nella stessa impresa di Ca- 
pua, un episodio per nulla edificante. Sant' Anseimo 
, arcivescovo di Canterbury, fuggendo l’ira di Gu- 
glielmo II d’ Inghilterra, venuto era in Italia per fac- 
cende non sappiam se della Chiesa o del mondo; 
e invitato, dice il suo discepolo Eadmero, dal duca di' 
Puglia, soggiornava nel campo sotto Capua, quando 
capitovvi Urbano secondo. Il dotto arcivescovo, gareg- 
giando di riputazione col papa e attirando a sé ogni 
maniera di gente devota o curiosa, non isdegnava 
i visitatori Musulmani, li adescava anzi con suoi ca- 
mangiari;’ e tanto con loro si addimesticò, che so- 
leva andare a visitarli negli alloggiamenti loro, ap- 
partati da quelli de’ Cristiani ; e v’era accolto con 
giubilo e benedizioni e i mansueti Infedeli non potendo 
tutti appressarsi, gli si prosternavano da lungi; a 
loro usanza, scrive Eadmero, baciavano le proprie 


' Malatem, lil). IV, cap. XXVI a XXVIIl. 

* Vita di San Urunone, ncRii Aela Sanclorum, ottobre, tomo III, 
pag. 6fi2 segg.. Tiy segg. e il diploma del conte Uuggieio, daloii I09S; su 
rautenlicità del quale bo molti dubbi!, non ostante i lungbissiiiii conieiiti 
degli eruditi editori. Cotesto di|iloina e parecebi altri relativi al Monastero 
di San Urunone si leggono ne’ Itigli lieapulilani Archivii ilunuinaila, voi. V, 
ni 450, 4GC, i77, segg. 4U4, segg. olO; pag. 129, 171, 203, 201, 205. 208, 
2ÌS, 240, 249, 278. 

’ " Et .suiopli,s ab Anselmo corporalibus cibis, gvatìosi revertebantur.' 
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mani accennando d’inviare i baci al santo uomo. In- 
sinuatosi per tal modo a discorsi più gravi, credette 
Anseimo che parecchi avrebbero rinnegato l’islam, 
se non avessero temuta la crudeltà del Conte, solito 
a punire severamente chi di loro si facesse Cristiano, 
"Perchè il Conte così operasse, noi voglio indagare 
c se la vegga egli con Dio" conchiude il frate inglese.’ 
Nè potremmo noi indagarlo, senza sapere appunto se 
r arcivescovo abbia ben comprese o fedelmente rife- 
rite le risposte, e se i Musulmani gli abbiano parlato 
da senno. Il racconto di Eadmero prova pure che l’ari- 
stocrazia ecclesiastica di quel tempo, sommessamente 
accusava il conte di troppa tolleranza c nessuna di- 
sposizione a seguire i pregiudizi! religiosi, più tosto 
che l’utilità dello-Stato. E che lien si apponessero, 
si scorge da quel dispetto del Malaterra contro Boe- 
mondo e’ suoi seguaci della Crociata. Non altrimenti 
pensavano i Musulmani, come si vederla un singo- 
lare racconto d’ Ibn-el-Athìr. 

Il quale, facendosi a dir della presa d'Antiochia, 
rintraccia, non senza acume, i primordii delle Cro- 
ciale nell’occupazione di Toledo (1 086) e altre città di 
Spagna pe'Castigliani ; nel conquisto normanno della 
Sicilia; negli assalti degli Italiani su la costiera d’Af- 
frica. ’ La sintesi che il guidava nelle tenebre della 
storia occidentale, col solo barlume del nome de'Fran- 


' Eadmcri, Fifa S. /liije/mi, estrailo , presso CUiruso, Bibliotheca Si- 
cula, pag. 074. 973. 

’ ' E (ì Franchi) infestarono qua e Ih l’Affrica (propria) occupandone 
qualche luogu, che poi perdclicro. ’ Mi par che queste parole accennino 
chiaranicnle ai falli di Bona e Mehdia da noi testé raccontati (cap. 1 c Vi, 
pag. 13 e 168. del presente volume) e forse ad altri che ignoriamo. 
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chi c dell impero, lo porla indi a supporre che un 
Baldovino, re dei Franchi, vago di conquisti, avesse 
invitalo il conte Ruggiero a un'impresa in Affrica. 
Ma consultando co'suoi ottimali , e vedendoli plaudire 
ciecamente a quel parlilo, Ruggiero con un atto 
mollo laido e villano,* rispose che il loro consiglio 
non valea più che tanto. Tralascio la molestia, ripi- 
gliò, tralascio la spesa del fornir a'Franchi navi da 
trasporto e un grosso di soldati; ma non riflettete 
voi che, se tenessimo l’invilo, saremmo sempre per- 
denti, anco vincendo? Vincendo, ecco stanziali i Fran- 
chi in Affrica, ecco rapito da loro alla Sicilia il com- 
mercio eh’ essa vi fa: c per lo primo la ricca tratta 
de’grani! Non vincendo, ecco Temim, che visto ve- 
nire i Franchi dalla Sicilia e quivi ritrarsi, ci chiama 
a ragione sleali, disdice il trattato: ed ecco tronche 
le relazioni nostre con l’Affrica, le quali a noi giova 
mantenere, finché non possiamo mettere insieme tante 
forze da provarci noi soli al conquisto ! ” Chiamato 
indi l’oratore di Baldovino, gli rispondea Ruggiero 
non poter dare aiuto, sendo vincolato da trattati con 
r Affrica; che se i Franchi bramavano di mercar 
lode combattendo contro i Musulmani, si volgessero 
più tosto alla liberazione dei Luoghi Santi. * A prima 

* LcUcralmcnte sarebbe in latino: Femure tublalo, pepedit crepito 
magno. 

* Ibn-cl-Atbirì Chronicon, testo, anno 491 (1097-8), eOi/.. Tornberg, 
tomo X, pag. 183 segg. e nella mia Uiblioteca Arabo Siculo, testo, pag. 278, 
i79. È (la notare clic lo stesso nome di lìardiiil (ttaldovino) È dato dagli 
annali musulmani all' imperatore Otonc II (Veggasi il nostro lib. IV, 
cap. VII, pag. 528 del secondo volume). Sembrerebbe che, sotto uno dei 
primi Baldovini di Gerusalemme, fosse passata dai Cristiani a' Musulmani 
qualche falsa tradizione sn l'impero de' Franchi, pervenuto in linea retta 
da Carlomagoo alla casa di Ituuillon. 
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vista quel cenno dei disegni sa l’ Affrica e quel nome 
di Baldovino, darebbero sospetto di un anacronismo 
del compilatore, che avesse scambiato il conte Rug- 
giero col re, e la prima con la seconda crociata. 
Ma sendo gli scrittori musulmani molto bene in- 
formati de’ costumi e imprese del re Ruggiero, più 
verosimile e’ mi sembra il supposto che la tradi- 
zione tornasse veramente a’tempi del padre, e che 
i Musulmani contemporanei del re, senza fingere da 
capo a fondo la ripugnanza del conte e l'energìa ple- 
bea con che l’esprimea, avesservi aggiunti i parti- 
colari ov’è detto deir Affrica. Può darsi anco che la 
tradizione musulmana abbia confusi due rifiuti si- 
mili del vecchio conte: quello a" Pisani ed a’ Geno- 
vesi che r invitavano all’ impresa di Mehdia * e 
quello a tutta l’Europa quando gridò la prima volta: 
Iddio lo vuole! 

Comunque giudicasse il volgo dell’undecimo se- 
colo la indifferenza religiosa di Ruggiero, il sacerdozio 
era disposto a perdonargli ogni cosa. Reggeano or- 
mai la Chie.sa gli adetti di alcune scuole vescovili di 
Francia e di Germania e sopratutto i monaci di po- 
chi ordini potentissimi per riputazione di santità e 
dottrina , e non meno per ricchezze , parentele e 
séguito appo i grandi ; com’ era stato poc’ anzi il 
monastero di Monte Cassino, com' erano tuttavia, 
prevalendo il genio ecclesiastico della Francia, quei 
di Fleury, del Bec e di Cluny: vivai di papi, pre- 
lati, ministri di Stato; centri di maneggi politici, 

- Si vegga il Capitolo precedente, pag. <08 di questo volume. 
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dove la potenza mondana era il fine, la religione 
il mezzo, e la corte di Roma il centro di gravità. 
Era nata cotcsta scuola politica da un secolo in 
circa, mentre i laici, nobili e plebei, deliravano tra 
vani terrori, pasccansi di superstizioni; e i molti 
ignoranti del clero accoppiavano la credulità all' im- 
postura. Scuola di savii che voleano usare l’altrui 
semplicità ad effetto grande e santo a prima vista: 
far comandare l’intelletto alla forza; guidare con 
unità di consiglio, nella via della Fede, della morale, 
del ben pubblico, quella società feudale eterogenea 
e disgregata che fermentava per tutta Europa. La 
quale scuola, trascinata dagli interessi, divenne setta; 
e, come disarmata, adoperò necessariamente l’ambito 
e le astuzie; preferì gli effetti alle teorie, accomodò 
la morale ai propri intenti , si insinuò nelle corti , 
trattò matrimonii , intavolò negoziati politici , pro- 
mosse l’uno, rovinò l’altro, stese un paretaip da 
chiappare donazioni d’ ogni maniera : lo Stato della 
contessa Matilde, come il bottino di Roberto Gui- 
scardo. 

I precursori de’Gesuiti, nell’undecimo secolo, non 
erano uomini da accendersi d’ intempestivo zelo con- 
tro Ruggiero, mentr’egli in Sicilia rifabbricava chiese, 
fondava monasteri e vescovadi, arricchiva il clero, lo 
adoperava nelle faccende civili; mentre in Terra- 
ferma ci veramente ereditava la potenza di Roberto. 
Urbano II, rampollo di Cluny, discepolo d'Ildebran- 
do, salito alla cattedra di S. Pietro (settembre 1087) 
tra le minacce d’Arrigo IV e d’un antipapa, si mo- 
strò osservantissimo verso il conte; ancorché que- 
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sti, com'e'parmi, ambisse più che il papa non voleva 
o non potea concedergli. ‘ E prima Urbano andava 
appo lui in Sicilia (1089) per trattare, scrive il Ma- 
lalerra, d'un accordo con la Chiesa Costantinopoli- 
tana; * ma piuttosto, credo io, de’ riti della Chiesa 
greca di Sicilia e di Calabria e in generale dell’ or- 
dinamento ecclesiastico nell’ isola; o più che tutto 
questo, degli interessi della corte romana in Terra- 
ferma.’ Il silenzio serbato dal cronista per parec- 
chi anni su le cose della corte di Roma, fa supporre 
che Ruggiero non si lasciò menare dai papa, finché 
ei non vide il destro di guadagnar potenza e splendo- 
re. Perché il papa lo sollecitò (1095) a dar una sua 
figliuola a Corrado, figlio d’Arrigo IV, ribellatosi dal 
padre ed ajutato dalla Chiesa; il quale, per dilTalta 
di danari, mal reggessi contro la parte imperiale in 
Italia. Ma il cauto normanno, vedendo che si volea 
soprattutto la dote, non assentì di leggieri: il persua- 
sero bensì i suoi ottimati, massime Roberto vescovo 
di Traina, il quale com’ italiano, dice il Malaterra, ben 
sapea le condizioni delle cose nell' Italia di sopra e 
quale assegnamento far si potesse in Corrado. * E Ro- 


' Si noli che il Conte, conducendo i suoi Saraceni all’assedio di Capua, 
era corso lino a Cenevento, alla quale città avea messa una taglia. Mala- 
leira, lib. IV, cap. XXVI. 

‘ Si vegga il Capitolo precedente, pag. 176. 

’ Ruggiero assediava Boterà, comesi è notato al luogo citalo, nell'aprile 
del 1089. Il papa venne a trovarlo nella stessa primavera o nella state; e poi 
nel settembre fu celebrato il Concilio di Melfi, dove si proclamò la tregua 
di Dio, e il duca Ruggiero ebbe l’investitura dal papa. 

* Malaterra, lib. IV, cap. XXlll. il quale dice del vescovo di Traina: 
nam Ilalus crai et illorum purlium gnarus. Questa espressa tesUmonianza 
porta a correggere i luoghi di Pirro del Fazcllo e di tutti i compilatori, che 
credono fatto vescovo di Traina, c poi di Messina, Roberto di GrantemesniI 
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berlo 0 sapea poco, o ingannò il suo signore. Par 
che altri denari si sperassero dopo la dote: e forse 
Ruggiero ne diè allora in sussidio alla corte pontifi- 
cale, come poscia nel 1100 quand’egli somministrava 
mille once d’oro a Pasquale II, ‘ poiché Urbano con 
ogni maniera di ossequio cercò quasi la grazia di 
Ruggiero, non ostante l’avversione di lui alla Cro- 
ciata. All’assedio di Capua (1098) arrivò il papa a 
pregarlo non esponesse la sua vita, tanto necessaria 
a Roma e all’ Italia, perchè egli era il terrore de’tristi.’ 

Ritornato il Conto dopo l’impresa di Capua a 
Salerno, Urbano l’andò a trovare per trattare seco- 
lui gravi negozii, pria eh’ e’ ripartisse alla volta di 
Sicilia; e tanta premura ebbe di antivenire la sua 
visita, eh’ ei lasciò aspettare gli Arcivescovi apparec- 
chiati col clero a condurlo in processione alla chiesa 
di San Matteo. 11 dì appresso egli accordava alla co- 
rona di Sicilia il privilegio dell’Apostolica Legazia, del 
quale diremo nel capitolo nono, trattando la costi- 
tuzione dello Stato, Vuoisi qui notar solamente che 
il papa avea nominato Legato in Sicilia, senza saputa 
del Conte, quel Roberto vescovo di Traina, del quale 
si è fatta parola poc’anzi; e che Ruggiero mal sof- 
friva l’atto della romana corte, fors’anco la persona 
di Roberto, e minacciava di non accettarlo: onde 
il papa, per gratificare colui che con tanto zelo 
avea servito alla fede cristiana, cassò la elezione e 

fratello della prima moglie di Ruggiero, ch'era abate di Sant'Eufemia in 
Calabria fin dal iWi. 

• • Pandolfo Pisano presso Muratori Rerum ftalic., Seript. lom. IIP. 

parte I, p. 55S. 

’ Malaterra, lib. IV, cap. XXVII. 

III. t3 
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islitui Legalo perpetuo il Conte stesso e i suoi suc- 
cessori. Cosi il Malaterra.* Urbano nella bolla di con- 
cessione, ricorda con somiglianti parole, la grazia di- 
vina avere accordato trionfi ed onori alla saviezza di 
Ruggiero; il suo valore aver ampliata la santa Chiesa 
sopra i Saraceni; e la sua virtù essersi mostrala in 
molto guise devota all' apostolica sede. Pur non è chi 
non vegga come quel singolare privilegio fosse do- 
vuto non meno ai meriti religiosi del conte, che alla 
sua potenza politica, al bisogno che avea il papa 
di lui, e al saldo proponimento con che seppe serbar 
interi i diritti del principato, o meglio direbbesi della 
società laica, ch’egli avca appresi da' Cristiani di Ca- 
labria e di Sicilia seguaci della Chiesa greca; e poi 
li sostenne col coraggio di una religione virile , di 
un sano intelletto, liberatosi di molte ubbie setten- 
trionali nei quarant’anni ch’egli avea praticato co Mu- 
sulmani, co' Bizantini e co’ gesuiti di quella età. 

Su l’apice della fortuna, la morte il colse a dì 
venlidue giugno del millecenluno, nel seltanlesiro anno 
deU’età sua;' felice anco in questo, ch’ei vedeva as- 
sicurata la successione del dominio a’ suoi proprii 
figliuoli. Molle figliuole ebbe Ruggiero, maritale altre 
a feudalarii, altre a principi: Busilla a Coloman re 


* Op. cil., lib. IV, cap. XXIX. 

• Lupo Proiospalario e Uomualdo Salernitano, entrambi sono l’anno 
tlOI 11 giorno È determinato dal registro mortuario cassinese, presso Ca- 
ruso' Biblioth. Sicula, pag.bì3. Lasciando da cauto gli altri scrittori Arabi 
che vagamente dicono morto Raggierò avanti il i'Ji, ci basti ricordare Edrisi 
e Ibn-KlialdOn, i (luali pongono la morte del conte precisamente in quel- 
Vanno cioè dal 6 novembre llOOal 20 ottobre 1101. Sì veggano i due lesU 
«ella miioUca Arabo-Steuh, pag. 20, *85 e «8, e la versione del secondo 
|)cr M Re Vergers, pag. 183. 
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d’ypgheria (1097); ' Costanza a Corrado re d’Italia 
figliuolo d’imperatore (1093);’ Matilde a Kaimondo 
conte di Tolosa e di Provenza (1080); " Emma a Ro- 
berto conte di Clermonl, dopo che Tavea chiesta Fi- 
lippo I di Francia per cupidigia della dote. ‘ Ma dei 
maschi legittimi par che il solo Goffredo vivesse nel 
milleottantanove, quando, perduta la seconda moglie 
Eremberga, il conte sposava Adelasia; dava a una 
costei sorella Giordano, all’ altra promettea Goffredo, 
fanciullo e infermiccio, tal che ebbe ad entrare piut- 
tosto in un chiostro. La morte di Giordano pertanto 
metteva in forse la successione, allorché Adelaide par- 
torì (1093) Simone ° e quindi (1095) Ruggiero. ’ Tra- 

• Malaterra, lib. IV, cap. XXV. 

’ Si Te;!ga qui innanzi, pag. 19ì. 

’ Malatcrra, lib. Ili, cap. XXII. , 

* Id., lib. IV, cap. Vili. 

’ ld.,lib. IV, cap. XIV, Cf. Anon. Chron. Sic,, pressoCaruso,Bi6/. Sic., 
pag S50, e nella (radnzionc francese, p. 312. Su la Ggliuolanza del Conte 
Ruggiero, si vegga il Pirro, Clironologia Regum Sicilicp, pag. X segg., e Dn- 
cange, Familles Normandes, in Appendice ad .Votalo, pag. 35tsegg. Il Pirro 
nel dello capiloia, pag. XI, novera anco tra i figliuoli del conio Ruggiero un 
Malgerio, il cui nome si cava da' Diplomi della sua raccolla eJ anco è so- 
scritlo in altri dell'Archivio di Napoli, due de' quali dati il IOSA uno il 1098, 
uno il 1102 cd uno il lOOii (lubblicali nel Regii Heapolilani Arcliivii Wonu- 
menla. Voi. V, pag. 205, 208, 240, 278 e voi. VI, pag. 1G4. Il diploma 
del 1098 è stato pubblicalo anco dai Bollandisti (Vita di San Brunone, otto- 
bre, tomo 111, pag. (K12 segg.). Credo illegiuiino questo Malgerio. perchè il 
Malatcrra tace di lui , non essendo sforzalo dagli avvenimenti a nominarlo, 
e non pensandosi, forse, a lui in corte quando si trattava della successione. 

‘ Malalerra, lib. IV, cap. XIX. 

’’ Sa|>endosi con esattezza il giorno della morte del re Ruggiero a di 
2G febbrajol l.'ii e ch'egli avesse allora 58 anni, 2 mesi e 5 giorni, la sua na- 
scita torna al 22 dicembre 1095. Su questa data si sono fatte molte contro- 
versie da chi voleva a forza far nascere il bambino dopo l'assedio di Ca- 
pua, per le (tarole dei Malatcrra: ibi se impregnavi! Comilissa Adelasia de 
cornile Rogeriu. Ma non si è riOellutoclie questo Ruggiero è appunto il padre! 
I Bollandisti non avean dunque bisogno di supporre un’ interpolazione del 
testo di Malatcrra, per [irovar seguilo l'assedio di Capua il 1098, come il 
fanno nella vita di San Brunone, toni. Ili di ottobre, pag. 633 segg. 
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passava cosi il vecchio conte con la speranza? di 
lasciare alia sua schiatta la Sicilia e la Calabria co- 
stituite in ducato; nè presagiva egli al certo che, a 
capo di treni’ anni, vi sarebbe aggiunto il retaggio 
di Roberto Guiscardo, quel della casa d' Aversa, la 
repubblica di Napoli, la costiera d’ Affrica e una co- 
rona reale. 

Or diremo particolarmente di quest' Adelaide, il 
governo della quale e la sua gente stanziata in Sici- 
lia rassodarono l'opera del fondatore. Secondo il Ma- 
laterra, ell'era figliuola d’ un fratello di Bonifazio, fa- 
mosissimo marchese degli Italiani. ' Con le medesime 
parole è designata in certi versacci latini attribuiti al 
contemporaneo frale Maraldo;’ l’Anonimo, contempo- 
raneo del re Ruggiero, la chiama Adele marchesa, 
nata nelle parti di Lombardia del nobilissimo sangue 
di Garlomagno, educata con singoiar cura e informata 
a nobili costumi; ’ e Odorico Vitale, della età stessa 

' Malatem, lib. IV, cap. XIV. 

‘ Marchionis, Hilitonia, 

lionUacii itali, 

Neptis ornai, quod exornai 
llxor Adelasia 
Urutlorum Siculorum 
Comitem Rof^crium etc. 

Questi versi latii|i di metro italiano, attribuiti a Maraldo, monaco di Calabria 
contemporaneo del primo conte Ruggiero, celebrano la nascita del costui 
figliuolo per nome anco Ruggiero e il battesimo datogli da San Brucane. 
Li pubblicò per In primo il Bulini, nel Prospetto ilella Storia de' Certosini, 
come ritraggo dagli Àcia Sanclorum, mese d'ottobre, voi. Ili, pag. 656segg. 
dove i dotti editori li ristamparono a proposito di San Orlinone. Ma l’ap- 
pellaiionc classica di Brulli data a' Calabresi odora di erudizione troppo 
più moderna, inoltre i primi quattro versetti sembrano copiati dalla prosa 
del Malatcrra che dinanzi citammo. Berciò non mi Gdo troppo all'attestato 
di fiate Maraldo. 

* Anoni/mi liisl. tieula, presso Caruso, Bibl. Siculo, pag. 856, e nella 
traduzione francese, pag. 313. 
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dello Anonimo, la dice Adele, figliuola di Bonifazio li- 
gure.' Donde il Pirro e il Muratori tennero verosi- 
mile che quel Bonifazio fosse il supposto marchese di 
Monferrato di tal nome:’ e, s’e’non toccarono il segno, 
se ne scostarono di poco, perocché liguri e lombardi si 
chiamarono allora indistintamente gli abitatori di 
quella provincia. Veramente le vicende del Monfer- 
rato dal mezzo del duodecimo secolo in su, duravano 
oscurissime iniìno a questi di nostri e favolose in 
parte le genealogie. ’ Rischiarò il campo, or son 
pochi anni, Giulio de’Conti di San Quintino, met- 
tendo da canto le moderne tradizioni locali e affi- 
dandosi a’ soli diplomi; ‘ se non che la critica troppo 
meticolosa lo condusse al grave errore di far due 
famiglie diverse di una che compariva in carte di- 
verse con nomi e condizioni pressocchè identiche. 
Ma è giudicato oramai cotesto errore. E due uomini 
eruditissimi nelle storie italiane del Medio evo, il no- 
stro Cornelio De' Simoni, dico, e Teodoro WUstenfeld 
da Gottinga, hanno ricostruite felicemente le serie 
dinastiche e il diritto pubblico di quel paese, fon- 
dando l’ edilizio su dotte e savie supposizioni, là 
dove mancano gli attestati positivi e seguendo il 

' Hitloria Eccltsiailica, lib. XIII, presso Ducliesne, Uislor. Norman. 
Strip., pa(! 897. 

’ l’irro, Chronnlogia Reyum Sieilice, pag. XII c XIII; Muratori An- 
nali d' Italia , an. lOOn. 

’ Fin anco gli Aulori dell' Ari de verifier les Dales (edii. del 1777 
Tol. Ili, pag. 63U), e il diligentissimo Saint-Marc [Abregé de niisloire 
d’ilttlie. tom. II, pag. 1039) danno un Donirazio I, Marchese di Monlcrrato 
dal lUOOal 1100. 

‘ Ofservttiioni critiche topra alcuni particolari delle Storie dèi Pie- 
monte e della Liguria, Ira le Memorie della Reale Accademia delle Scicme 
di Torino, Serie seconda, tomi Xlll, XIV, XV. 
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metodo che adoperò il Muratori per illustrare la Marca 
contigua, la quale racchiudea Genova, Tortona e Mi- 
lano. I lavori pubblicati dal De Simoni, e le lettere 
scrittemi dal Wiistenfeld forniscono le seguenti no- 
tizie su la famiglia dell' Adelaide madre di re Rug- 
giero. ’ 

Misurando una ventina di miglia sala riviera di 
Ponente in guisa che Savona si ritrovi nel mezzo, e 
prendendo sulla sponda dritta del Po quel tratto che 
dal confluente del Tanaro risalisce Ano a Verrua so 
pra Casal Monferrato, avremmo i due lati minori del 
trapezio, che al tempo di Olone primo, costituì una 
delle Marche d'Italia. ’ Reggeala Aleramo, conte e 
poi marchese, uom di legge Salica; talché potremmo 
supporlo di nazione franca e trovar qui l’origine 
della tradizione che in Sicilia il vantò nipote di Car- 
lomagtio. 1 discendenti di Aleramo, usurpata, com'ac- 
cadeva allora in tutta Europa, la proprietà dell’uf- 
ficio di marchese. Io esercitarono in comune per 
parecchie generazioni; e da ciò, mi par nato per av- 
ventura, r uso che nelle province settentrionali d'Ita- 
lia si dia per urbanità il titolo della famiglia a tutti 
i figliuoli; mentre ne’paesi meridionali, sì come oltre- 
menti lo si riserba al primogenito. E veramente nei 
giudizii e negli atti di dominio di quella Marca ante- 
riori al millecento, intervengono insieme parecchi 
marchesi: poi. nel duodecimo secolo, si veggono di- 

' De’ Simoni, ncKii àella Somelà ligure di Slnria Patria, voi. I. 
pag. Ul , 142, Ct7,CIS; c il medesimo, Lettera a IH. Amari, nella .Viiava 
Antologia, voi. Ili, pag. I93seg«. Firenze, scltembre IKU6. 

’ .Si veggano più precisamenle i confini, nella Nuova Antologia, l.c. 
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visi c suddivisi i lerritorii tra’ varii rami del ceppo 
aleramico e chiamati fioalmente marchesati, ancor- 
ché ormai tornassero a mere contee, le quali talvolta 
non oltrepassarono l’ ordinario territorio giurisdizfo- i 
naie d’un visconte. Così nacquero i marchesati del Va- 
sto, Incisa, Busca, del Carreto, del Bosco, Ponzone, 
Monferrato, Occimiano, Albenga, Ceva, Clavesana, 
Gortemiglia, Loreto. 

Già a mezzo dclfundecimo secolo, separate le due ■ 
parti estreme della Marca, vcggiam tre fratelli, Otone, 
Manfredo c Anseimo, giurare insieme e con uguale 
titolo, un patto con Savona; la quale tendendo al reg- 
gimento municipale, svincolavasi come potea da’ Si- 
gnori. Ma succeduto ad Otone il figliuolo Bonifazio 
deltodel Vasto, e morti innanzi ili 079 Anseimo e Man- 
fredo, ' fratelli o figliuoli di Olone, Bonifazio accrebbe 
il territorio a scapito della Marca occidentale che ab- 
bracciava Torino, Asti ed altri luoghi. Disputando 
l’eredità di Adelaide di Susa a Corrado, figliuolo di 
Arrigo IV, a Umberto di Savoja e al conte di Mom- 
beliard, Bonifazio fu segno all’ira di Gregorio VII; 
parteggiò sempre per gli imperatori contro i papi; 
guerreggiò con cittadi che s'emancipavano; e impri- 
gionalo una volta, osteggiato dal proprio figliuolo 
per nome anch’egli Bonifazio, marchese d’incisa, ar- 
rivò pure a scompartire un vasto dominio agli altri 
figliuoli. Non è meraviglia dunque che Malaterra il 

vanti famosissimo marchese d’ Italia. Nè torna in- 

» 


* BrcTC di Gregorio VII, del 3 novembre iOTi), do Labbe. Concilili, 
presso San Quintino, op. cil. ilemorie deli Accademia di Torino, lom. XIII, 
p. 53. 
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verosimile la nobile educazione data, secondo l’ Ano- 
nimo, all' Adelaide, figliuola orfana di Manfredo. Un 
fratello di Adelaide per nome Arrigo, ricordato ne’di- 
plomi siciliani al par che nei piemontesi, ebbe po- 
scia alto stato in Sicilia; e forse altri rampolli di Casa 
aleramica eran venuti quivi a combattere sotto le in- 
segne de' Normanni: di certo molti nobili uomini 
delia Marca aleramica vi tennero feudi, siccome più 
largamente sarà detto nei capitoli che seguono. 


CAPITOLO Vili. 

Convien ora esporre le condizioni politiche e so- 
ciali che i Musulmani sortirono nel conquisto e con essi 
i precedenti e' novelli abitatori dell’ isola ; alla quale 
investigazione spianò la strada il maestro del Diritto 
pubblico siciliano, il sagace e dotto Rosario Grego- 
rio, nella « Introduzione » e nei primi libri delle 
" Considerazioni. ” Dal suo tempo in qua le fonti di 
quel tratto di storia non sono cresciuto gran fatto. 
Mancano tuttavia le antiche leggi, da qualche incerto 
brano all’ infuori. Tace tuttavia la cronica della corte 
e del campo, da Malaterra all’ abate di Teicse ; cioè 
tra la morte del conquistatore e la gioventù del se- 
condo Ruggiero : pressoché un quarto di secolo, che 
racchiude la reggenza della contessa Adelaide e 
forse l’assetto delle nuove colonie. Pur si raccatta 
qualche cenno nei ricordi d’altre età o d’altri paesi; 
e un po’ di luce si prende dai diplomi pubblicati o 
inediti. In grazia poi degli strumenti di critica sto- 
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rica, perfezionati nel corso di questo secolo, si cava 
miglior costruito da' materiali: talché per tulli i versi 
dobbiamo a’ nostri tempi di potere più dirittamente 
giudicare e più liberamente scrivere, che non osasse il 
cauto prelato siciliano sotto i Borboni di Napoli, aizzati 
dalla rivoluzione francese. Or non sembri presunzione 
se noi ci proviamo a correggere qualche parte del 
disegno che il Gregorio delineò, son or sessant’ anni. 

Il quale avendo lavorato principalmente su’ di- 
plomi , e sendo noi costretti a far lo stesso , premet- 
tiamo alcune avvertenze intorno la diplomatica sici- 
liana deir undecimo e duodecimo secolo. In primo 
luogo è da eliminare un documento accolto alcuni 
anni addietro nell’ Archivio di Napoli e presen- 
tato il 1845 al congresso degli Scienziati d’ Italia : 
niente meno che un editto del vecchio conte 
Ruggiero, dato il qualtrocenseltantaquattro dell'egira 
(1081), promulgalo in pien divano a Messina, per 
notìficare ai presenti ed ai posteri la istituzione dei 
sette grandi uficii della Corona siciliana e il ceremo- 
niale di corte. Il tempo , il luogo e il titolo dell'adu- 
nanza, la natura stessa e i termini dello statuto, 
ripugnan tanto ai fatti fondamentali della storia sici- 
liana, da potersi rigettare quella scrittura senza pure 
guardarla. Per lo conlrario|, ad occhi pratici baste- 
rebbe guardarla senza badare al contenuto; scorgen- 
dosi una rozza mano moderna che si prova per la 
prima volta a imitare la scrittura arabica, o piutto- 
sto una confusione di caratteri cufici, neskhi e af- 
fricanì, or da carteggio plebeo, or da stile numismatico 
0 monumentale; e un terzo forse de’ vocaboli, con- 
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traflatli a ghirigori ; e ne' luoghi leggibili tanti errori 
d'ortografia, di grammatica o di lingua, quante parole. 
Ai quali segni e allo stile e tendenza dello scritto, ben 
si riconosce la fattura delf ignorante e temerario abate 
Velia, del quale facemmo parola nel primo volume.’ 
Ancorché non occorrano di tali brutture nelle 
carte siciliane pubblicale innanzi o dopo il Gregorio, 
egli è da usare con precauzione tulle quelle scritte 
originalmente in arabico o in greco ; sondo la più 
parte pieni di errori i testi, e sbagliate o stranamente 
scontorte le versioni. Il qual vizio notai già partico- 
larmente pei diplomi arabici. * Poco minor guasto 

• Inlroduiiont , pa^. \ a tiii. Tra rH altri errori ramiliari all’ impo- 
store maltese replicati in questa pergamena, è la lettera ain aggiunta nel 
nome di Messina. Ecco intanto la storia del diploma. 

L’ Ardiivio di Napoli comperò questa ed altre pergamene da privati 
nel 18H, com’io ritraggo dall'erudito signor Giuseppe Del Giudice. Il pro- 
fessore Lettieri die sapea licnino la grammatica arabica ma non avea 
tanta pratica della lingua e molto meno della paleografia, credè tener 
nelle mani un gioiello; onde, tutto lieto, lo presentò al Congresso, come 
si scorge dagli AUi delh setliina adunama degli Sciemiali italiani, Na- 
poli, 1810, pag. Gii. Quivi si legge die l'accademico signor De Ritis mise 
in forse rantcnticitò del Diploma e che disputatone un poco, si passò 
ad altri argomenti e sollazzi, il Congresso non s' era adunato di certo per 
giudicare cartapecore arabiche, nè trattar di cose letterarie. Mi sia ledto 
aggiugnere che, vivendo io allora in l'arigi, infurmato della scoperta, di- 
chiarai a priori falso cotesto documento; e che dopo il 1819, procacciatomi 
per favore del dottissimo Duca di Luynes,.il facsimile, che n’era stato 
inciso in rame, mi conlerinai nel giudizio e conferiiiollo anco il mio mae- 
stro M. Reinaud. Morto intanto il Lettieri iiicutr’egli si apparecchiava a 
pubblicare la traduzione e il cemento, rimasene il inanoscritto ai suoi eredi; 
ma il diploma fu messo in mostra con una bella cornice nella sala dell'.Ar- 
chivio di Napoli, il cui Direttore, principe di Delmontc, nell’opera intito- 
lata legislaiione positiva degli Archirii del Regno, Napoli, 185‘i, pag. 8't, lo 
noverava tra ' i più curiosi dell' Archivio * quantunque avvertisse ' biso- 
gna andar cauli e vedere se sia autentico * il fatto è che la cornice e il 
diploma sono rimasti per tanti anni e rimangono forse anch' oggi, esposi! 
all'ammirazione del collo pubblico. 

’ Si vegga V Inlruduiione, nel volume I della presente opera, 
pag. x.vxiii, XXXIV. 
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hanno patito i greci, presi a tieciferare da ellenisti 
digiuni della cmdizione storica della Sicilia, come il 
Lascari, ovvero da eruditi siciliani, come il Pasqua- 
lino ed altri, i quali non sapeano per bene la lingua, 
nè la paleografia greca de’ bassi tempi : e il peggio è 
che perdutesi molte delle pergamene, altro non ci 
avanza che le infelici traduzioni stampate dal Pirro, 
dal Mongitore e da alcun altro. Nè sfugge del tutto 
a tal biasimo, il diligentissimo Tardia ; ' nè quanti 
han dato alla luce alla spicciolata de’ diplomi greci 
nella prima metà del secolo che corre. ’ Con migliori 
auspici! Giuseppe Spata da Palermo n’ ha pubblicati 
in questi ultimi tempi una sessantina. ’ Ed è ormai 
da sperare la collezione compiuta delle carte greche 
e arabiche dell’Archivio regio di Palermo, forse di 


' Su i diplomi dì Sicilia venuti in luce innanzi il XIX secolo, si vegga 
il Gregorio, Introduvone al Virilio pubblico siciliano, pag, 33 segg.;87 segg. 
della prima edizione, e in varìi luoghi delle Coniideraiioni . Anco il Gre- 
gorio dilli'ló dalle versioni de’ diplomi greci, come si scorge dalle Conside- 
raiioni, lil). I, cap. vj, nota IJ. 

* Si rinvengono, insieme con documenli d'altro idioma, nelle seguenti 
opere : 

Morso (Salvatore), Palermo antico, 9’ ediz. Palermo, 1827, in-8. 

Buscemi (Mccolb), nella Biblioleejs Sacra per la Sicilia, ossia Giornale 
Leti. Scient. EcclesiasUco, Tom. I, II. Palermo, 18)9, Ig31. 

Marlorana (Carmelo), W'^posla al Buscemi, nel Giornale di Scieme e 
Lettere per la Sicilia, Palermo, 183i, in-8. 

Garofalo (Luigi) , Tahularium Capetlas Collegiatw in r. panorinitano 
palati'!, Panormi, 1833, in foglio. 

Morlillaro (Vincenzo), Catalogo de' Diplomi.... della Cattedrale di Pa- 
lermo. Palermo. 1812, in-8- 

> Elenco cronologico delle antiche pergamene della Magione Palee- 
mo, <859, in-4. 

» Opere, tomo IV. Palermo, 1848. 

’ Spala (Giuseppe), Le Pergamene greche esistenti nel grande Archivio 
di Palermo, tradotte ed illustrate, Palermo, 1861, in-S (uscito il 1883). 

> Sul cimelio diplomatico del Duomo di Monreale, Palermo, 1863, 

ìd-12. 
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tutte quelle dell’isola; poiché il professor Salvatore 
Cusa va preparando il lavoro, e il Ministero della pub- 
blica istruzione ha promesso di sovvenire alle spese 
della stampa. Userò io intanto le copie dei diplomi 
arabici serbati in Palermo, le quali debbo alla cor- 
tesia del Cusa; e le bastano già a mostrare il recente 
progresso degli studii orientali in Italia. ' Oltre i ma- 
teriali testé citati, v’ha qualche altro diploma greco 
del principato normanno di Sicilia e di Calabria nel- 
r ampia ed accurata raccolta napoletana, data non é 
guari dal Trincherà. ’ Quanto ai diplomi latini del- 
r epoca stessa, pochi ne sono venuti alla luce dopo i 
tempi del Gregorio ' e gran numero dorme tuttavia 
negli archivi pubblici o ecclesiastici dell’isola: del che 
mi duole, ma non temo sia per tornarne gran danno, 
poiché le memorie latine de’ principi normanni furono 
sempre studio prediletto in Sicilia e il Gregorio ado- 
però molto le inedite. 

Allo scorcio dell’ undecimo secolo rimaneano al 
certo nell' isola, non piccola parte della popolazione, 
gli antichi abitatori italici ed ellenici * ai quali par 
che accenni il Malaterra con le denominazioni di cri- 
stiani e cristiani greci;' e meglio li distingue l’Amato 
con quelle di cristiani e cattolici, che hanno appo lai 

' AvTerlo che per brevità saranno da me cilati sena’ altra qualifica- 
zione che di inediti, lutti i diplomi arabici di Sicilia de’ quali mi ha corte- 
semente mandate copie il Prof. Cusa. 

•Trincbera, Sytlabut mrmbrananim, eie. Napoli, 1865, in-i. 

' Ve n'ha alquanti nelle collezioni poc’anzi citate, a pag 203, nota 3. 

Inoltre si vegga il Di Chiara, Opuscoli edili, inedili e rari sul Diritio 
pubblico eecl. della Sicilia, Palermo, 18.55, in-8. 

‘ Si vcitga i nostri libri Ili, cap. zj, c IV, cap. xj, pag. S16, 217, 396 a 
399 e <14 del voi. II. 

' Malaterra, lib. IV, cap. zviij, xx, xxiz. 
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significato contrario all’odierno, designando la prima 
i popoli italici e oltramontani seguaci della Chiesa ro- 
mana, e il vocabolo cattolici i Greci di lingua o di 
setta.' La scarsezza, in vero, dei ricordi, la somiglianza 
de' nomi proprii tra i Bizantini e i Siciliani e tra que- 
sti e gli abitatori di Terraferma infino al Garigliano, 
la promiscuità di soggiorno delle genti diverse nelle 
medesime città e talvolta negli stessi villaggi, ren- 
dono difiìcile a confermare con altre prove la durata 
di quelle due schiatte; la quale sarebbe sempre da 
supporre, quand'anche non l'attestassero i cronisti. 
Pur si ritrovano indizii dell’origine, ne' nomi di quelle 
poche centinaia di villani di Aci, Catania, Cefalùe di 
qualche terra in provincia di Palermo, de' quali ci 
avanzano, per caso rarissimo, le platee, ossiano ruoli, 
distesi allo scorcio dell'undecimo secolo e nella prima 
metà del duodecimo. Quivi tra i molti Mohammed, 
Alì, Abd-Allah e altri nomi musulmani; tra i Basili!, 
Teodori, Nicola-ibn Leo, Nicola Nomothetis e simili 
di forma greca, occorrono de’ nomi più comuni in 
Italia: Pietri, Filippi, Gennari e de' casati di conio 
latino, Campalla, Donas o Bonus, Bambace, Diosallo, 
Subula, Lancias, Pitittu,’ Zotico e Zotica,’ Currucani,^ 
Mesciti, Notar!, Luce, La Luce e un Pietro Saputi. Co- 
testi servi della gleba non erano venuti di certo dalla 


* L'YtIoire de li Normant, lib. V, cap. xij, xxj, xxv; lib. Vi, cap. xix. 
Si noli anco ii Ulolo di Crulianiuimo ch'ei dì a Roberto Guiscardo, 
nei lib. V, cap. xxv. 

' Forma siciliana della voce appelilo. 

‘ Non è da confondere questo vocabolo col derivativo dalla terra di 
Giudica (indica) che alcuni scrissero Zotica. 

‘ Corre il cane. Sicil. 
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Terraferma co’ vincitori. Notisi inoltre che il nome 
patronimico, Ialino o greco, è accompagnato spesso 
da nome proprio arabico: léisc-ibn-Gelasia, Ahmed- 
ibn-Roma, o Romea, Jùsuf-ibn-Caru, Jusof-ibn-Gen- 
naro, Omar-ibn-Crisobolii, Mohammed-Gebasili, ’lsa- 
ibn-Giorgir, Abd-er-Rahman-ibn-Francu, Hosein-ibn- 
Senlir; e veggiam perflno de’soprannomi, Alì-ibn Far- 
tulto. Ali Strambo, Mohammed Pacione. Dood’e’si 
argomenta che parecchi villani musulmani fossero 
d'origine greca e italica. La mescolanza delle schiatte 
comparisce anco da' nomi di cittadini e villani in al- 
tri luoghi. ' 

Sappiam ora come si debba intendere l’ affer- 
mazione d Ugone Falcando che i villani di Sicilia 
fosscr lutti Greci o Saraceni. ’ Corso un secolo dalla 
età dell’Amato e del Malalerra, s'era dileguata, parmi, 
la distinzione degli indigeni in cristiani e cattolici, os- 
siano italici e greci. Dileguata per lo scarso numero 
de’ primi e perchè l’ignoranza, i pregiudizi e l’orgo- 
glio della dominazione portavano gli abitatori no- 
velli, oltramontani e italiani di Terraferma, a chiamar 
tutti insieme Greci gli antichi abitatori che non fos- 
sero musulmani. E scarseggiavano gli indigeni d'ori- 
gine italica, perchè la più parte, fatti musulmani, 
come già notammo,’ contavano tra’ Saraceni. L’è ve- 
rosimile poi che, tra i due segni apparenti della na- 
zionalità greca , il rito cioè e la lingua, la comune 
degli uomini s’appigliasse piuttosto al rito ; donde si 

' Si veggano i diplomi citati qui appresso a pag. 308 per Sas Marco, 
Uainelta, Librizzi, San Filippo di Kragalà. 

’ Presso Caruso, Bibl. Siculo, pag. 475. 

' Lib. IV, cap. xj, a pag. 509 del secondo volume. 
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perdonava la lingua d’Omero a’Greci uniti alla Chiesa 
di Roma, quei per esempio delle regioni dove il conte 
Ruggiero fondò i suoi monasteri basiliani: e lasciavasi 
r ingrato nome di Greci a’ soli scismatici, c però ai 
contadini, i Pagani del linguaggio cristiano, che fu- 
rono sempre sì tardi a seguire i mutamenti religiosi 
delle città. L' error popolare del duodecimo secolo 
ingenerò un altro errore appo gli eruditi, quando ri- 
nacquero in Europa gli studii storici, senza che si po- 
tesse approfondire per anco I' etnologia : nel qual 
tempo coincise appo i dotti italiani che l'amor patrio 
vaneggiasse in speculazioni puerili. Non è maraviglia 
se allora gli scrittori dell’ isola si compiacquer tanto 
nel supposto d’ una nazione siciliana, ben diversa da 
que Greci i quali era vezzo comune di vilipendere: 
nazione ortodossa, numerosa, civile, e, cara a' suoi 
liberatori, o, secondo altri, meri ausiliari, i Norman- 
ni. ' Cadde con gli altri nell' errore il Gregorio ; il 
quale, dando significato legale alle frasi ascetiche o 
rettoriche dell’ undecimo secolo, e confondendo Ro- 
berto Guiscardo e il conto Ruggiero col pio Buglione 
dell'epopea, scrisse: avere i conquistatori accordata 
libertà civile e franchige a’ Cristiani siciliani. ’ Ma di 
ciò tratteremo più largamente a suo luogo. 

1 diplomi che ci avanzano , millesima parte di 

' Cosi gli ignoti autori della Breve ùtoria della liberazione di Uet- 
tina, di cui abbiamo giii detto nel lib. V, cap. Il, pag 5G di questo volume; 
il Far.zello con la sua fola de' prigioni che aprirono la porla di Palermo, e 
lutliquanti.il Martorana, iVotùie, ec.,lib. Il, cap. ij, pag. tò, accortasi di co- 
testo errore, corse ad un altro, supponendo spento il Crislianesimo In Si- 
cilia; del che abbiamo trattalo nel libro IV, cap. xj, pag. 414 del voi. II. 

* Comìderaiioni , voi. I, Prefazione, pag. \\ segg. Uh. 1, cap. ij, 
pag. 43-44. 
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que' distrutti , rischiarano pur la distribuzione geo- 
grafica delle schiatte, non solamente co’nomi proprii, 
ma sì col mero fatto della lingua e delle note crono- 
logiche; rispondendo l'una e le altre alla nazione pre- 
ponderante nel luogo : il latino e l' èra volgare appo 
le genti italiane ovvero oltramontane ; il greco e l’èra 
costantinopolitana per le greche ; l’ arabico e l’egira 
pei Musulmani. Confermano le scritture per tal modo 
la frequenza dei Greci nel Val Demone o meglio di- 
remmo su la costiera orientale e di tramontana infino 
a Cefali! ‘ e mostrano che se ne trovasse un po’ per 

' Non occorre citare le molte carte greche di Messina, nè le poche 
che si conoscono di Traina , quando abbiamo tante testimonianze dirette 
su quelle popolazioni. Ne fan lede per le altre i diplomi seguenti : 

Rametta, t098, traduzione dal greco, presso Gregorio, Coniidrrn- 
aioni, tomo I, pag. xsvj delle note; eh’ è sentenza con giudici e testimonii 
greci e alcuno torse latino: Giovanni Melo, Pietro Ricato, Niccolò Tisita, ec. 

San Marco, alttO, testo greco,' edito dal Buscemj nella Biblioteca 
Sacra, Palermo, 4833, voi. I, pag. 375 segg. donazione al Monastero di 
San Barbaro. La traduzione latina, con la data del 4097, tu pubblicala dal 
Martorana, nella sua liisposta al Buscemi, pag. 48, estratto dal Giornale di 
Scienxe e Lettere per la Sicilia del 4834. Cf. Spala, Pergamene, pag. 345. 

Librizzi, 4417, traduzione dal greco, presso Gregario, Contideraaioni, 
lib. I, pag. Ivj, Ivij delle note, con nomi di frati, dì Lipari c di Patti, alcuno 
dei quali francese e un Filippo arabo, monaco. V’ ha dei nomi di notabili del 
paese, manife.stamentc greci c alcuno italico; come Niccolò di Filippo, Ni- 
eela Gallo, Niccolò Gala, Filippo Manca, Giovanni Gaitane, Andrea Polire. 

Monastero di San Filippo di F'ragalò presso il Comune di Mirto, 
molti diplomi greci dati dal 4090 al 4145, pei quali furono donati a questo 
celebre monastero greco di Sicilia de’ villani. Ira i cui nomi patronimici no- 
tansi ; Bruno, Corte, Niccolò Faber, Claudiu Stephanut, Galatano de Fla- 
vanu, Teodoro Accomodato, ec. presso Pirro, Sicilia Sacra, pag. 1027, 102; 
ignorandosi pure se que' vocaltoli di Faber c Claudus fossero stati tra- 
dotti dal greco o si trovassero trascritti nel testo. 

’A)(à;Sw* ( Alcara u Fusi ?) 4448 1?) greco, pubblicato non felicemente 
dal Buscemi, op. cit., pag. 363. Cf. Spala, op. cit., pag. 261. 

Cbfalù, 4431, traduzione latina dal greco, presso il Pirro, op. cit., 
pag. 799; e platea greco-arabica dei villani, citala poc'anzi a pag. 205. 

Siracusa, 1104, diploma latino, nel quale si fa espressa menzione 
del clero greco e clero latino, presso Pirro, op. cit., pag. 049. 

Aci e Catania, 4095, 4 444, platee de' villani arabo-greche, nell'Ar- 
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ogni luogo ' e che nel corso del duodecimo secolo in- 
grossassero anco in Palermo, rifatta capitale. ‘ 

Brevemente dirò delle genti semitiche. Gli Ebrei, 
pochi e spregiati da’ seguaci delle due religioni che 
si fondavano in su i loro libri sacri, non compar- 
vero nelle vicende del conquisto, nè della domina- 
zione normanna ; lasciarono bensì in Sicilia , dal- 
r undecimo al decimo quinto secolo, molti ricordi 
deir operosità loro industriale e commerciale, dello 
zelo scientifico e della furberia che spesso lo deturpò.' 
I Musulmani, tra i quali sono da noverare alcuni orien- 
tali di schiatte ariane, ' i Berberi ’ e perfino degli in- 
digeni di Sicilia, come ricordammo or ora, erano 

cliivio della Cattedrale di Catania. Si vegga ioollrc per Catania la carta di 
franchigia del il68, presso Gregorio, Consiiiernaioni , Uh. I, cap. IV, 
nota di, nella quale si legge: Latini, Gratci, Judai et Saraceni unus- 
quitque juxia auam legein judicelur. 

' Per esempio in Vicari, 1098, diploma greeo in favore d’un mona- 
stero, al quale furono donati de’ villani di varii paesi, con nomi musulmani, 
greci e lors'anco italici: Niccolò iiglio di Vitale, Basilio, Sabato, Goffredo, 
Ziero cc. Traduzione latina presso il Pirro, op. cit., pag. 205. Notinsl anco 
i nomi greci tramezzati a italiani e francesi di Vicari e Cammarata nel 
diploma del 1175, presso Gregorio, De suppulandii, ec., pag. 55, ripubbli- 
cato da Spata, Pergamene, pag. 451 segg. 

’ Ricordisi l'arcivescovo greco che trovarono i Normanni entrando 
in Palermo. Quivi era nel 1158 un protopapa greco, secondo il diploma 
pubblicalo nel Tabulario della Cappella Palatina a pag. 8. La stessa 
raccolta racchiude molle altro carte greche dal 1144 sino a tutto il se- 
colo Mll. Lo stesso attestano non poche iscrizioni bilingui e trilingui. 

* Di Giovanni, Ebraismo in Sicilia , passim ; Gregorio, Considera- 
iioni , lib. I , cap, j , pag. 7, 15 ; Zunz, Zur Geschicktc und HieraUtr, Berli- 
no, 1845, voi. I, pag 187. Ognun sa che nel viaggio, vero o fìnto, di 
Beniamino da Tudela , compilato in ogni modo con ottime notizie verso 
il 1170, sono annoverati 200 giudei io Messina e 1500 in Palermo: tradu- 
zione inglese di Asher, Londra, 1840, pag. 159 segg. Si vegga intorno 
questo viaggio il Lelewel, Géographie du moyen-ùge, tomo IV, pag. 57 segg. 

Nella platea di Catania data del 1144, dopo gli schiavi, leggonsi i 
nomi di 25 famiglie di Giudei. Ve n’era anco (1120?) in Siracusa. 

‘ Lib. Ili, cap. I, pag. 32 segg. del secondo volume. 

• Cap. citalo, pag. 35 segg. dello stesso volume. 

III. 14 
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sparsi per la più parte dell’ isola. I ricordi storici e 
diplomatici, che troppo lungo sarebbe a citar qui, li 
mostrano frequentissimi io Val di Mazara, numerosi 
abbastanza in Val di Nolo, radi in Val Demone,* e si 
sa che nella seconda metà del secolo XII furono cac- 
ciati con la forza dalle regioni interne della Sicilia. 
Non mi proverò adesso a suddividere le varie gene- 
razioni dei Musulmani nelle regioni dell'isola, perchè 
manca ogni attestalo di scrittori, e i nomi propri! cor- 
rono per Io più senza soprannome etnico ; oltreché 
non ce ne avanzano che poche centinaia, spigolate in 
una trentina di carte arabiche, tra atti privati e pla- 
tee di villani, e coleste carte si riferiscono a quat- 
tro soli lerritorii. Ci basterà di ritrovare tuttavia in 
que' luoghi la mescolanza di schiatte, che notammo 
sotto la dominazione musulmana.’ 

Tra i cittadini di Palermo, possidenti e testimonii 
in atti pubblici, ci occorrono Arabi delle tribù del 
Jemen: Azd, Kinda, Lakhm, Ma’filìr, e di Medina, e 
dell’ Hadhramaut; Arabi delle tribù modharite: Kais, 

' Gregorio, ComidernMoni , llb. I, cap. j , pag, 5 segg. 10, 17. 

In Girgenti la popolazione musulmana vincea tanto di numero la cri- 
stiana, ebe San Gerlando, il 1096, fece fabbricare un immenso castello a 
rifugia de' suoi frati, u die il vescovo Gualtiero, il 11i1, cdiOcb novelle for- 
tilicazioni ; usando per tre anni, come cava di pietre, i monumenti Agrigen- 
tini. Cb' ci non riposi in pace ! Cronichetta de’ Vescovi di Girgenti, presso 
ii Gregorio, op. cit., iili. 1, cap. I, nota li. 

Si ricordino anco le varie narrazioni d'Ibn-Globatr, Journal Aiialijue 
di dicembre 1845 e gennaio 1846, ed ArcAirio Slorieo Italiano, voi. IV, 
Appendice, N. 16, dove si dice delle popolazioni musulmane di lutti i vil- 
laggi tra Palermo e Trapani, della gelosia con che i Cristiani guardavano 
la ròcca di Monte San Giuliano, ec. 

* Libro 111, cap. I, pag. 32, segg. del 2” volume. I nomi etnici che 
seguono son cavali dai diplomi e riscontrati col Lobb-el-Lobàb, con Ibn- 
Kaisarani, Dsebebi, il Meraiid-el~Iltilà e le altre opere che citerò ne' sin- 
goli casi. 
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Koreisc, Temfm; e Berberi delle tribù di Howara, 
Lewala, Zegawa,' Zanata; non contando alcuni 
nomi etnici dubbii. * Una iscrizione sepolcrale del 
millesellantaquattro , ricorda inoltre un oriundo 
del Kairewàn. “ De’ nomi propri! , come Badfs e Ta- 
rakùt, e gli etnici di Kotama e Howara, attcstano 
che gente berbera vivesse in Cefalù; se non che i 
due primi sono villani nel contado, insieme con 
de' Giodsami del Jemen , Barrani di Bokhara o 
d’ispaban, Sciami di Siria, Burgi o Bergi forse di 
Spagna, Begiawi, ossìa di Bugia e Righi, anco d'Af- 
frica. ‘ Oltre a quelli veggianio in Cefalù musulmani 
del paese stesso: Corleone, Sciacca, Termini e Tra- 
pani. De’ pochissimi nomi che si possano determinare 
tra' pochi che abbiamo de’ villani in Corleone, torne- 
rebbero Ibn-Abi-Ifren e un Lewati alla schiatta 
berbera, Dsimari al Jemen, Barrani a Bokhara come 
innanzi dicemmo; e un Melfi potrebbe essere italiano 
della città di quel nome o anco di Amalfi: inoltre vi 
ha de’ Siciliani di Girgenti e di Giato. 


' La copia del diploma ha Zagari, che non torna a nome etnico noto. 

Ritenendo la grande somiglianza della r col u> nella scrittura aSricana, 
leggo Ztgawi; su la qual voce si vegga De Siane, traduz. francese 
d' IbU'Klialdoun, Berbéres. tomo IV, pag. 31. 

’ Hamdi, o Giamadi ; Halbasi, o Giolaisi, ec. dove mancano le vocali 
e le trascrizioni greche. Altri non trovo adatto, come Arkiii, Daruki, De- 
tiescn {pilrusinu ? ossia prezzemolo) ec. , / 

’ Inedita dell’ L’niversità di Palermo. Abu-Tàhir-Abd-er-Rahinan- 
ibn-Abd-Ailah-ibn-Zeidun-el-karawi. 

‘ Righa b nome di tribù berbera e anco di luoghi in .Adrìca, De Siane, 
op. cit., tom. I, pag. 2UI. Si avverta che le stes.se lettere, mutativi i punti 
diacritici, porterebbero Reba'i, che torna alla tribù arabica di Rebi’a, una 
di quelle che occuparono I' AOrica nell' XI secolo, venendo dall’Egitto: 

(De Siane, op. cit., tom. I, pag. 32) ; oppure a quella di Keb'a, ramo di 
A/.d. (Ibn-Kaiiiarani, Hunwwjma , Leyda, ISCo, pag. 104.) 
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Ma Ira i numerosi villani del vescovo di Catania 
in quella città e in Àci, i nomi da potersi riconoscere, 
che in vero non son molti, darebbero il vantaggio alle 
schiatte alTricane. Iften e Iknizi mi sembrano nomi 
proprii di Berberi; e tali di certo tre famiglie sopran- 
nominale fiaràart e gli oriundi delle note tribù berbere 
di Bargawata,Mek!ata,Nefzawa, Mesrata,Agisa, Urdin 
e Werru;' ed affricani, ancorché non sappiamo di 
quale schiatta, gli oriundi delle città di Barca, Bona, 
Tunis, Susa, Msila, Melila, Solùk, del Sàhel, ossia 
costiera, e dell' isoletta di Aragigun. * Tra gli schiavi 
è un Malati, oriundo com’e’pare di Melitene. Sei nomi 
di schiatte arabiche scorgonsi nei villani, Mesudi, 
Ilegiazi, Gafiki, eh' è ramo della tribù di Azd, e quei 
delia tribù di Kais nominata di sopra e di Zogba teste 
passala d'Egitto in Affrica è una donna coreiscita ed 
una egiziana. Legiati si riferisce a una terra in Siria; 
Ainuni a villaggio presso Gerusalemme; Turnngi al 
Taberistan, e Kirmani ad altra notissima provincia 
d'Asia. Un casato Castellani e un Fakri sembra ven- 
gano di Spagna, come di certo un Andalusi. Nu- 
bili, che ve n’ha parecchie famiglie, rimane di ori- 
gine dubbia tra la Napoli italiana e quella d' Affrica. 
Nè mancano i siciliani : Medini e Sikilli che signifi- 
cano entrambi di Palermo, e di Aci e Catania stesse, 
di Cammarala, Sementara, Burkad, Ragusa, San- 

* Su questi ultimi tre nomi si De Siane, op. cit. , tomo I, 

pag. tu, 282 e 285, e tomo III, 273, 279. Del resto. Verro potrebbe esser 
nome latino. 

’ Il testo arabico avrebbe Argilknfi, c la trascrittone greca dà 
tprCMtoo. Aragigun è isoletta alla foce della Muluia, secondo Edrisi, Det- 
eriplion de rAfriqut et de l'Eepagne, Leyda, 4866, pag. 206 della tradu- 
zione. 
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l'Anastasia, Tawi, Trapani, Misniar,' Malia; un Bekkari 
che par si riferisca a Vicari ’ e un Sid-es-Sarkusi , 
schiavo. Il bel marmo sepolcrale del museo di Malia 
fa fede che nel duodecimo secolo stanziasse in quel- 
r isola un'agiata famiglia, venuta com'e’ pare da Susa 
in Affrica e discendente della tribù modharita di Ilod- 
seil. ’ Son questi gli scarsi dati etnologici che m’ è 
venuto fatto di mettere insieme, dopo molte ricerche. 

Delle nuove schiatte, occorrono primi i Normanni. 
Questi in Sicilia allo scorcio dell' nndccimo secolo , 
non erano gente venuta in frotte a stanziare nel paese 
occupato, come due secoli addietro il wicking di Boll 
in Normandia ; non esercito ordinato che simmetrica- 
menle s' adagiasse in casa de' vinti, come pochi anni 
innanzi i seguaci di Guglielmo in Inghilterra ; fattovi 
re il duca, duchi i feudatarii e così via innalzandosi 
ciascun altro. Anzi il conquisto dell’ isola britannica, 
contemporaneo alla guerra che si travagliava giù 
a duemila miglia verso mezzogiorno, escluderebbe il 


' Mismar si dilaniava la Penisola di Magnisi, tra Siracusa c Agosta. 
La trascrizione greca di questo nome, die portavano due famiglie di villani 
d'Acl, dii /iiaijuLi/;/], Se il copista greco avesse presa una w per una r, 
sbaglio assai frequente nei manoscritti africani, sarebbe questo il notis- 
simo casato de’ Ma-en-tami ' Acqua del Ciclo. ’ 

’ Quantunque Edrisi scriva il nome di Vicari Uiku, la voce Itekkara 
potea rappresentare questa o altra terra di Sicilia. Si vegga il nostro 
lìb. il, cap. X, pag. i18 del primo volume, nota 3. 

• Questa iscrizione, edita dapprima nelle Mine» de l'Orienl, tomo 1, 
fu ripubblicata, sopra l' originale, da M. De Kresnel, nel Journn) Asiahque 
di dicembre 1817, con mia buona traduzione inglese di Earks SebidiAk. La 
data è del .W (Il7i), il nume della sepolta, Maimuna figlia di Hasan, Aglio 
di All ilodseiiita. Se non che dopo queslo nome, la versione portava ' an 
aticndaiit of Ihn-es-Suotee. ’ Parendomi strana per più rispetti cotesta 
qualillcazione, io domandai da Parigi al mio compagno di esilio Francesco 
Crìspi , allora in Malia , un lucido di quelle parole e avutolo in dicem- 
bre 1833, non lardai a leggervi " soprannominalo Ibn-es-Susi. * 
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supposto d’ una grossa emigrazione dalla Normandia 
e da altre province della Francia settentrionale in Si- 
cilia, se a noi fosse uopo ricorrere alle verosimiglianze, 
e non sapessimo appunto che le compagnie normanne 
di Puglia componeansi in parte di venturieri raccolti 
per tutta la penisola italiana ‘ e che il conte Ruggiero, 
il quale n’avea del suo qualche drappello, racimolò a 
stento, dopo l'espugnazione di Palermo quaich’ altro 
poco di gente nell' esercito di Roberto. * Le costui 
guerre civili, quella di Grecia e la discordia ch’ei 
lasciò per testamento ai figliuoli , riteneano poscia 
nelle province meridionali della Terraferma gli oltra- 
montani quivi stanziati e vi attiravano i venturieri 
che tuttavia venissero alla sfilata di là dalle Alpi; 
finché il vortice delle Crociate non li trasportò tutti 
in Levante. 

Alle quali presunzioni rispondono i fatti. I ricordi 
storici d’ogni maniera non accennano ad emigrazioni 
francesi nelf Italia meridionale dopo il millesessanta, 
se non che di spicciolati, chierici e monaci piuttosto 
che guerrieri. I nomi francesi poi che voggiamo nei 
diplomi e nelle croniche di Sicilia sono di coloro che 
occupavano i più alti gradi della società : feudatarii, 
prelati e officiali pubblici;’ ed erano, se non i soli, 
gran parte degli uomini di colesto linguaggio dimoranti 
in Sicilia. Di popolazioni propriamente delle d' una 

* Si vegga il lib. V, cap. 1, pag. 27, 28, 30, 31 dì questo volume. 

• Lib. V, cap. V, pag, 140 di questo voluuie. 

’ Gregorio, Consideratioui , lib. 1, cap. I, note 25, 20 ec. È inutile 
citare i diplomi antiebi che contengono nomi fraiircsì. Noteiò in vece ebe 
in uno di i 1175, pubblicato d^l Gregorio, De supj ulandit, ec., pag. 52e segg.. 
indi da Spala, Pergamene, ec., pag. 451 segg., traduzione latina del .Vili se- 
colo dall’arabico e dal greco, si leggono i nomi di Sir Itonom de Custasìn, 
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citlà, d' un villaggio o pur d’ un quartiere, non ri- 
mane alcuna notizia in carte, monumenti nè tradizioni 
municipali; non ne rimane vestigia ne'nomi topogra- 
fici. ‘ Che se più profonde si è qrcduto scoprirne nel 
dialetto siciliano, i vocaboli e le forme che si sup- 
poneano francesi vanno attribuiti la più parte alle po- 
polazioni dell'Italia di sopra ; e in ogni modo non arri- 
vano al segno che toccherebbero, se la influenza delle 
case dominanti fosse stata rincalzata da un grosso di 
popolazione del medesimo linguaggio. A ciò si ag- 
» giunga che le famiglie francesi spariscono da’ ricordi 
della Sicilia con 1’ ultimo principe normanno che vi 
regnò. Nè l'è maraviglia, quand’esse veggonsi ap- 
pena sotto il forte governo del secondo Ruggiero e poco 
sotto i successori. Che se allora alcun barone di quelle 
schiatte entra nelle brighe politiche, pure il favor della 
corte e il poter dello Stalo, è disputalo sempre tra 
italiani, musulmani, e qualche prelato oltramontano; 
ed egli avvicn sempre che costoro si rimangano senza 
amici nel paese. Quello Stefano de’ conti di Perche, che 

Sir Ricalimis (le CalaUibntiir ec. In iin diploma arabico inedito della Cliics.a 
di Catfalù, serbalo nell' Arcliivio di Palermo, si le^ge il nome di un .Sir Gn- 
liulin, bancbierc o non so ebu in Celalù. Par che i francesi, nobili o no, 
nel Xll secolo amassero in Sicilia di fregiarsi col titolo di Sire. 

' Esaminali diligentemenlo i nomi di tutti i comuni attuali e de' vil- 
laggi abbandonati , che S(jiio pur molli, i (piali io giù pubblicava nel 1850 
con la Carle Comparee de la Skile, ne occorre pochi, di pochissima im- 
porlanna e origine dubbia: Ciislelunrmando si chiamava nel XVII secolo, 
ai dire dell'Amico, Cinonario topografico, l'attualo Comune di Valledolmo, 
ina non ve n* ha notizie anteriori ; Ciambra un villaggio presso Monreale; 
ilerhela CuUelm ( la stazione di Guglielmo ) un luogo presso Monreale, 
che parrebbe stazione di caccia d'uno dei re di (|uel nome. Tralascio 
Francavilla, comune, e Moupileri villaggio distrutto su l'Etna, poiebiì Pila, 
l'iliere sono nella nostra favella, (ome nulla irancesu. Metto anco da canto 
i numi composti con la voce burg, i quali possono riferirsi tanto al francese 
quanto all’ italiano c all’arabico. 
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fu chiamato dalla regina per governare lo Sialo nella 
fanctallezza di Guglielmo secondo, non trovò in Si- 
cilia altri fautori che i Lombardi, de' quali innanzi di- 
remo. Due egregi oppiti della Sicilia nel duodecimo 
secolo, scrittori entrambi, chierici e francesi, il Fal- 
cando, cioè, che tanto amava il paese, e Pietro di Blois, 
che lo ingiuriò com' avventuriere deluso, non fanno 
molto di abitatori francesi dell isola, nè d' antico baro- 
naggio normanno; e il primo, in particolare, toccando 
i tumulti surti in Messina per cagione di Stefano, non 
ricorda altri francesi che i costui seguaci venuti di ' 
fresco e nota come i Latini della città sligassero 
contro quegli stranieri i Greci, che è a dire il grosso 
della popolazione messinese. ' Accenna in vero, il 
Falcando, al parlar francese nella corte di Palermo ; 
ma r attestato suo non esclude 1’ uso di altre lingue, 
sia il greco, l' arabico o l'italiano; nè porta punto che 
il francese fosse parlato nella città e nelle province.* 
Cade così la prova prfncipale che allegava il Gregorio 
nella favorita sua tesi delle origini normanne.’ Nè regge 
meglio quella della liturgia gallicana seguita nelle 
chiese di Sicilia , perchè la proverebbe sol quello che 

' Presso Caruso , Bibl. Siculo , pag. 477. 

' Falcando presso Caruso, Bibl. Siculo, pag. 460. I.o sciocco Arrigo 
de' principi di ^avarra, fratello della Regina, era sligato da' cortigiani a 
prender la somma degli alTari in luogo di Stefano de' conti di l’ercbu. E 
schivando il peso supcriore alle sue forze, allegava tra le altre cose: fran- 
corum le Itnguatn ignorare, que maxime necessaria essel in cviti.v. Si trat- 
tava dunque, non del paese, ma della corte; dove il principe fanciuilu, 
bisnipote del conte Ruggiero , c discc|)olu di Pietro di Ulois , parlava 
com’ e' pare il francese ; e i cortigiani italiani ed arabi si adattavano. Si 
ricordi con ciò l'attestato di Ibn-Giobaìr, che lo stesso Guglielmo II parlasse 
r arabico. Infine è da notare che delle lingue usate nella corte poliglotta di 
Palermo, la men dilBcile al Navarrese doveva esser quella della Francia 

' Considerationi , lib. I, cap. I, nota 27. 
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da nessuno si nega, cioè che il conte Ruggiero e molti 
suoi baroni fossero normanni e conducessero sacerdoti 
francesi per dir la messa all’usanza di casa loro. ‘ 

Gli è bene replicarlo : alla fine dell' undecimo 
secolo stanziavano in Sicilia parecchi feudatari e suf- 
feudatari e parecchi prelati e frali, nati nella Fran- 
cia settentrionale. Nella seconda metà del secolo 
duodecimo la corte assoldava compagnie di merce- 
narii oltramontani, verisimilmente francesi.’ Non 
pochi chierici e frati venivan anco, mandati dalle sètte 
fratesche di Francia a far parte per la Chiesa romana 
e fortuna per sò medesimi nella corte di Palermo; a 
disputare il favor de’ principi, il reggimento dello 
Stato, i vescovadi, le abbadie e gli uflìci pubblici a 
Italiani, Bizantini e Musulmani. Àbbiam noi notata’ 
la tendenza di coleste sètte e la forza , eh' era mezzo 
il raggiro, mezzo la dottrina di che s’avvantaggia- 
vano que’ frati, sì come il guercio nella terra de’ciechi. 
Del rimanente, surse tra loro qualche uomo erudito 
che promosse, secondo i tempi, rincivilimenlo della 
nuova nazione; e francese fu il cronista del conte Rug- 

' Cap. ciu, nota 28. 

’ Sirenuns bello mililes Longobardoi (del Napoletano) ac Transmonla- 
noi.... libi largitionibus alliciens, dice il Falcando del ininUtro Hajone, 
pressa Caruso, Bibl. Siculo, pag. 419. l’oi ve n’ebbe degli Spagnuoli, 
op. cit., pag. 459 e sempre de' Musulmani. 

' In questo medesimo libro, cap. VII, pag. 191 del Tolume. 

Sappiamo da Pietro di lilois (Epistola', n" 60], ebe dopo la morte di 
Guglielmo il Malo, l'Arcivescovo di Rouen mandò alla corte di Palermo 
trenlasette giovani francesi dotti o di nobil sangue. Si veggano le epistole 
di San Tommaso di Canterbury e dell’ abate di Cluni alla regina reggente 
in Sicilia c al ministro di lei Riccarda Palmer, nel cui epitalBo mi pare 
compendiala la biografia degli avventurieri di cui trattiamo- 
Apglia me gemut, instruj:it Gallia, favi* 

Trinacris. 
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giero, francese lo storico de’ due Guglielmi; talché la 
Sicilia e r Italia tolta debbono render merito alla 
schiatta scandinava ed alle altre della Francia setten- 
trionale, per l'opera prostata nell’epoca normanna con 
l’ingegno non meno che con la spada. Ma popolazioni 
francesi propriamente dette non ebbe la Sicilia; le 
famiglie spicciolate s' estinsero entro un secolo, gli 
ecclesiastici in una generazione. 

Basterebbe il fatto della lingua che fiorì in Sicilia 
in su lo scorcio del duodecimo secolo a provare la 
venuta di grosse colonie dalla Terraferma ; poiché le 
antichissime popolazipni italiche dell'isola, dopo cin- 
que secoli di dominazione bizantina e musulmana, né 
avrebbero potuto parlare idioma si vicino a que’del- 
r Italia di mezzo, nè imporlo agli altri abitatori di fa- 
vella greca e arabica. Molti indizii confermano tal sup- 
posto; ancorché il biografo del conte Ruggiero dissimuli 
la partecipazione della schiatta italiana nel conquisto 
dell' isola, sì com'ei tace l’opera d’ Ardoino nella sol- 
levazione contro i Bizantini, e gli aiuti d' Ibn-Thimna 
al principio della guerra di Sicilia. Gli scrittori arabi 
espressamente affermano che Ruggiero fece stanziare 
nell'isola, insieme co'Musulmani, i Franchi e i Rum; 
che qui vuol dir chiaramente Francesi e Italiani. ‘ Ag- 
giungansi parecchie denominazioni etniche di luoghi : 
la torre Pisana e il vico degli Amalfitani in Palermo; * 
la rua de’ Fiorentini in Messina,' dove anco occorre 

' Ibn-el-Alhir, Icslo nella Biblinttca Arabo-Sicula, pag. i7S, Novairi 
nella stessa opera, pag. AiS, e presso Gregorio, Rerum Àrabìcarum, pag. i6. 

’ Cgo Falcando presso Caruso, Bibl. Siculo, pag. 406-107. 

’ Iliplonia dui 1 lUS, presso l’irro, Sicilia Sacra, pag. liiSS. La voce 
tua o ruga di certo non prova l'origine rraiicese dulia popolazione. Oltre- 


Digilized by Google 



— 219 — 


|(075-H2S 1 


. un Console di Amalfitani, ‘ il poder del Genovese 
[Rab' cl Getniwi, Cultura Januensis) in provincia di 
Palermo,* il quartiere de’ Cosentini a Lcntini, ’ e i 
nomi di una trentina di comuni in Sicilia che si ri- 
scontrano con identici o simili in Terraferma; ‘ dal 

citò Messina era essenzialmente greca, Icgi^iarao quella voce in un di- 
ploma del lìaibarossa, il i|uale pronicueva ai Genovesi ru'jnm unam ciim 
etclftia, balneo, fundico el fumo in ogni citt;i che lo impero fosse per 
acquistare nel regno di Sicilia. Liber Jurium Reipub. Genuensis, tomo 1, 
pag. iOT, diploma del giugno i Hi2. 

’ Ravellui «nogó/er Amalphilannrum Messnnf, è soscritto in un di- 
ploma greco del 6G8!> (Mi2', traduzione Ialina prc'sso Gregorio , Coniide- 
raiioni, lih. Il, cap. Il, noia 32. 

’ Difiloma arabico del Monastero di Monreale dato il 1182, e tra- 
duzione Ialina presso bei Giudice, Descrizione del Tempio...^ di Morreale, 
pag. 12, Ih line della divisa di Sunimini. 

’ Michele da Piazza, presso Gregorio, Biblioteca Araijonese, tomo 11, 
pag. 77. La quale notizia si riferisce al XIV secolo. 

' /Icfuai'ira (Callanissclta). .dcqiou'iea (Molise [due] Terra di Cari, 

Ascoli]. 

Altavilla (Palermo). AltariUa (Principato L'iieriore, id. Ci- 

teriore, Alessandria, Monferrato). 
Buono (Girgenli). Bibbona (Pisa). 

Vicari (Palermo). Bicmii (Capitanata). 

Briija[S Stefano di] (Messina). Briga (Novara, Cuneo). 

Brolo ^Me.ssina). Brolpasino (Cremona). Si ricordi anco 

Broglio. 

Biirgiii (Girgenli). Bargia (Genova). 

Cainmarata (Girgenli). Camerata (Bergamo, Ancona). 

Caronia iMcssina). Corona (Bergamo). 

Caslania (Meiisina). Castana (Pavia); Cailimo (Milano). 

Cliiaramnitle ,Siracus2). Cbiar ainonti (Sassari) ; Cliiaronionte 

(Basilicata). 

Cinisì (Palermo). Cinisello (Milano). 

Corleune, anticamente Coriglione, Corcglio (Lucca, Genova); Corighano 
(Palermo;. (Calabria, Otranto). 

G.ighiiiio (Calania). Gojbaiio (Abruzzo, Otranto'. 

Grract (Palermo). Cerare (Calabria). 

Gravina (Calauia). Gravina (Bari). 

Gualtieri (Messina). Gualtieri (Beggio d' Emilia). 

ilirobella (Catania). ilirabella (Principato,; Mirabella (Cre- 

mona, Pavia, Alessandria, Monfer- 
rato, Milano, Molise). 
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qual confronlo abbiamo esclusi, come troppo ovvii a 
tulle genti Ialine, i nomi di santi cristiani e le deno- 
minazioni composte conte voci casale, castello, ca- 
stro, massa, monte, rocca, serra, torre, valle e si- 
mili; ed esclusi anco, perla dilGcoltà che avvi finora 
a ricercarli, i nomi di campagne, poderi, spiagge, 
acque. Ora si aggiungano i nomi etnici delle persone. 
Tra cinque canonici di Girgcnli notati in un diploma 
del M27, troviam un romano, un policastrino, un luc- 
chese , un bresciano e un francese, oltre un genovese 
ed un di Ilisignano, soscritti tra’ testimoni. ' In un di- 
ploma dato il 109i di Messina o di Palli, veggiamo 

Motta [due] (Messiua, Catania). Motta (Calabria Ulteriore I* e 8*, Cre- 
mona, Novara [due], Capitanata, 
Pavia, Milano) [due]. 

Novara (Messina). Novara (Novara) [Piemonte]. 

l'alaiiolo (Noto). Paianolo ,Tcrra di Lavoro, Mila- 

no, Brescia, Novara); Palanuolo 
(Firenze). 

Puternò (Catania). Paterno (Principato, Calabria , Anco- 

na). Paderna (Alessandria). Pa- 
dernello (Brescia). Paderno ^f-omo, 
Cremona, Brescia, Milano). Pater- 
no, villa e chiesa presso Firenze. 
Petlineo (Messina). Pettinengo (Novara). 

Piaaaa (Callauisselta). Piana Massa e Carrara, Bergamo, 

Como). Pianatorre (Bergamo), 
/'inaio (Torino, Pergamo [due]. 
Pianola (Bergamo). 

Snio [Panila} iTrapani) Naia [di Par- Nolo (Como, Parma, Novara, Bologna, 
tinicoj(l’alcrmo). Naia, anticoca- Alessandria [due], Como, i’riiici- 
sale presso Sciacca. palo). 

Sambuca Girgenti). Sambuco (Firenze, Cuneo). Samba- 

ghetto (Novara). 

Saponara ìMessina). Sapoiiara (Basilicata). 

Scaletta iMcssina). Scaletta (Cuneo;. 

Scopello [Tonnara di). Scopello e Scopa (Novara). 

'Presso Gregorio, Cuntideraiioni , lib. 1. cap. Ili, noia <6. Il 
fiancese è di Limeuil, nel Diparliincnlu della Dordogne [timolienàs). Ilo 
detto bresciano un llerivertus Braosensis (Drettemia?) 
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tra’ testimoDii, con pochi nomi francesi e alcuno greco 
o arabico, Ildebrandus lombardus, Rogerius de Tor- 
celo Acquinus.Ugo de Putheolis.Gualterius de Canna ; 
oltre i casati di Maledocto, Ruffo, Strato, Minoartino, 
Àstari, Bonelli, Marchisi/ Un altro diploma del 1095 
presenta tra’ teslimonii , con qualche nome francese 
0 dubbio, que’di Arrigo fratello di Adelaide', Odone 
Bono marchese, Roberto Bercilo Aquino, Riccardo 
Bonnella, e Ruggiero Bon elio/ L'onorato nome d' Al- 
fieri si legge tra' notabili della terra di San Marco, in 
un diploma del 1136. "Uno delia Chiesa di Patti, 
dato il .1133, risguardantc la composizione d' una 
lite surta tra i cittadini e il vescovo , ha tra' testi- 
monii un genovese, un parmigiano, un di Potenza e 
parecchi nomini di Patti, con nomi tutti di conio ita- 
lico; e quel* eh' è più, un alto inseritovi, che torna» 
allo scorcio dell' undccimo secolo, attcsta che il ve- 
scovo 'Ambrogio avesse allor bandita concessione di 
, beni a qualunque uomo di linguaggio latino che ve- 
nisse ad abitare il paese: il quale linguaggio latino 
che cosa significhi lo spiega il medesimo diploma 
del 1133, aggiugnendo che quello statuto d’Am- 
brogio era stato poc'anzi " esposto in volgare ” ai 
cittadini che sostenean la lite. ' Del resto non ab- 

* Presso Pirro , Sicilia Sacra, pag. 771, 778. Toledo era villa nel 
lerritorio dell' attuale comune di Nè, in provincia di Genova, come si 
vede dagli Alti della Società Ligure di Storia patria, voi. II, parte II, 
pag. 7G9. V ha anco tra' tcstiinonii un Ruberto di Sardevalle (oSurdavalle 
come si legge nel Malatcìra, libro Ili, cap. XXX], il qual nomo potrebbe 
tornare a Sordivolo in provincia di Novara. Guglielmo de Surdavalle è so- 
scritto in un diploma del 1090, presso Spala, Pergamene , pag. 848. 

’ Presso Pirro , Sicilia Sacra , pag. 76. 

» Presso Spata, Pergamene, pag. 206. 

‘ Presso Gregorio, Cotuideraùoni, lib. I, cap. V, nota 5, pag. u, Lii. 
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bramo , nè sperar possiamo , ragguagli particola- 
reggiali su le immigrazioni spicciolate dalla Terra- 
ferma in questa o quella città dell' isola ; ancorché le 
si. debbano supporre numerose, e più dall’ Italia di 
sopra che dalla inferiore. Il reggimento feudale che 
i Normanni istituiron quivi in alcune province e in 
altre rinnovarono, impediva le emigrazioni da terra 
a terra, non che oltre il maro. ‘ Nell’ Italia di sopra, 
al contrario, la feudalità si disfaceva appunto in quel 
tempo, senza che fossero per anco assettati i Comuni: 
donde i membri infermi dell’ uno e dell’ altro ordine 
sociale, agitati da mille rivolgimenti di indole iden- 
tica e di apparenze diverse, volentieri tentavano la 
fortuna in paesi nuovi, e senza ostacolo vi si trasfe- 
rivano. 

Da ciò le grosse colonie che si addimamtarono 
lombarde, su le quali non ci mancano buone testimo- 
nianze storiche. Ognun sa il vago signiBcato eh’ ebbe 
un tempo la denominazione di Lombardia, che gli 
stranieri estesero talvolta a tutta la penisola. ’ Ma per- 
chè molti eruditi, e tra quelli il Gregorio, han supposto 
i Lombardi di Sicilia venuti dall’ Italia meridionale 
non rnenebe dalle sponde del Pò, debbo ricordare che 
tal confusione non fecero gli scrittori nostrali, nè gli 
stranieri, de tempi normanni. Pietro Diacono scrive 

' I diplomi siciliani e napoletani del XII secolo e le Costituzioni di 
Federila imperatore, provvedono severamente aCDiicliè non solo i serri 
della gleba ei villani, ma anco i borghesi, non si partano dalla terra del 
signore. 

’ ilerùsid-el-Itlila’, testo, all'articolo Ankabord. Ma Edrìsi, Giograpkie, 
irad. di Jaubcrt, voi. Il, pag. 118, 120, 201,202, ristringe I limiti dalla 
parte di mezzogiorno ; e Abulleda conosce già le divisioni politiche dell'Ita- 
lia, Geographie, trad. di M. Reinaud, pag. 36, 37 ec. 
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delle moltitudini di Lombardi e Longobardi che se- 
guirono Pier r Eremita ' e il dottissimo arcivescovo di 
Tessalonica narra le avanìc che avean patite Pisani, 
Genovesi, Toscani, Longobardi e Lombardi, da An- 
dronico Comneno.’ Longobardi si chiamavano que'del- 
ITtalia meridionale, dove i Bizantini, ripigliata parte 
de'Ducati,n’avean.fatto un tema, detto Longobardia. * 
E così il Falcando pone i Longobardi e i Lombardi 
come genti affatto diverse ; gli uni abitatori di pro- 
vince continentali, gli altri della Sicilia. * II primo ri- 
cordo che ci rimanga di coteste colonie, oltre i nomi 
testò riferiti di Ildebrando e Ruggiero di Torceto da 
Acqui, (1094), torna alla metà del duodecimo secolo: 
preciso e importantissimo documento, por lo quale re 
Ruggiero dichiarava appartenere ai Lombardi di Santa 
Lucia le stesse franchige de’Lombardi di Randazzo.” 
Da' cronisti ritraggiamo poi che gli uomini di Rutera, 
Piazza ed altre città di Lombardi, mossi da un Rug- 
giero Schiavo, nobii uomo del quale or si dirà, piglia- 
vano le armi contro re Guglielmo primo e contro i Sa- 
raceni; che il re distrusse Piazza, e ruppe i Lombardi; 
e che, rifuggitosi lo Schiavo in Rutera, Guglielmo ebbe 
alQne (H61) la città, pattuito che i ribelli Lombardi e 

' Presso Muratori, /?'r. Hat, Script., tom. IV, pag. 498. 

* Eustilliii Melropolitae Tliessalooicensis, De Capta Tesintoniea, edi- 
zione di Bonn, pag. ilo. Euslazio scrive XxpOKfÒMl e 

“ Pietro Diacono , 'presso Muratori, Rerum, Ilaticarum Scriplores, 
tom. IV, 518. Si vegga poi Costantino Porfirogenlto, De Themathibus, 
p. 1462, c Muratori, Annati d' Italia, anno 1008. 

* Presso Caruso, lìibl. Sic,, de’ primi a p. 419, 444, 4,50,0 de’ secondi 
.V Inoglii citati qui appresso. Si vegga anco Romualdo Salernitano, presso 
Caruso, «p. clt., pag. 808. 

' Presso Gregorio, Consideraiioni, lib. I. cap. IV, nota SS. Il Gre- 
gurio non porta la data; ma la non può essere posteriore al 1133. 
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il loro condottierc andassero via di Sicilia. ‘ A capo di 
alcuni anni, ripiglia il Falcando, agitati sempre da 
congiure e sedizioni, sospetta vasi a corte essere rimasi 
molti traditori, ricebi e possenti, nelle città lom- 
barde. Poi morto il re (H66) e promosso Stefano di 
Rotrou de’ conti di Perche a gran cancelliere, i Lom- 
bardi più caldamente che tutt'altre popolazioni di Si- 
cilia parteggiarono per lui; e ingrossando la tempe- 
sta (1168) gli uomini di "Randazzo, Vicari, Capizzi, 
Nicosia, Maniaci ed altri Lombardi ” gli prollersero 
un esercito di ventimila combattenti. ’ Il Fazzello ag- 
giugne al novero delle colonie lombarde di questa 
età, Aidone e San Fratello : ’ e le contrade che s’ ad- 
dimandavano Lombardia in San Filippo d’ Arginò e 
in Castrogiovanni, danno argomento a supporre che 
parte almeno di quelle città, fosse stata occupata 
dalla medesima gente. * Altre popolazioni vennero 
dall' Italia di sopra in Corleone e Scopello, ne'princi- 
pii del secolo decimoterzo ‘ e ben si potrebbe sup- 
porre, con un dotto tedesco, che i medesimi luoghi 
fossero stati una volta occupati dalle colonie lom- 
barde del duodecimo secolo. ° Checché ne sia, nel de- 


* Falcando e Romualdo Salernitano, presso Caruso, op. cil., pag. 440 , 
4i2, 443, 868. 

’ Falcando, presso Caruso, op. cit. , p. 448, 462, 480, 481. 

* Deca I, libro I, cap. VI, e libro X, cap. 1 e II, per Aidone; e per 
San Fralcllo , Deca i , libro IX , cap. IV, dove si legge el Longobardorum, ut 
ex incolarum idiomate colligitur, oppidum. E clb.conferma l’Amico, nel 
Diiionario topografico. 

* Pirro, Siàlin Sacra, pag. 382, 588, 

' Diploma dell'iinpcrator Federigo, dato di Cremona il20 fcbbraiol248, 
{Hitloria Diplomatica Friderici II, tom. VI, p. 695) dal quale si vede che 
Corleone era siala conceduta mollo innanzi a* lombardi Oddone e Boni- 
facio de Camerano , c Scopello anche prima di Corleone. 

‘ Questa opinione del dottissimo Tedoro Waslcnfeld, è soslcnuia 
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cimoterzo segnalossi quella schialla in Sicilia per al- 
tissimi spiriti. Nicosia tra le prime gridava la repub- 
blica dopo Palermo, Patti e Caltagirone, alla morte 
di re Corrado (1SI5Ì); Piazza, Àidone e Castrogio- 
vanni erano le ultime a deporre le armi in quel mo- 
vimento. ‘ Nel Vespro Siciliano i Lombardi di Cor- 
leone, scrive Saba Malaspina, seguirono primi la rivo- 
luzione di Palermo.’ E sì omogenee duravano quelle 
colonie, che tra i capi dei circoli nati ne'primi impeti 
del Vespro, noi troviamo un Simone di Calataflmi, 
eletto capitan di popolo ne’ monti dei Lombardi. ’ 
Vuoisi qui ricordare ciò che è detto in su la fine 
del capitolo precedente su la Marca aleramica e la 
nobii gente quinci venuta in Sicilia. Non è eh’ io 
pensi con alcuni scrittori, aver Arrigo e i suoi com- 
patriotli seguita in Sicilia (1089) l’ Adelaide, ultima 
moglie di Ruggiero; parendomi più verosimile, al con- 
trario, che i parentadi del conte e de’ due suoi figli 
fossero stali consigliati dalla riputazione della casa 
Aleramica nell’esercito di Ruggiero ; una parte del quale 
noi veggiamo capitanata (1078) da un Olone o Od- 
done, ‘ nome frequente nell’Italia di sopra e in ispe- 
cie nella famiglia di que’ marchesi. ‘ Arrigo sposò poi 

dal fatto che il nome di Seopello, non arabico al certo oè greco , si trova 
neila provìncia di Novara io Piemonte e comparisce in Sicilia allo scorcio 
dell' XI secolo. 

' Ho citale le sorgenU nella mia Storia del Vespro Sietitano, cap. Il, 
edizione del 1866, voi. I, p. 18, iì. 

’ CooUnuazione di Saba Malaspina, presso Gregorio, Biblioteca Ara- 
gonese, tomo II, pag. 356. 

' Op. cit. , p. 358. 

‘ Pag. 496 segg. 

’ Veggasi il cap. VI di questo Libro, p. ISC del volume. 

' Si vegga l'albero genealogico pubblicato dal De'Simoni, nella Nuova 
Antologia di Firenze, settembre 1866. l’o Oddone Bono, marchese, è se- 
ni. 15 
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una Bgliuola del conte; ei tenne le vaste contee di Bu- 
tera e Paterno, ' promosse la esaltazione del secondo 
Ruggiero alla dignità regia;‘e potentissimo fu in Sicilia 
e nel Napoletano il conte Simone suo figliuolo;’ il cui 
figlio illegittimo Ruggiero Schiavo si fe’caporione dei 
Lombardi ribellati contro Guglielmo primo, s) come 
abbiamo accennato poc’ anzi. ‘ Da ciò ben puossi ar- 
gomentare che cotesto ramo della casa aleramica ab- 
bia condotti in Sicilia molti suoi partigiani. Tra i nobili 
Siciliani del secolo decimoterzo occorrono anco gli In- 
cisa, casato aleraftiide,.per lo quale noteremo, a raffor- 
zare l'indizio della parentela, che gli stessi nomi 
cristiani occorrono nel ramo piemontese e nel sicilia- 
no;’ e par che un terzo ne sia fiorito anco in Puglia. ‘ 

gnalo Ira’ testimoni nel citato diploma del lODó, presso Pirro, Sicilia Sa- 
cra, p. 76 ; e Bono, marchese, feudatario nelle vicinanze di Corlconc, è 
nominato nello stesso diploma. Probabilmente un Oddone de’ marchesi di 
casa aleramica, soprannominato il Buono. 

' Si scorge da’ diplomi del I09i, 1114 e 1136, presso Pirro, Sicilia 
Sacra, p. 75, 1177 e 1136, e del 1113, presso Gregorio, Considennioni, 
libro I , cap. V , nota 30. 

* Alessandro Abate di Telese, Libro II c III, presso Caruso, BibU 
Sic. , p. 206 , 293. 

* Alessandro Abate di Telese, loc. cit. Falcando, presso Caruso, op. 
(il. , p. 413, 417, 418. Si vegga anche nn diploma di questo conte Simone, 
dato il 1147, nel quale sono teslimonii due di Piazza, presso Lùnig, Cod. 
Hai. Dipi., tomo II, pag. 1639. 

* Pagina 223. 

' Boniiazio d’ Incisa, cugino carnale di Arrigo e di Adelaide contessa 
di Sicilia, come si scorge dall’ albero aleramide pubblicato dal Dc’SimoDi, 
Muova Antologia, settembre 1866; e Arrigo d’incisa nominato il 1186, 
presso Moriondi, Monumenta Aquentia, voi. li, p. 348. Arrigo d'incisa 
combattente nella battaglia di Ponza, secondo Spccialtrcitato da me nel Fc- 
spro Siciliano, cap. XVIII, tomo II, p. 160 dell' edizione 1866. Giovanni ed 
Aloisio d'incisa, feudatarii al principio del XIV secolo, presso Gregorio, 
Dibtioleca Aragonese, tomo II, pag. 468; e Simone d'incisa nominalo in 
documenti del 1309, 1317, 1310, nel Tabularlo della Cappella Palatina 
di Palermo, pag. 97, 103, 109, 113. 

* Un diploma del 1157, presso De Meo, Annali del Regno di Napoli, 
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Alle testimonianze scritte su coteste origini ri- 
sponde la pertinace e viva testimonianza del lin- 
guaggio, notata già dal Fazello; il quale non ne ,ri 
chiese altra, e ben s’appose, per annoverare tra le 
città lombarde Aidonc e San fratello. ' Dieci anni or 
sono lo zelante signor Lionardo Vigo d’ Acireale di- 
scorse di quei Lombardi, nella prefazione alla sua rac- 
colta di " Canti popolari siciliani, e pubblicò alcune 
poesie e pochi vocaboli del dialetto loro. Ma in 
oggi i felici avvenimenti politici che stringono i legami 
e moltiplicano i commerci di tutti i popoli italiani, e'i 
progrediti studii linguistici in Europa, ci danno abilità 
a cavare conseguenze assai più precise. Un dotto pro- 
fessore di sanscrito, nato nelle province piemontesi, 
ha notata la stretta parentela del dialetto monfer- 
rino con quc’di Piazza, Nicosia, Sanfratello c Aidone, 
nei quali comuni di Sicilia al dire del Vigo è ristretto 
oggi il parlare lombardo. ’ E da sperare che perfezio- 
nati vieppiù i metodi della linguistica, promosso lo 
studio de’ dialetti in Italia, esaminali in più larghe 
proporzioni i nomi proprii e topografici, e pubbli- 
cata, con ciò, maggior copia di antichi documenti, 
si arrivi a determinare esattamente i tempi e i luoghi 
della emigrazione di cui trattiamo; i quali rimarranno 

sotto queir anno, 6 dato da ' Albertus, Dei et Regie gralia Comes de Gra- 
vina, filiusel Aerei Bonifacii, marebionit. ” Delibo al dottissimo Teodoro 
Wiìsteoftfld , lodato di sopra , questa ed altre citazioni latte sugli Alera- 
niidi e molte altre che tralascio, come non necessarie al mio argomento. 

' Si confronti ciò ch’egli dice di Nicosia e di Aidone e San Fratello 
ne' luoghi citali di sopra. 

' Catania 1857, in 8'. Si vegga la Prefazione, p. e seg,, e i eanti 
di San Fratello e Piazza , p. 332 seg. 

’ Lettera indirizzatami dal professore Angelo De Gubernatis, pubbli- 
cala nel Potiteenieo di Milano, giugno 18C7, pag. 609, segg. 
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vaghi per ora, cioè: gli ullimi venticinque anni 
deir undecimo secolo e i primi venticinque del duo- 
decimo ; la Marca aleramica dalla quale moveaito a 
mano a mano le colonie, e le regioni interiori della 
metà orientale dell’isola, dove, qua e là, venivano a 
stanziare, dileguandosi innanzi a loro le popolazioni 
de’ Greci e de’ Musulmani. 

Primaria città di quelle regioni, anzi di tutta la 
montagna in Sicilia, Callagirone, non fu mai noverata 
tra le colonie lombarde, non ne parla il dialetto, non 
ne dimostrò gli umori nel duodecimo secolo; eppure 
l'origine sua non sembra molto diversa. Su la quale 
mancano testimonianze di diplomi ; nè possiamo 
aspettarcene dal Malaterra, nè dagli altri cronisti. 
Volgendoci pertanto alle prove indirette, occorre in 
primo luogo il patrimonio territoriale di Caltagirone, 
il quale avanza di gran lunga , sì per la ricchezza ' 
e sì per 1’ antichità , que’ delle più grosse e potenti 
città deir isola, risalendo por lo meno alla prima metà 
del duodecimo secolo. ’ Or coleste condizioni desi- 

' Secondo i quadri delle cnlrate e spese de’Ckimuni italiani nel 1858, 
pubblicali il 1803 nella Rivista dei Comuni, CallaKirone possedea, tra Qui di 
terre e canoni, con una popolazione di. . 34,417 anime, L. 313,558 

Palermo 194,463 . . 230,515 

Messina 103,324 » > 05,609 

Catania 68,810 « > 38,523 

Notisi esser compresi in cotesti palrimonii i beni urbani , che sono mollo 
maggiori nelle grandi città che nelle piccole, e cbe non risalgono di certo 
all’ XI e XII secolo. 

* Un diploma di Guglielmo I, dato il I maggio 1100, attesta che i 
ledcli uomini di Calatageruu avessero comperate dal re Ruggiero e da 
Guglielmo stesso, le terre dette di Falanasino e di ludica per 40,000 tari 
di Sicilia, Pergamena del Municipio di Caltagirone, della quale io ho una co- 
pia. £ citato anco ne’ ricordi municipali un diploma del i settembre 1143, 
il quale, da quanto nc so, or c- perduto. 
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gnano un municipio nato nel conquisto o ne’primordii 
del nuovo stato. E veramente la terza città dell' isola, 
per quantità di possessi stabili, contando Caltagirone 
ed escludendo Palermo e Messina, è Nicosia, città 
lombarda già nominata. E se altre colonie lombarde 
han pochi beni di tal sorta, agevolmente si ritrova la 
cagione : alcune feudali Gn dal principio ; Piazza di- 
strutta da Guglielmo I; e poi le usurpazioni dei 
baroni al decimoquarto secolo, la continua vicenda 
di concessioni c riscatti sotto la dominazione spa- 
gnuola; i sùbiti guadagni o le perdite che ha portati 
il caso nella abolizione della feudalità e in Gne le di- 
lapidazioni di lutti i tempi.' Ma Palermo, Messina, 
Catania e la più parte delle altre grosse terre antiche, 
o non ebbero municipio in que primi tempi per le ca- 
gioni che a luogo proprio discorreremo, o serbarono 
scarsissimo patrimonio, prese da Ruggiero per bat- 
taglia 0 per avari accordi; se non che con l'andar 
del tempo, nato o ristorato il municipio, acquistò 
terreni per donazioni e coltivò que’ già lasciati ad usi 
comuni. Pertanto riman poco dubbio in qual tempo 
sorgesse Caltagirone. Ignoriamo solo la gente e il 
modo: se colonia di soldati ausiliari o di uomini spic- 
ciolali, allcttali dalle franchigie. < 

Al primo dei quali supposti porterebbe l’ antica 
tradizione locale che vuol fondata Caltagirone, verso 
il mille, da Genovesi sbarcati con l’armata a Came- 
rina, arrischiatisi dentro terra; dove si mantennero, 

' Secondo i quadri eh' io ho (estè citati , vien dopo Caltagirone e Pa- 
lermo. la città di Mistretta, con una popolazione di 10,638, ed un patrimo- 
nio territoriale di L. 102,926, e immediatamente dopo Messina, occorre 
Nicosia, popolazione 14,731, e patrimonio L. 80,783. 
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dedicarono una chiesa a san Giorgio, rizzarono l’in- 
segna della madre patria; e i loro nepoli aprivan poi 
le porte al conte Ruggiero, ' c i figliuoli di quelli oc- 
cupavano, regnando il figlio del conquistatore, l' ine- 
spugnabile rficca di Judica. ’ Da' quali racconti stral- 
ciando r anno mille , 1' armata di Camerina e le altre 
inverosimiglianze, si potrebbe ammettere che uomini 
di Savona, città principale della Marca aleramica nel- 
r undccimo secolo , insieme con altri abitatori della 
riviera di Ponente (chè spesso cbiamavansi tulli Ge- 
novesi e da Genova apprendeano a riscatlarsi dai feu- 
datarii) fossero venuli a mililare sotto il Conte, poco 
appresso la espugnazione di Palermo e nelle guerre 
di Benavert ; e che, stanziati in Caltagirone, cresciuti 
a mano a mano per nuovi coloni delle province na- 
tie e per savia amministrazione della cosa pubblica, 
dato avessero in Sicilia un de’ primi esempi di libertà 
e prosperità municipale; e poi, venuti in voga gli 
stemmi e in fama i Genovesi, avessero levata la croce 
rossa in campo bianco, ai par di Genova, studiando a 
vantarsi oriundi da quella. In vero il doppio nome 
che dà Gdrisi (11o4) a questo paese, Ilisn-el-Genùn 
e Kalal-el-Klùnzdria, ossia "Castello de’Genii” e 
* 

' Fazzello, Deca I, libro X, cap. 3; Amico, Diiionario lopografico 
della Sicilia, alla voce Caltagirone; Aprile, Cronologia unicersale della Si- 
cilia, p. 64 seg. , 91 seg. A rincalzare la tradizione, era citato un diploma 
che non si ritrova, c una lapide del campanile di San Giorgio, cbe più non 
esiste. 

' Si vegga il cap. VI di (]ucsto libro, p. 1o3 del vojume, nota 1 . Debbo 
le noUzie locali, le copie e iac-simile del diploma del tltìO, e d’un altro 
del 1201 e quella della Cronica di Camupetru, al signor avv. La Rosa di 
Caltagirone, che mandulle nel 1647 in Parigi al barone Kriddani, il ()ualu 
lo avoa richieste |>er me. 
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"Rocca della Cioghialeria,” ' torna bene al caso di no- 
vella colonia venuta a porsi in luogo già abitato; e la 
' si direbbe recente assai, vedendola per lo primo nella 
descrizione della diocesi di Siracusa data il mille 
censessantanove, quand' ella manca nella descrizione 
del millenovanta. ’ L'origine dopo il novanta conver- 
rebbe piuttosto a colonia industriale che militare, ma 
non ismentirebbe punto la mossa dalle vicinanze di 
Genova. 

Son queste le notizie eh' io ho potuto mettere 
insieme su i mutamenti di popolazione cagionali dal 
conquisto. Si tenga a mente la rarità dei diplomi de- 
gli archivii regii e municipali della Sicilia, anteriori al 
decimo quarto secolo; e che i documenti genealogici 
delle famiglie siciliane non sono nò copiosi nò ordinati, 
da poter aiutare lo presenti nostre ricerche. Dobbiam 
noi dunque contentarci di lontane conghietturo su le 
colonie mosse dalie regioni centrali e meridionali 
della penisola. E in primo luogo che le città marittime 
dell’isola poco frequenti di popolo, si com’erano 


' Testo, nella Biblioteca Àrato-Sieula, p. 85, e presso Gregorio, Re- 
rum Arabicarum, p. i20. 

Una montagna che sta di faccia a Caltagirone a tre o quattro miglia, 
si chiama tuttora Cantoria e l' è nominata Ganzaria , Cbanzarìa , e Can- 
eberia, ne' diplomi dal XIII al XV secolo. Lo scambio di llitn in Kala'l non 
fa specie. La seconda parto del nome topografico, gerun, come la si leggo 
nel diploma del 1160, senza la declinazione latina, esclude com’e’ panni 
l' etimologia di girone o altro vocabolo nostrale , e porta piuttosto a credere 
che I coloni italiani venuti a porsi presso la Kala't-el-Xbinzarla, abbiano 
mantenuto il nome arabico di qualche antico castello, ritroso de' ginn (de- 
moni!) mutando la n in r. Può darsi anco -che gli Arabi a lor volta, aves- 
sero trasformato in quel vocabolo qualche derivato di Gela, come Gclonum 
(castrom). Gelasorgea, com’e' pare, a poche miglia di distanza. 

’ Pirro , Sicilia Sacro, p. 018 e 8Ì3, dove è stampato : Eceleiias Ca- 
lalageronit et quae lunt in territorio ejusdem cum pertinenliii tuie. 
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allora Messina e Patti, o scarse di popolazioni cri- 
stiane, come Palermo, Cefalù, Catania, Girgenti, Ma- 
zara, Trapani, si rifornirono, nel corso del duo- 
decimo secolo, di uomini delle città marittime di 
Terraferma. Oltre Genova e le sue riviere, delle quali 
si è detto, ne vennero al certo da Pisa, Amalfi, Sa- 
lerno, Bari ed altri porti dell’ Adriatico. Alle mede- 
sime regioni son da riferire altre colonie che sembra 
siano passate a un tratto, come le lombarde, non 
già alla spicciolata e in lungo tempo; ed abbiano 
fatto stanza in luoghi abbandonati e desolati , non in- 
grossate città che fiorivano. Tali credo io gli abitatori 
di Mistretta e Caccamo, feudi della famiglia Bonello,' 
la quale comparisce in alto stato ne' più antichi do- 
cumenti normanni;' e fu potentissima alla metà del 
duodecimo secolo. Mistretta, la cui bella e forte 
schiatta primeggia tuttavia in Sicilia per ardita 
saviezza di condotte agrarie, va noverata tra le 
città più ricche di beni patrimoniali. ’ Caccamo ri- 
vendicò, ai tempi di Guglielmo il Buono, le franchige 
de’ Siciliani, contro novelli feudatarii francesi. Mat- 
teo Bonello, giovane di gran cuore, accarezzato da 
Majone per le parentele e il seguito eh’ egli avea in 
Calabria, eroe popolare de’ Cristiani di Palermo, levò 
ne’ suoi feudi gente che potea dirsi un esercito, e 
trattò coi sollevati Lombardi dell’ isola, ch’egli poi 
abbandonò, irresoluto e leggiero; non sapendo usar 
nemmeno .l’ omicidio di Majone e lasciandosi pigliar 


' L' Inveges, nella Carthago Siculo, non ne dì notizie degne di fede. 
‘ Si veggano i diplomi del 1004 e 4005, citati poc' anzi a p. 221. 

* Si vegga la nota a p. 220. 
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come un fanciullo dai partigiani del re.' Dal nome dun- 
que e da’ fatti, i Bonelli sembrano commilitoni di Rug- 
giero, non francesi però, nè lombardi, ne’greci:e direb- 
bersi piuttosto siciliani di schiatta italica, o calabresi. 
Ma nessun indizio abbiamo che uomini siciliani appar- 
tenessero ai baronaggio; nè par cosa verosimile, poiché 
s quegli antichi abitatori, ancorché più numerosi che 
tutte le nuove schiatte, non poteano ne’ primi tempi 
levarsi a importanza politica, se non che in Messina o 
altre città del Valdemone. All' incontro sappiam che la 
popolazione cristiana di Palermo s’ accrebbe di quella 
delie città marittime di Calabria e di Puglia;’ e però 
a quelle province si dovrebbe riferire l’origine de’Bo- 
nelli ed anco de’loro vassalli di Mistretta e Caccamo. 


CAPITOLO IX. 


La condiziono legale do’ vinti, non essendo de- 
scritta precisamente in croniche o leggi , si dee rac- 
capezzare da’ cenni che ne facciano le une o le altre, 
e sopratutto dai diplomi : dond’ è alquanto oscura 
questa parte fondamentale del diritto pubblico sici- 
liano ne' tempi normanni. 

E in primo luogo non fu ignota, sì come pen- 
sava il Gregorio, ’ la schiavitù. Il Malaterra e l'Amato 
ci narrano di prigioni che i Normanni mandavano a 

' Falcando, presso Caruso, Bibl. Siculo, p. iìì seg. Inlino a Hi. 

' Falcando, op. cit., p, Ilo, dice de' Baresi frequenti in Palermo. 

* Consideraaioni, libro II, cap. vij, p. )GS. Il professor Diego Orlando 
nell'opera intitolata II Feudalitmo inSicilia, Palermo, 1847, in-8,cap. XIV, 
nota 43, pag. iSì , ha dimostrato questo errore del Cregorio con alcune 
delle autorità eh' io verrò citando. 
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vendere in Terraferma; ' anzi si ritrae che fosse que- 
sto de' più belli c spedili guadagni de’ combattenti. 
Le Costituzioni inoltre del regno e le Assise dei re di 
Sicilia, mantengono espressamente la schiavitù.* Nè 
manca la cosa nè il nome nei diplomi, quando la pla- 
tea arabo-greca degli uomini della chiesa di Catania, 
distesa nel tO'Ji, dopo i villani, e pria de'Giudei, dà 
i nomi di ventitré Musulmani, 'abtd, che .vuol dire in 
arabico schiavi, e propriamente schiavi negri. ’ Un di- 
ploma greco del secondo conte Ruggiero, dato il 1 1 09, 
rinnovando lo donazioni del padre in favor del mo- 
nastero di san Barbaro di Demenna, gli assegna come 
schiavo (u'; SovXtav) un Leone figlio di Malacrino,co’suoi 
discendenti.* Per un altro del febbraio 1134, del 
quale non abbiamo che la traduzione latina, lo stesso 
principe, già coronato re, concedendo largamente al 
monastero del Salvatofte di Messina de’ poderi con 
pascoli, alberi e villani, tra agarcni e cristiani, gli do- 
nava inoltre gran copia di animali e dieci servi. * Il 
testamento del prete Scholaro, vissuto alla line dell’un- 

' Si veggano in questo stesso libro i cap. Il, III, VI, p. G9, 74, 95, 
100, 153, del presente volume, e soprattutto lo narrazioni di Amato, citate 
nel nostro, cap. IV, pag. 119, 1^, Mi, tìO, 132. 

* Una legge attribuita a Guglielma, Libro MI, titolo \x\iy {Hisloria 
Diplomatica Friderici II, tomo IV, p, f4J), prescrive che gli schiavi 
(«erro» et ancillas) fuggitivi fossero resi ai padroni loro o consegnati al 
bajulo; e un’altra di Federigo, libro III, titolo xxxvj, p. 143, li chiama 
mancipi», spiegando più particolarmente il detto provvedimento. Per una 
legge delle Astisae, nello stesso volume, p. 227, è vietalo tra le altre cose 
che alcun giudeo o pagano [cioh musulmano), cum|>cri servum chrislianum, 
0 lo tenga sotto qualsivoglia pretesto. Si veggano *ancbe i t'ragmenla jurù 
siculi, pubblicati dal MerkcI, Commentano, Halis, 1959, pag. 18, SO, 54. 

* Diploma inedito delia Chiesa di Catania. 

‘ Il testo greco di questo diploma , serbato oggi nello Archivio regio 
di Palenno,è stato pubblicato dal sig. Spata, Pergamene, p. 215 scg, 

’ Presso Pirro, Sicilia Saera, p. 970 e 1008. 
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decimo e principio del duodecimo secolo, fa menzione 
di schiavi c schiave ch’egli aveva comperali con la 
loro progenie. ' Si potrebbero anche addurre, se 
fossero scevri d’ ogni sospetto , due diplomi del 
1098 e H02 relativi alla Calabria, pei quali il con- 
quistatore della Sicilia, coficedeva a san Brunone 
ed al suo monastero presso Stilo, centoventi linee 
di servi e villani, avanzo d’ un drappello di Greci tra- 
ditori, ai quali ei perdonò la vita in grazia del 
sant'uomo. ’ Alla esaltazione di Guglielmo il Buono, 
la regina reggente emancipava molli schiavi. Un 
diploma arabico del duodecimo secolo prova anco 
che le usanze commerciali permettessero all’ uomo 
di vendersi schiavo; poiché, stipolando parecchi ma- 
rinai musulmani di trasportare da Cefalù a Messina 
della moneta d’oro d’ un sire Guglielmo, e dando 
ogni altro la sicurtà sui proprii beni, un pellegrino 


' Diploma del IIU, presso Pirro, op. cit., p. 4001. 

’ Regii Keapolitani Archivii Monumenta, Tolume V, n” 497 e 540, 
p. 3i9, 378, 1 quali si leggonoanco nella vita di S. Urunoiie, Acla Sanclorum, 
tomo 111 di oUobre , come abbiamo accennato nel cap. VII del presente 
libro , p. 487, nota 2 di questo volume. 

Oli editori laici di Napoli non mettono in forse l’autenticitli di cotesti 
diplomi ; gli ecclesiastici di Anversa la sostengono con gran calore ; ed io 
non avendo sotto gli occhi (|uelle scritture, non posso, cosi senz'altro esame, 
dichiararle false. Pure ho gravi sospetti. Il fatto principale è un sogno mi- 
racoloso, raccontato con troppi particolari ; e lo scioglimento del nodo, una 
larghissima donazione al monastero di San Brunone. Oltre a ciò il primo 
di cotesti diplomi dà il titolo del conte Ruggiero con formolo insolite , e 
il secondo ò dato di giugno, indizione 4IU2, in Milcto ’ nella camera 
dove giaceva infermo il conte , ’ quando si sa eh' egli era morto il 22 giu- 
gno IX indizione 4401. Quella stessa qualità mista di servi e villani, della 
(juale non si conosce altro esempio, accresce i diibbii. 

In ogni modo, i diplomi se non lalsi, sono di certo anomali, scritti da 
capitellani del conte fuor dagli usi cancellereschi e non fanno grande au- 
torità in una quistione di Uiittu pubblico. 

, * Falcando , presso Caruso , liibl. Sic., pag. 458. 
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Othman che nulla possedea , vendè sè stesso al 
banchiere, a patto di riscattarsi con la consegna 
della moneta.' Non vedendosi, contuttociò, frequenti 
gli schiavi nel XII secolo, viene alla mente di ognuno 
il supposto che i Musulmani presi nella guerra, scom- 
partiti come l’altro bottino e venduti dai più, te- 
nuti schiavi dai grandi possessori, fossero stati messi 
da tutti a lavorare il suolo. * Occorrono difalti, nei 
diplomi siciliani dell' XI e XII secolo, donazioni di 
villani senza terreno : sopra tutti è notevole un di- 
ploma del 1094 il quale rassomiglia alle odierne 
soscrizioni di beneficenza , poiché, fondato il novello 
Monastero di Patti, mentre il conte Ruggiero e i feu- 
datarii maggiori lo dotavano di castella , terre e villani . 
a centinaia, molti baroni o mìliti gli donavano chi uno 
chi due, chi parecchi villani sparsi in varie terre della 
Sicilia ; e Guglielmo Malo Spatario aggiugnea perfino 
un giudeo. ’ Or cotesti uomini raccolti da tanti luo- 
ghi diversi per coltivare i poderi del vescovo, hanno 
sembianza di schiavi, anziché servi della gleba. Si- 
milmente occorre un atto di vendita di quattro vil- 
lani nelle campagne di Palermo per dugenlo tari e 
un cavallo.' Il nome di villani sembra dato in cotesti 
casi per eufemismo cristiano e perchè realmente que- 
gli infelici prestavano ne’ campi gli stessi servigi che 

‘ Diploma arabico, inedito e senza data, della Chiesa di Celalù. Fa- 
cendovisi menzione dei dindr di Abd-el-Mumen c dei roba'i ducali di Si- 
cilia, par che tornì alla metà del Xlt secolo. ' 

* Si vegga il cap. IV di questo libro, p. iOT, del volume, intorno i 
prigioni di Sugamo. 

* Presso Pirro, Sicilia Sacra, p. 774. 

* Morso, Palermo Antico, documento n“ VI, p. :U4, diploma della 
prima mctii del XII secolo. 
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i villaui, ailcorch’ei fossero di condizione diversa. 
Si legge espressamente nelle Costituzioni che dei 
villani altri fosse tenuto per cagion di persona, altri 
per cagion di roba ; onde questi si potea svincolar 
dal signore lasciandogli quanto tenesse di lui, quegli 
non poteva in alcun modo. ' Ognun vede che questa 
ultima, se la non era perfetta schiavitù al tempo delle 
Costituzioni, era stata una volta. E l'era divenuta 
servitù/ della gleba senza legge, senz’atto del p£K 
drone, senza merito di alcuno, per mera necessità 
delle cose. 

Qne’ che comunemente nell’ Europa feudale si 
diceano servi della gleba, sono denominati villani nei 
diplomi latini della Sicilia ' e di parecchi luoghi di 
Puglia e di Calabria dall’ undecimo secolo in giù. ’ 
Al quale vocabolo nelle carte greche di Sicilia ri- 
sponde ordinariamente Tsxpolnei * e nelle arabiche 


' Ccntlilutiones Hegni oc. ,^ibro Iti, titolo ij, iij , p. 16S, 163, e più 
esplicitamente nelle Aiiiiae, stesso volume, p. 232, Racriplum prò Clerieit. 
Era vietalo in generale ai vescovi di ordinare sacerdoti de^’viliani, senza 
permesso del Signore; ma si spiegava cosi, che il divieto fosse assoluto 
ftolto il caso di estremo bisogna) pei villani obbligati a servire, intuilu 
pertona, ut sunt adtcripUlii et servi gleba et olii hujusmodi, ina che i vin- 
colati respectu tenimentorum vel aliquorum benefieiorum, poleano rinun- 
ziare a que’ beni e farsi chierici. 

’ Diplomi presso Pirro, Sicilia Sacra: del 1091 , p. S2I, dei 1093, 
p. 695, dei 1094, p. 771 , del 1 131, p. 976, oltre quelli citati di sopra e 
mollissimi altri. In uno del 1083, a p. 1016, si legge villicos. 

' Diplomi, ne' Regii Neopolilani Archivii Uonumenta , tomo V ; del 
1087, p. 117; del 1092, p. HO; del 1120, p. 521 ec. 

* Diplomi greci dell'arcbivio di Palermo, pubblicati dal sig. Spala, Per- 
gamene. ec.: del 110l,p. m; del 1112, p. 231; del 1116, p.212; del 1136, 
p. 263; diploma del 1113, uel Tabularlo della Cap[>ella Palatina di Paler. 
■no, p. 1 1 ; e un altro arabo-greco del Monistero di Horreale, inedito, dato 
il 1151. La stessa voce occorre in parecchi diplomi greci del Napoletano, 
publilicati dal Trincherà, Sijllabus, ec. del 1130, a p. 133; del 1151, a p. 199, 
del 1165, a p. 219, risguarilanti alcuni monasteri di Calabria. 
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Ald-el-Geràid , ovvero lìigidl-cl-Gerdid': corno noi 
diremmo gente, ovvero uomini de' ruoli; e l’ è vera 
traduzione arabica di adscriplitii e di iva.rsiYpa.poi. 
Talvolta è sostituita l appellazione generica di «ommt, 
(homines, àv0pw7rot, rigidi) che nel medio evo si- 
gnificava ogni maniera di vassalli. ’ Quando avvenla 
che tra quelli non fosse alcun cristiano, si usava l’er- 
ronea appellazione etnica di agareni. ’ Nei diplomi 
greci occorre poi la voce latina villani trascritta sen- 
z’ altro ‘ e in uno di Calabria anco uiytxxirot, cioè in- 
scritti ne’ sigilli, ossia diplomi. ‘ Negli arabici è ado- 
perata con lo stesso significato una voce che han 


‘ Diplomi arabi inediti del 1145 (Chiesa di Moireale); H77 ? (Chiesa 
della Magione in Palermo); 1178 c 4183 (Chiesa di Morreale). 

’ Diplomi greci, presso Spala, Pergamene, ec., del 1099, rinnovato il 
1114, p. 237; del HOt, p. 192; del IMG, p. 242; del 1123, p. 409. Occorre 
anco lo stesso nome generico in un diploma greco del 1098 , pubblicato 
dal Buscemi, nella Biblioteca Snero. voi. 1, Palermo, 1832, in 8», p.2l2, la 
cui traduzione latina si ha dal Pirro, Sicilia Sacra, p. 293; c nel diploma 
arabo-greco del libi , citalo nella pag prec., nota 4. E similmente nei di- 
plomi greci del Napoletano, per esempio uno del 1145, presso Trincherà, 
Sijllabui, p. 182 , ed no altro dello .stesso XII secolo, op. cii. , p. 557. Non 
occorre citare i diplomi latini. 

' Dipioma greco-arabico inedito, del 1095, appartenente alla Chiesa 
di Catania, nel quale il ruolo deW Ahl-Liagi (gente di Aci), 6 tradotto 
n>«cTia Twv aycxjtnvwv Tou rtoexiou (Ruolo degli agareni di Aci); ed un altro 
anche greco-arabico della medesima data, appartenente alla Chiesa di Pa- 
lermo e contenente una donazione di uomini , buoi e terre , fallale dal 
conte Ruggiero, dove al vocabolo risponde anco Parabioo rigidi, 

ed in una spedizione latina, presso Pirro, Sicilia Sacra, p. 70, il vocabolo 
villani. Il nome agareni occorre in molli diplomi latini. 

‘ Si veggano le rubriche dc'diplomi del 1 143 e 1 149, i>resso Mortillaro, 
Tabulano della Cattedrale di Polermo, p. 23 e 30. Occorre tal voce sovente 
nei diplomi greci del Napoletano, pubblicaU dal Trincherà, Syllobiu: del 
1130, p. 155 (relativo alla Sicilia); del 1 145, p. 482, con la variante ucllàv»; 
del 1188, p. 297 idem; ed un altro senza data, ma del Xli secolo ancb'esso, 
con lo errore Veggasi anche Ducange, Glossario greco, il quale 

alla voce Bi/làvi» cita un diploma del conte Ruggiero. 

' Presso Trincherà, Syllabus, p. 557, n" XVI dell'appendice. 
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credota harsc o kliarsc, c che io leggerei più tosto 
harilhin , ossia agricoltori. ' 

Farmi poi che la medesima classe e non altra 
sia designata con la voce rustici, in due diplomi latini 
del 1086 c 1 1 1 4 : il che è si evidente nel primo, che 
gli stessi uomini chiamati in principio rustici si di- 
cono in sul fine villani. Non altrimenti suonava 
quella voce nel rimanente dell’ Europa feudale. " Nelle 
Costituzioni, la voce rustici denota genericamente i 
villani, gli angarii, gli ascrittizi, i servi della gleba 
ed altre classi vili, come allor si pensava:* nè questa 
voce significò mai una classe supcriore a’ villani e 
inferiore ai borghesi , come suppone il Gregorio, se- 
guendo fallaci induzioni. ‘ Nè meglio ei s’ appose 

‘ Diplomi arabici del 1130 e Il3i, apparteneuU alla cattedrale di Pa- 
lermo, dei quali ho avuta copia dal prolessor Cusa, e il secondo fu pub- 
blicato mediocremente dal Gregorio, De Supputandis, ec., p. 3iscg. c dal 
Caruso, nella Biblioteca Sacra, \o\. Il, Palermo, 1831, p. lU. Diploma ara- 
bico del 1160, appartenente alla stessa cattedrale di Palermo, del quale 
bo copia per cortesia del lodato prof. Cusa. Io qucst'ultima copia veggo la 
leiioneXA.. r.. se in luogo di H.. r.. se (lettere?, 10, 13, in luogo delle 6, 10, 
13, dell'alfabeto arabico). Non par verosimile che fosse stata adoperata 
una traduzione deilo voce nislicut {heresc significherebbe ruvidezza). Chi 
voglia vedere le eonghictturc del Gregario e del Tycbscn su questa e su 
la voce tni/s o mela del medesimo diploma, legga la nota a alla pag. 36 del 
De supputandis. 

* Diploma latino del duca Ruggiero figlio di Roberto , dato di ago- 
sto 1086, presso Pirro , Sicilia , Sacro, p. 71, 73 ; Diploma del vescovo di 
Catania, dato di seuembre 1114, il quale rilasciava al monastero di Santa 
Maria in Josapbat di Paternò la decima sopra I rustici Saraceni , donati a 
quello dal conte Arrigo. 

* Uncangc, Clan, tal.; Rustici, Coloni, Gleba: adscriptitii ec., Rustis. 

‘ Secondo la Costituzione, libro III, titolo 60, era vietato di far giu- 
dice o notaio qui vilis condilionis sii, villanus aut anganus forsitan , fUii 
elericorum sparii , aut modo quolibel naturales. 

' Considerasioni , libro il, cap. vij, p. 108. Più evidentemente di- 
mostrasi il significato generico della voce rustico nelle Assise del regno 
di Sicilia, pubblicato dal Mcrkel, Ilalis, 1856; dove a pag. 17, titolo 111, si 
raccomanda a lutti i signori di usare umanamente co’ loro soggetti: cives, 
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quando considerò gli angarii come classe inferiore ai 
villani ; che sarebbe stata cosa contraria alle consue- 

àiirgenset, ruslicot, live cujuKumque profetsionù homiitei; c ooa si fa 
motto di Tillani,ant!arii ec. Contro il suo solito, il Gregorio non cita alcun 
diploma in questa delicata investigazione ; contentandosi di porre in nota 
parecchi luoghi delle Costituzioni, dove occorrono i vocaboli riutico e vil- 
lano, nei quali luoghi ei credette ritrovare c le classi tutte in cui fu 
> distribuita la nazione siciliana e quale diflerenza tra esse passasse >■ 
(Contideraiioni, voi. Il, p. 70. Nota 8 del cap. vij.) 

Ha le Costituzioni, in primo luogo, promulgate in HelD il 4S3I, non 
furono dettate esclusivamente per la Sicilia. Sendo comnni a tutte le pro- 
vince che ubbidivano a Federigo nell’ Italia meridionale, ricordano va- 
rie denominazioni di classi inferiori che usavansi qua e là in luoghi usciti, 
qualche secolo o due secoli innanzi, da dominazioni molto diverse. 

In secondo luogo, le Costituzioni non sono mica un codice sistematico 
e compiuto, nel quale tutti i diritti si trovino esposti in bell’ ordine ; ma 
bensì una raccolta di alcune leggi; confusa raccolta di leggi, di principi 
diversi, c tempi diversi dello stesso principe. Non vi si può dunque sup- 
porre a priori, nè in fatto vi si nota, una tale precisione di linguaggio che 
le stesse cose sieno sempre designale con gli stessi vocaboli. 

Or questo appunto presuppose il Gregorio, quand’ei conchiuse che in 
Sicilia i rustici fossero diversi dai villani; perchè gli uni erano nominati 
nelle leggi, libro I, titoli x , ixxiij ; II, titolo iij ; III, titolo xliij e gli altri 
nelle leggi Uh. Il, xxxij ; III, titoli ij, vj. Nè egli considerò che il titolo xixij 
del libro II rassegnava per vero ogni classe di persone ; onde se vi man- 
cano i rullici, son da tenere designati dalie altre classi che vi sì leggono, 
cioè angarii c villani; o, per dir meglio, che rustici signiScasse generi- 
camente i villani, gli ascrittizii e i servi della gleba, più particolarmenle 
nominali nei titoli ij e iij dello stesso lib. II. In vero non poieano essere 
trascurali i villani nella legge contro l’asportazione delle armi, lib. I, ti- 
tolo X ; nè i rustici trascurati nei novero delle classi ammesse alle testi- 
monianze contro baroni, ovvero escluse, lib. Il, titolo xxxij; oppure dimen- 
ticali nella legge che ammettea i villani alla successione ne’ beni tenuti in 
demanio, lib. II, titolo x. 

Nè regge l’ altro ragionamento dell’ illustre pubblicista siciliano, che 
i rustici fossero diversi da’ villani, perchè le costituzioni stabilivano una 
compoihione, come dicessi nelle leggi barbariche, per gli unì e non per gli 
altri : onde gli tornava che i villani non avessero persona, giuridicamente 
parlando. Perocché compoiiùone era il prezzo del sangue, maggiore se- 
condo il grado, c favoriva quindi gli uomini in ragion diretta della altezza 
ilei grado loro; ma di ciò non tratta alcuna delle Costituzioni di Federigo. 
Queste al contrario ammettono la gradazione delle persone per aggravare 
la pena secondo l'altezza ; onde il borghese dovea pagare più che il ru- 
stico, il milite più che il borghese, il barone che il milite, e il conte che il 
barone. La ragione stessa è seguila nel lissarc la taglia per la cattura dei 
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tudini generali della fcudalilà: ' nò v’ ha alcun motivo 
di supporla anomalia del dritto pubblico siciliano. ’ 


raoruscili; dove sono nominati I rustici e non i villani ; nò pub presumersi 
che il legislatore abbia volato assicurare I* impunità a* banditi servi della 
gleba, sopprimendo la taglia per loro. 

10 non $9 poi dove il Urcgurio abbia letto che le testimonianze de'vil- 
lani fossero ammesse contro rustici e borghesi. La costituzione ch'egli 
cita non nc fa menzione, nb allude a questo ; nb alcun'altra ione trovo che 
prevegga il caso ; ond' b probabile sia corso qualche errore di stampa, sia 
nel testo del Gregorio, sia nella nota. 

Finalmente b da considerare che il Gregorio stessa , ponendo i ru- 
stici in condizione diversa dai villani, non era hen certo in che differissero 
dai borghesi ; e, per dir pure qualcosa, proponeva il supposto che il me- 
desimo ordine sociale si chiamasse dei borghesi nelle città e de' rustici 
nelle campagne. Distinzione al tutto arbitraria ; la quale in ogni modo 
non proverebbe la esistenza d'una classe dimezzo tra i borghesìe i villani. 

11 professor Diego Orlando, fln dal <847, dimostrava l' errore del Gre- 
gorio col mero confronto delle Costituzioni, nell’opera intitolata II Feu- 
dalismo in Sicilia, Palermo, in-8, cap. XIV, nota 32, pag. 275. 

Non tacerò che in due diplomi dello Archivio di Napoli, la voce ruafieo 
sembra perfetto sinonimo di borghese. Si leggono entrambi nel quinto vo- 
lume dei fìegii iXeapolilani Archivii monumenta , (Napoli, 1857) sotto i nu- 
meri 477 e 494, pag. 203 e 245, Nel primo de' quali, dato del <004, si vieta 
di molestare il monastero Ji San Giunone presso Stilo, a chiunque, strati- 
goto 0 vicecomite, rusticus aul miles, servut aut liber: e nell' altro dato 
il 1008, .accennando a certi richiami dei Veterani Squillaeentes relativa- 
mente ai limiti del territorio conceduto a San Granone , si conchiude che 
vedendo, ruslicorum causam cantra fratres nit juris oblinere, è data la de- 
cisione a favor del monastero, àia questo solo esempio non varrebbe con- 
tro il ritratto delle Costituzioni. Quand’anco non cadessero su i primi do- 
cumenti del monastero di San Granone que' gravi dubbi che abbiamo no- 
tati di sopra, si potrebbe supporre idiotismo locale quel significato della 
voce rustici, ovvero neologismo del cappellano del conte Ruggiero, uomo 
probabilmente straniero, che scrisse i diplomi, se autentici; o del monaco, 
anch’egli straniero, che li fabbricò dopo, se falsi. 

' Gregorio, Considerazioni, lib. Il, cap. vij, pag. 167. Si veggano in 
Ducangc, Glossar, tal., le voci, Angaralis, Angarea, Angariae, AngariaIcs, 
Angariarius, Angaril. 

' Gli Angarii citati nelle Coslilusioni, lib. Il, titolo xxxij; III, x, Ix; 
sono ragguagliali a' villani. Ne' diplomi napoletani si dice di angaria do- 
vula da villani (Trincherà, Sgllabus, pag. 300, 334, 558, 559, dipi. <<88, 
K98.) E nei siciliani si veggon chiese e monasteri liberati da prestazioni 
ed angario (Spala, Pergamene greche, dipi. 1K7, pag. 247; dipi. 1171, 
pag. 273, 275); ma non comparisce in Sicilia alcuna classe denominata an- 
garii. 

III. <0 
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La diversilà, profonda in diritto , forse lieve in 
fatto e citata per incidenza nelle Costituzioni, onde sì 
dìstingueano i villani obbligati per ragion della persona 
da que’ tenuti per cagion della roba, non è determi- 
nata da apposite denominazioni, fuorché nei diplomi 
arabici o greco-arabici di Sicilia : pochissimi diplomi, 
perchè l’ ignoranza , la trascuraggine e i furori civili 
ne distrussero la più parte. I diplomi latini, scritti per 
comodo de’ vincitori , guerrieri o preti, notano il nu- 
mero de’ villani, i confini dei poderi e nulla più: per- 
ch’ erano compendi! delle concessioni, cautele di con- 
cessionari!, non curanti delle minuzie amministrative 
e legali , quando l' istinto della feudalità li portava 
a sciogliere ogni dubbio con la violenza. All’incon- 
tro, i diplomi greci ed arabici su le concessioni di 
persone o poderi, tornano ad estratti dei registri 
pubblici. Non poteva essere altrimenti per gli ara- 
bici , e r è molto verosimile pei greci ; perocché 
r idioma greco si parlava o intendea dalla più parte 
della popolazione al tempo del conquisto musulmano; 
e poscia i Musulmani non aveano al certo distrutti i 
catasti nè gli altri atti della pubblica amministrazione 
bizantina, scritti in greco; nè questo linguaggio era 
caduto in disuso allo scorcio dell' undecimo secolo, 
quando moltissimi Siciliani doveano parlarlo, o in- 
tenderlo, e i preti o i notai doveano averlo studiato 
bene o male.' Gli atti dunque arabici o greci, corretti 
col riscontro continuo de’ vassalli interessati , conte- 
neano la guarentigia de’ diritti delle persone e robe 
loro. Nè l’è da maravigliare che si trovi in quelli sol- 
‘ Si vegga il lìb. IV, cap. a], pag. 396, 399 del secondo volume. 
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tanto un' appellazione di classe ignota nelle fonti 
latine. 

Cioè gli uomini del Maks, s’io ben leggo questa 
voce, in luogo di nei diplomi arabici del 1150, 

1154, 1169 e 1183; l’ultimo de’ quali dà indizii che 
bastano a determinare la condizione. Richiamali alle 
terre dal demanio, come sempre si faceva, ancorché 
con pochissimo frutto, gli uomini che se ne fossero al- 
lontanati per rifuggirsi nelle terre del monastero di 
Morreale, Guglielmo II, per quel diploma, rilasciò 
a’frati gli uomini di Maks e que’ delle MehaUet, de’quali 
tratteremo tantosto; ma ritenne rigorosamente i rigiàl- 
el-gerdid, ossia villani, quasi parte integrale della 
proprietà. Son diversi pertanto que’ del Maks, dagli 
uomini delle platee, ossia villani ; perchè questi ven- 
gono eccettuati dalla concessione, e quelli vi sono 
compresi. Diversi anco per la denominazione loro 
attribuita in greco: i^penpot, come noi diremmo 
" que’ fuori scritto ; ” il cui signiGcato torna più evi- 
dente per r opposizione al noto vocabolo iv»is6- 
■ypxpoc "trascritti,” adscriplitii, cioè, i villani, i veri 
servi della gleba. ' Maks ha in arabico lo stesso vago 
significato che appo noi taglia o balzello; vuol dir 
tassa illegale e vessatoria ; ’ talché " gente di Maks ” 

' Dei tre primi diplomi bo le copie mandatemi dal prof. Casa ; ed uno 
fu pabblicato, in parte e male, dai Gregorio, De tupputandis, ec., pag. 34. Il 
quarto è stato stampato da M. Des Vergere, con traduzione francese e ce- 
mento, nel Journet Atiatique , ottobre 1843, pag. 3l3segg.; ed io no detU 
una versione nell'ilrcftitfia Storico Ilatiano , tomo IV . appendice, pag. 49 
segg. L’eruditissimo editore sbagliò supponendo atcriiliaii gli uomini di 
cui si tratta ; e sbagliai anch’ io seguendolo in questa inlerpretaziqne e 
nella lezione Mite in luogo di Moki. 

* Oltre la spiegazione che troviamo nel Kamùt, tradotta in parte nel 
Dizionario di Frejtag, il signilìcato della voce Mala si scorge nei seguenti 
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tornerebbe litleralmente al taillables del linguaggio 
feudale francese ; e parrai espressione appropriala a 
designare gli uomini passibili di balzelli, ancorché 
non inscritti nelle fatali carte che li rendeano, essi 
e la progenie loro, materia di proprietà. Tornano 
dunque ai villani tenuti al signore per cagion di 
roba, come dicono le Costituzioni, ed alla classe 
superiore dei ceork sassoni in Inghilterra. Il diploma 
del 11 69 pone allo stesso grado degli uomini di Afaks 
i Ghorebà, che suona " stranieri ; ” e rispondono ai com- 
mendali, raccomandati, alTidati, ospiti, che solea il 
feudatario ricettare, anzi adescare, nel proprio terri- 
torio per coltivarlo : uomini liberi, o supposti tali per- 
chè era loro venuto fatto di sottrarsi alle persecuzioni 
del signore, i quali lavoravano per aver tetto e pane, o 
godeano i frutti delle terre pagando il signore con 
danari , derrate o giornale di lavoro in altri poderi. * 
Nè egli è inverosimile che molti musulmani, ed anco 


tesi! arabi: The Travele of Ibn-Jubair, ediz. Wright, pag. S2,S3, 66; 
Ibn-et-Alhiri, Chronicon, càh. Tornberg, tomo XII, anno 604, pag. 183; 
Annalet Regum Uauritania, ediz. Tornberg, pag. 88; Makrizi, Hewà'n, 
cdiz. di BuUIk, tomo II, pag. 121 ; Abu-I-Meluisin, Annatee, ediz. Jugnboll, 
tomo li, pag. 286. Si vegga anche Sacj, Memoires sur le droit de proprielé 
en Egypte, nelle Memoires de l'Aeadcmie dee Inscriplions , tomo V, 
pag. 61 ; lo stesso, Chrésiomolhie Arabe, 2* ediz., tomo I, pag. 172; tomoli, 
pag. 60, 84, 168; e Qualremère, Sultane Mamiouks, di Makrizi, tomo il, 
parte ij, pag. 97. In cotesti passi Maks talvolta signiQca contribuzioni 
indirette. 

' Si veggano quelle diverse voci nel Ducange, dose. Ialino. Molti escm- 
pii forniscono di questa classe di uomini, ì diplomi latini e greci del Napo- 
letano ; quelli, per esempio, degli anni 632, 973, 1054, 1080, 1082, 1096, nei 
Regii Keapolitani Archirii Monumenla, tomo I, pag. 63,239; tomo V,pag.8, 
97, 114, 105; e presso Trincherà, Sylinius, diplomi del 1097, 1145, 11... 
pag. 81, 182 segg. 559, et passim. Gli stessi provvedimenti delle Costitu- 
zioni che richiamavano i fuggitivi dalle terre del demanio, e il citalo di- 
ploma dì Morreale del 1 183, confermano la frequentissima fuga dei villani 
che andavano a stanziare, da commendali,. io altri luoghi. 
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cristiani, fossero nella medesima condizione con ori- 
gine diversa, per esempio gli artigiani delle piccole 
terre, non fatti schiavi, nè dichiarati borghesi. 

Il vincolo indissolubile dei villani tenuti per ra- 
gion personale, dimostravasi co' ruoli, o platee, come 
cbiamaronle, nelle quali scriveansi i nomi degli uo- 
mini conceduti dal principe, per lo più con lor poderi 
e beni mobili : ' chè sendo nuova la signorìa e nuovo 
l'ordinamento sociale, nuovi furon anco tutti ì titoli 
di possedimento feudale. Par che la descrizione ge- 
nerale dei villani sia stata compiuta insieme col con- 
quisto, e rilasciata nel millenovantatrè a ciascun si- 
gnore la platea de' suoi: e che cotesti ruoli si correg- 
gessero in ogni nuova concessione, sostituendo ai 
morti le vedove che rappresentavano la famiglia e 
aggiugnendo i novelli ammogliati che ne costituivano 
delle altre. * I principi normanni rispettarono scrupo- 
losamente questa maniera di possesso ; poiché nelle 
nuove concessioni di villani appartenenti al demanio 
si ponea sempre la clausola che s’intendessero esclusi 

’ Sono si frequenti coleste concessioni de’yillani co' beni loro, che 
non occorrerebbe quasi di cilarne i testi. Per accennarne alcuno, noterò 
i diplomi greci del 4098, da Duscemi, nella Biblioteca Sacra, voi. I, Pa- 
lermo, 1832, pag. 212; del noi, 1112 c ilio, presso Spala,- Pergamene, ec. 
pag. 192, 23-1, 212; del 1143, nel Tabulario della cappella Palatina di Pa- 
lermo, pag. 14; del 11Ó6, presso Trincherà, SjjUabut, pag. 155; la tradu- 
zione latina d'un diploma greco del 1090, presso Pirro, Sicilia Sacra, 
pag. 582, per lo quale il conte Ruggiero donava, con molli altri beni, al 
novello vescovo dì Messina : in Olieerio villanot cenlum et terrai et leni- 
mento quee ibi habilantes prius lenebani, 

’ Diploma arabico-greco , inedito, del 20 lebbraio 1095, apparte- 
nente alla chiesa di Catania, il quale contiene la platea dei villani di Aci. 
Si vegga anche in Trincherà, Syllabus, pag. 182, segg. il diploma, che 
contiene la dotazione del vescovado di Squillaci. Il conte Ruggiero con- 
cedea al vescovo tra le altre cose, di ricettare ne’ suoi poderi de’ villani 
estranei * purché non fossero nc' privilegi di lui, nò dc’siioi baroni. * 
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gli uomini iscritti nelle platee precedenti de feuda- 
tarii. ' Illustra mirabilmente il diritto e il fatto, l'or 
citato diploma arabico di Guglielmo II a favor del 
monastero di Morreale. Come si scorge da questa e 
da cento altre carte del XII secolo, siciliane, cala- 
bresi e pugliesi, e come abbiam noi testé notato, i 
signori studiavansi a tenere i vassalli a dritto ed a 
torto , e quelli si rifuggivano quando il poteano, in 
altre terre. ‘ È da supporre che i signori , abusando 
il potere , sovente ritenessero de' villani non sog- 
getti a vincolo personale ; e che i soggetti pur 
tentassero di sciogliersi, quando la buona fortuna, 
massime la proprietà acquistata fuori il territorio del 
signore, lor dessero i mezzi di rivendicare in giudi- 
zio la libertà, o venire a componimento. ’ 

Qualunque si fosse il vincolo, personale o reale, 
i rustici o villani di Sicilia ebl^ero persona legale ^ e 
libera proprietà fuor delle terre eh’ e’ tenessero dal 


' Diploma del 4005, due del 4144 e due del 4445; tutti arabo-greci 
appartenenti alle chiese di Catania e di Morreale e all' Archivio regio di 
Palermo, citati di sopra. 

* Si vegga la pagina 244, e si contronti il Ut. ili , lib. vij , delle Co- 
sUluaioni ec. 

* Il Gregorio pubblicò, Coruidernionl, lib. II, cap. viJ, nota 4, l'atto 
di riconoscimento di un villano di Collesano in data del 4279, scritto in 
latino. Uno simile ed assai piò importante, scritto in arabico e com’ìo 
credo nel 4477 (v’ha l' ’aiama di Guglielmo il Buono e il riscontro del mese 
di Rebi 4° con agosto, perciò un de' tre anni 4477-3-9) si conserva nel 
reale Archivio di Palermo. I tigli di Musa Saiitagat, da Mentii Jusut (Uet- 
zojuso) confessano sò essere uomini di Gernìd dell’ abate Tabat, e pro- 
mettono di star sempre nella obbedienta della chiesa; e l'Abate loro per- 
dona, pone sopr’ essi la getia di trenta rob’ai all' anno e il canone di 20 
ilodii di grano e 40 di orzo. Essi infine pregano l' Abate di permettere che 
soggiornino dovunque loro aggradi. 

‘ Abbiamo dimostrato poco fa, pag. 239, che si debba anco intendere 
do' viibni ciò che il Gregorio dice de’ rustici. 
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signore : ' i quali due diritti li rcndeano di gran 
lunga superiori a' servi della gleba di molti altri 
paesi. Inoltre soddisfacean essi a pesi e servigi deter- 
minati; la quale certezza veniva dal recente conquisto 
normanno e da'diligenti ordini amministrativi de' mu- 
sulmani: ed anco rendea la condizione di quelI’inBma 
classe d'uomini assai migliore che nei paesi occupati 
dai barbari del settentrione; dove la remota origine 
della servitù della gleba, confuse ì limiti d'ogni dritto 
e dovere, e il feudatario li allargò a sua posta. E sta 
bene quanto scrisse il Gregorio su le contribuzioni e i 
servigi dovuti da’ villani;’ se non che si ritrae da'di- 
plomi che talvolta e'non fossero obbligati a servigio 
personale di sorta, bensì a tributi di danaro e derrate, 
in tempi e in quantità fisse. ’ Questa anzi mi sembra la 

* Cosliluiioni, lib. Ili, ti(. X. Cf Gregorio, Cotuideraiioni , lib. Il, 
cap. vij, pag 167. 

’ Consideraiioni , lib. Il, cap. vj, pag. i40, i4i , Hi, e cap. vij, 
pag. 166-167. 

* Un diploma del come Ruggiero, dato, com'e'pare, del 13 feb- 
braio 1003, e scritto in greco, se non che I nomi degii uomini (rigidi) sono in 
arabico, concedeva aita chiesa di Palermo settantacinque agoreni, undici 
buoi, e dei poderi ne' territori di Ciato, Corieonc e Limona ; dovendo gli 
Agareni pagare alla chiesa , per doma, in inverno 750 tari e altrettanti in 
agosto, con 150, mudd di Irumenlo e 150 d’orzo. Ogni villano cosi dava in 
ogni anno 30 tari, due salme di frumento e due d’ orzo e nulla più. Si av- 
verta che la spedizione latina del medesima diploma presso Pirro, Sicilia 
Sacra, pag. 76 , non contiene i particolari delle prestazioni. Una pessima 
traduzione latina del testo greco, si legge presso il Mongitore, Bullac, ec. 
Panormilanw Ecclctia, pag. 13, opera del gesuita Giustiniani da Scio, il 
<|uale, tra le altre cose, tradusse laudemium la frase 7o-/où jó/taro;. 
Pieno anco di errori il testo pubblicato dal Uortillaro, nel Tabulario della 
cattedrale di Palermo, pag. 8 segg. 

Non cito qui il diploma del 10U3, presso Pirro, Sicilia Sacra, pag. 685, 
per il quale lurono conceduti al vescovo di Girgenti 100 villani col casale, 
Cathal. in quo (rumenta, etc., poiclib il testo mi par si corrotto da non po- 
tervi far assegnamento; nù lia chi.irita quella dubbia lezione il Caglio, uc- 
(’li Oputcoli di Autori siciliani , toni. IX. 

La voce Siuu occorre anco in un diploma greco di Sicilia del 1103 , 
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condizione primitiva delle concessioni; e la si riscon- 
tra con r autorevole testimonianza d’Ibn-Giobair, 
viaggiatore spagnuolo, il quale percorrendo la Sicilia 
settentrionale nell inverno del millecentottantaquattro 
e ottantacinque, investigò con sollecitudine l’essere 
de’suoi correligionari i. « Sendo ormai piena, scrive 
» costui, la Sicilia di adoratori delie croci , i Musul- 
» mani dimorano insieme con essi nelle proprie pos- 
» sessioni e ville. I Cristiani dapprima li trattaron 
» bene per fruire di lor opera e industria e posero 
» sovr’essi un tributo che si paga in < due stagioni 
» deH’anno: nel qual modo si cacciaron di mezzo tra 
» i Musulmani e la ricchezza, su la terra che lorvenne 
» tra i piè.... I cittadini musulmani, dice egli altrove, 
» frequentissimi soggiornano in Palermo, in lor pro- 
» prii quartieri, con lor moschee e mercati, e un cadi 
» giudice di lor liti : ed avvene anco in altre città, 
» oltre le campagne e i villaggi. Ma que’ di Palermo, 
» la più parte, sdegnano i fratelli caduti nella dsimma 
» degli Infedeli. » Colesta voce eh’ Ibn-Giobair re- 
plica in altro luogo accennando in generale ai Mu- 
sulmani di Sicilia, ‘ significa vassallaggio, quello pro- 

presso Spala, Ptrgamene, pag. 306, e in tre diplomi greci delia estrema 
Calabria del tl88, 1108 e 44.., presso Trincherà, Syllabus, pag. 300, 334 
e 557, col signiGcalò di tributo principale, diverso dalle angario e dagli altri 
pesi ebe sopportavano i villani ; tributo personale, senza dubbio, poiché 
talvolta si pagava ad altro signore che quello del luogo ove attualmeule 
soggiornasse il villano, li sig. Spala ha tradotta vagamente eiusione, e il 
sig. Trincherà, con troppa precisione, jut hospilii. Ma quella voce nel 
greco dei bassi tempi valea dono; come si scorge da’ luoghi del Nuovo 
Testamento, delle Itasiliche c di altri scritti del medio evo, citati nel The- 
saurus, edizione Hase, i’arigi, 4833, tomo I, col. 4642. Non sarebbe stalo 
vezzo nuovo di chiamar cosi un'odiosa imposizione. 

' The Travels of Ibn-Jubair, testo edito dal Wrigbt, pag. 328, 336, 
344. Il testo di questo s(|uarcio si vegga anca nel Journal Àsialique, di- 
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priamcnte de' Cristiani e Giudei sottoposti alla ge::ia 
ne' paesi musulmani. ' Ed appunto gezia si chiama il 
tributo di danaro dovuto da un villano musulmano 
nel diploma arabico del 1 177 che ho citato poc'anzi 
e canone il tributo di grani. ' Che se potesse argo- 
mentarsi la ragione generale di cotesti tributi dai soli 
due documenti nei quali n' è espressa la quantità, la 
si direbbe diversa secondo i luoghi; poiché dal di- 
ploma del 1 095 torna a venti tari, o robdi, e da quello 
del 1 i77 a dieci. ’ Nò parlo io del tributo di frumento 
e d’orzo, il quale dovea necessariamente variare se- 
condo la qualità ed estensione dei poderi. Il lavoro 
obbligatorio non è prescritto o almeno non è parti- 
colareggiato nelle carte più antiche, in alcuna delle 
quali i villani o uomini sono donati " per servire ” o 
donati insieme con lor poderi, nè altro si aggiugne. ‘ 
Farmi verosimile che i novelli signori, portando seco 
in Sicilia le usanze della feudalità continentale, ab- 
biano talvolta, per necessità o condiscendenza, com- 
mutato in giorni di lavoro tutto il tributo di danaro e 


cembre 1845, p. 500, 520, 331 ; la yersione francese i»ì a p. 538 e in gen- 
naio 4840 pag. 81, 202, e la versione ilallaua nell' /IrcAirio Sloriro Italia- 
no, voi IV, Appendice n" 40, pag. 31, 40, 40. 

' Si vegga il lib. Il, cap. 42, pag. 475 del 4» volume. 

* Qui innanzi a pag. 240, noia 3, e il diploma del 4005 a pag. 247 , 
nota 3. 

' In questo atto del 1477 i tre villani venuti a riconoscere l’autorità 
del signore, sono tassati di trenta roba'i in ciascun anno solare, per graie , 
20 tnodd di frumento e 40 d’orzo. 

La moneta d’oro detta In arabico roba'i e in greco c latino fari, pe- 
sava poco più di un grammo, donde tornava in valor di metallo a Ire fran- 
chi c mezzo in circa. Si vegga il lib. Ili , cap. xiij, pag. 457 a 400 del se- 
condo volume. 

‘ Veggansi tutti i diplomi Ialini e greci, nel Pirro Sicilia Sacra; Spala, 
Pergamene, ec. e gli inediti che è occorso di citare nel presente capitolo. 
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grano o parte di esso, e talvolta aggiunto per abuso 
l'obbligo del lavoro, l’angfaria come la si chiamava, 
e i munuscoli di vivande. ‘ 

Occorre nel solo diploma dianzi citato del 1 1 83’ 
r appellazione di Ahl-el-Mehallél, ossia ” gente dei 
villaggi; ” i quali entrano nella donazione a favor del 
monastero di Morreale, insieme con gli uomini di 
Maks;,e da ciò si scorge cb’ essi non fossero tenuti 
da vincolo personale. 11 significato del nome risponde , 
non meno che la libera condizione, a’Boupriatot e bur- 
^enses dei diplomi greci e latini; poiché tnehalla, sin- 
golare di mehallét, suona borgo o villaggio. Nè rechi 
maraviglia quella donazione di uomini liberi, nè quella 
iscrizione dei nomi loro in un ruolo; quando noi veg- 
giamo accordato al vescovo di Cefalù il dominio di 
alcuni borghesi; ' dichiarato per sentenza che alcuni 
borghesi appartenessero ad un feudatario di Calabria;’ 
e pagato dai borghesi di Sinagraiu Sicilia tributo an- 
nuale e compensi di lavoro obbligato. ‘ Poiché i feu- 
datari cavavano entrate dirette da questa classe di 
vassalli, ben s'intende eh’ e' ne volessero i ruoli. Si 
leggano nell' opera del Gregorio le condizioni de’ bor- 
ghesi , ‘ con r avvertenza che tal nome si dava tanto 


* Nel diploma greco del H88, presso Triachera, Sijllabut , p. 300, i 

pesi de’ villani sono S|)ccificali: iàuxrx «aì «ai doni (os- 

sia il tributo) angurie e regalueci; e lo stesso notasi con poco divario nei 
diplomi del KOS e H..., pag. 33i, 557. 

* Si vegga (]ui innanzi pag. 243. 

' Diploma del 1 150, di Lucia di Cammarata, presso Firro, Sicilia Sa- 
cra, pag. 801. 

‘ Diploma del 4488, presso Trincbera, Syllabiu, pag. 297. 

' Diploma del 1262, presso Gregorio, Consideraiioni, lib. Il, cap. vj, 
nota IO. 

* Coniideraiioni, lib. Il, cap. vj, gag. 435 segg. ; cap. vi], pag. 469. 
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agli abitatori delle città quanto a que' delle piccole 
terre, i quali il Gregorio chiama rustici erronea- 
mente. * 

Più grave menda del pubblicista siciliano fa il 
supporre legittime esazioni gli aggravi che i feuda- 
tarii faceano sopportare ai borghesi dal mezzo del 
duodecimo secolo in giù, e il farsi befCe del Falcando 
che ricordava fedelmente i diritti vantati da quelli, 
quando alcuni francesi , venuti a corte di Gu- 
glielmo li verso il H69, si provarono ad usurpa- 
zioni. Narrato come il francese Giovanni di Lavar- 
dino pretendesse, all' uso del suo paese, la metàd’o- 
gni •entrala dai terrazzani di Caccamo, a costoro, 
» prosegue lo storico, allegando la libertà de’ cittadini 
V e borghesi di Sicilia, sosteneano non dovere tributi 
» nè balzelli di sorta, ma occasionalmente, quando 
» il signore si travagliasse in gran bisogno, lofferta 
» volontaria di quella somma che loro paresse: pe- 
» rocchè in Sicilia, dicean essi, nessuno soggiace a 
» tributi e prestazioni annuali, fuorché i Saraceni c 
» i Greci, sendo i soli ai quali si adatti il nome di 
» villani. » Poco appresso , come que' richiami furono 
spregiati dal gran cancelliere, così dice il Falcando, 
che i costui nemici suscitarono l’ odio pubblico. 


* Si vegga su la signilìcazioDe del vocabolo rutlià la pag. S39 del pre- 
sente capitolo. 

Dorgliesi eran detti i cittadini di Palermo, (Gregorio, ConsiJera%ioni , 
lib. Il, cap. vij, nota tO) di Morreale, (Gregorio, op. cit., lib. I, cap. iv, 
nota 40) del casale di Sinagra, (Gregorio, op. cit., lib. II, cap. vj, note 48, 
49] di Siracusa, (Diploma del 4472, presso Spaia, Perdamene, pag. 442) del 
territorio di Santa .Maria in Cammarata, (Diploma del 1450 presso Pirro, 
Sicilia Sacra, pag. 801) c di Uppido in Calabria (Diploma del 1488 presso 
Trincherà, Syilabiis, pag. 207). 
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a apponendogli il disegno di assoggettare tutti i po- 
V poli di Sicilia a tributi e balzelli, all'uso della Fran- 
» eia che non ha liberi cittadini. » ' Io non so in vero 
come il Gregorio non siasi accorto delle successive 
usurpazioni dc'feudatarii laici ed ecclesiastici a danno 
dei borghesi, nè com’egli venga dimenticando gli an- 
tichi esempli di franchige ‘ per fare assegnamento su 
i moderni di soprusi. 

L' attestato positivo del Falcando, a fronte di 
qualche fatto contrario cavato dai diplomi, porterebbe 
anco alla conghiettura che la condizione dei borghesi 
non fosse stata la medesima in tutti i luoghi : la quale 
diversità si dovrebbe supporre d'altronde, perchè 
in varii modi furono occupate le terre, e vario schiatte 
v’ ebbero stanza. E tra questo e le usurpazioni de’feu- 
datari le quali necessariamente succedeano in ragion 
diretta dalla forza loro e inversa dallo spirito c nu- 
mero dei borghesi , ognun comprende la disugua- 
glianza delle condizioni che per avventura si fosse 
accumulata nella seconda metà del duodecimo secolo. 
Al certo i borghesi lombardi mantennero loro immu- 
nità meglio che i greci e i musulmani; que'della città 


• Presso Caruso, Bibl. Sic., pag. 475. 

' Re Ruggiero vietava a' bajuli di molestare gli abitatori Lombardi 
di Santa Lucia che avessero pagato il diritto di marineria , di esigere da 
loro angario, ajutorii e fin anco l’erbatico per le loro greggi; e preserivea 
fossero liberi come i Lombardi di Randazzo; presso Gregorio, Considera- 
sioni, lib. I, cap. iv, nota 25. Nello stesso capitolo quarto sono particolareggiati 
gli antichi diritti del Osco, e non si trova alcuna lassa diretta su i borghesi 
se non la getia ai Giudei. Nel cap. v, nota 4, 5 pubblicala una sentenza di 
magistrati del iiló sugli abusi che commetteva il vescovo feudatario contro 
gli abitatori di Patti. 

* Considerazioni, lib. II, cap. vj, vij, e in particolare la nota i9 del 
cap. vj , eh’ è squarcio d’ un diploma deH2t>2. 
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Dicglio che quo’ delle terre; e meglio che tutti, i Mu- 
sulmani di Palermo, infino alla morte del re Guglielmo 
il Buono. 

Su le condizioni degli abitatori delle città può 
seguirsi la esposizione del Gregorio, il quale accenna 
alle proprietà allodiali loro, alla diversa legge sotto 
la quale vissero secondo loro origine, e largamente 
descrive i pesi loro imposti, le gabelle, cioè, che poi 
si chiamarono antiche, su la consumazione di alcune 
derrate, su la produzione di altre, su i pedaggi e su 
r uso di alcuni diritti dominicali ; la tassa delta di 
marineria e i servigi personali, come la milizia in terra 
e in mare, gli alberghi militari, l’opera nelle pub- 
bliche costruzioni : a che si aggiugneano le multe di 
giustizia e le collette ne' quattro casi feudali, se pur 
erano fissale ne’ primi tempi del conquisto. ' Bel qua- 
dro, lavoralo a mosaico di frammenti siciliani e tal- 
volta stranieri, ben aggiustati alle linee del disegno; 
ma v’ ha sbaglio, com’ io notava poc’ anzi, ’ nell’ atto 
di giustizia alla carlona che il Gregorio attribuisce 
ai conquistatori; cioè che abbiano sottoposti alla gezia 
lutti i Musulmani, ’ e liberati da quella tutti i Cristia- 
ni. Del primo assunto ci dà due sole prove : che i 
Normanni riscoteano la gezia sopra i Giudei, e che 
l’imperator Federigo il milledugentrentanove la fe’ pa- 
gare a due musulmani di Lucerà. Ma appunto perchè 

' Consideraiioni , lib. I, cap. ij, iij, iv e v. 

' Cap. Vili (li questo libro, pa;;. 2U7 del volume. 

’ Consideraiioni , lib. I, cap. iv, pag, 77. Quivi nella nota 2i il Gre- 
gorio allega una sua propria nota ai Novairi , nella quale spiega che cosa 
fosse la ! 7 »ia presso i Musulmani, e cita poi alcuni diplomi di Sicilia su la 
(jeùa che |>agavano i Giudei, ed un luogo del registro di Federigo II im- 
peratore, relativo a due musulmani di Luccra. E nulla più ! 


Digitized by Google 



tl07»-«25.1 _ 254 — 

abbiam ricordi delia gezia su i Giudei ' e non su i 
Musulmani, dovea il Gregorio dubitare del pro- 
prio concetto. Non andava poi misurata la condizione 
dei Musulmani di Sicilia del duodecimo secolo, nu- 
merosi, liberi, ricchi e potenti, su quella d'un pugno 
di ribelli vinti, deportati a Lucerà nel secolo tredice- 
simo. E quanto alla gezia de'Cristiani, il Gregorio non 
si accorge che la fosse durata sotto il nome di dono 
0 qualsivoglia altro, a carico de’ villani, eh’ erano in 
gran parte Greci , ossia discendenti delle popolazioni 
greche e italiche ond’ era popolata la Sicilia nel nono 
secolo; ’ e che camparono da quella gravezza, se pur 
tutti camparono, i borghesi. Il vero è che la gezia col 
suo odioso nome rimase addosso a’ soli Giudei, abor- 
riti dai Cristiani, perlomeno, quant’erano da’Musul- 
roani. Ebbero i villani l’ aggravio senza l’ ingiuria. I 
borghesi di molte terre o di tutte, e di certo qne di 
Palermo c delle città grosse, pagarono sotto forma 


' Si veggano nelle Considerationi , Ub. I, cap. iv, noie 18, <9,20,31, 
le citazioni su i dirilli antichi, nelle quali oecorre la tùia de' Giudei e non 
mai dei Musulmani. 

’ Si riscontrino le Consideraaoni, lib. I, cap. ij, pag. U, eia nota4S 
che non prova nulla. La voce gaia occorre una sola volta ne' diplomi ebe 
io conosca relaUvi alla condizione delle persone, latini, greci e arabi; 
appunto nel diploma arabico ch'io credo del 4177, citato dianzi pag. 246 
nota 3, per lo quale tre musulmani si riconosccano villani di un abate e 
questi loro ìmponea canone c gezia. I greci portano l'appellazione di iófix, 
appunto come pei villani cristiani di Terrarerma (pag. 230, nota 4], £ 
degno di molla attenzione un diploma Ialino del Conte dato il 1091 , 
presso Pirro, Sicilia Sacra, pag. 521, per lo quale Ruggiero ram- 
menta aver gili donato al Monastero di Sant'Agata di Catania vari! 
poderi c animali e quattro villani co' loro Ggliuoli nella cittì di Messina, 
due de' quali cristiani c due saraceni. Se pur non occorressero tanti nomi 
cristiani nelle platee di villani clic ci rimangono, basterebbe questo sol 
diploma a mostrare che i Normanni non liberarono mica i loro correligio- 
nari dalla servitù della gleba. 
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per Io più di gabelle. E veramente il contemporaneo 
musulmano che prestò le parole ad Ibn-el-Athìr, com- 
pendia gli effetti del conquisto in questa sentenza : 
che Ruggiero fece stanziare in Sicilia i Rùm e i Fran- 
chi insieme co’ Musulmani e che a nissnno lasciò 
bagno, nè canova, nè molino, nè forno.' E pur la ma- 
raviglia e la querimonia si rimangono a quelle com- 
plicate esazioni della feudalìtè, s) strane agli occhi dei 
Musulmani civili ; nè l’ autore tocca quell' enormità 
maggiore di tutte che sarebbe stata la gezia posta 
su i Credenti! Non voglio allegar qui uno scrittore 
della corto del re Ruggiero, il geografo Edrisi, il 
quale, come suol dirsi, prova troppo, scrivendo che 
il Conte, insignoritosi di tutta l’ isola e fermatovi il 
seggio deirimpero suo, bandì giustizia ai popoli, con- 
cesse a ciascuno lo esercizio della propria credenza e 
legge, e diede piena sicurtà alle persone, robe, fami- 
glie e discendenti. * Ma se Edrisi, non risguardando 
come uomini nè fratelli in IsIam i servi della gleba, 
volle dir de’ soli cittadini coi quali egli usava nella 
capitale (1154), stan bene le sue parole, e le sono 
confermale poco appresso (1184) da Ibn-Giobair. * 
Non parmi inopportuno di aggiugnere alle ricordate 
conclusioni del Gregorio, che le carte ritrovate dopo 
lui, risguardanli passaggi di proprietà, provin tutte 
esserne stato esercitato libcrissimamente il diritto 


' Ibn-el- Atbtr, Annali, testo nella Biblioteca Arabo-Siculo, pag. 278. 
È replicato qoeslo luogo dal Novairi, op. cìt., pag. 448 e presso Gregorio, 
Rerum Arabuxirum, pag. 26. 

’ Geografia, .squarciosa la Sicilia, nella Biblioteca Arabo-Siculo, lesto, 
pag. 26. 

• Si vegga qui sopra a pag. 448. 
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da’ Musulmani di Palermo, uomini e donne, sotto 
l'impero della legge musulmana c la giurisdizione del 
cadì. ‘ Al ragguaglio de’ Musulmani compariscono i 
borghesi delle antiche schiatte cristiane, liberi posses- 
sori di proprietà allodiali. * 

La cittadinanza greca di Sicilia alia fine dell'an- 


' Gregorio, Cotuiiìertuioni, lib. I, cap. I, nota H e i seguenti di- 
plomi, dei quali gli arabici inediU son citati secondo le copie che me ne 
ha mandate il proressor Cusa. 

XII secolo. Omar-ibn-Ilosein-et-Tamimi vende un pezzo di terra al 
monastero di Bardbali (?). Diploma arabico deli' Archivio di Palermo, 
inedito. 

ti3ì. Permuta di acque tra Abd-er-Rabman-cl-Lcwati ed Ilosein- 
ibn-Ali-cI-Kindi, squarcio arabico, presso Gregorio, De luppulandù, p. 44. 

1437. Ibn-(taruki vende una casa all'Arcivescovo di Messina. Diploma 
arabico della Cappella Palatina di Palermo, inedito. 

145T. Il Gailo Abd-el-MaIck vende degli stabili al vescovo di Gir- 
genti. Diploma latino, Pirro, Sicilia Sacra, pag. 608. 

1101. Abu-Bekr e Abmcd, conciatori di pelli, c altri vendono una 
casa in Palermo al prete Raoul. Diploma arabico dell’ Archivio di Pa- 
lermo , inedito. 

1464. Sitlelkiul, figlia del Kaid-Se'Od e un Ggliuolo di lei, vendono 
alla figliuola d' un Giovanni Romeo una casa nel sobborgo di Palermo. 
Diploma greco, presso Trincherà, Syllabut , cc., pag. 218. 

4 476. Othraan-ibn-Jusuf-el-Howari vende al prete Pietro ec. una 
casa in Palermo. Diploma arabico dcll'ArcIiivio di Palermo, inedito. 

1180. Abn-l-Abba$-Abmed-et-Tamimi c l' Haggi-Abu-I-Fadhl ven- 
dono un podere nel territorio di Palermo all'Arcivescovo Gualtiero OOà- 
milio. Diploma arabico delia Cattedrale di Palermo , inedito. 

1483. Mes'ud-Koresci e un suo figlio vendono una casa in Palermo 
alla dama Margherita. Diploma arabico dell' Archivio di Palermo, inedito. 

1190. Zeinab-I)cnt-Abd-Allah-Ansari vqpde a Niccolò Askar una 
casa in Palermo. Diploma arabico della Cattedrale di Palermo. Gregorio, 
De suppulandie , pag. 40. 

1192. llosein e Meimun suo figlio vendono al monastero del Cancel- 
liere una loro casa in Palermo. Diploma greco, presso Trincherà, Sytlcibue, 
ec., pag. 315. 

1193. Ibrabim-ibn-Mohammed-Koresci vende al cristiano Giulio una 
casa in Castrogiovanni. Diploma arabico dell'Archivio di Palermo, inedito. 

1 4 96. Costanza figliuola di Abu-I-Fadlil vende de'beni urbani. Diploma 
greco, presso Morso, Palermo Antico, pag. 368. 

’ Oltre i diplomi, lo provano le Coneueludini di Palermo, citate dal 
Gregorio, Contideraùoni , lib. I,cap. I, nota 41. 
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decimo secolo può personi&carsi nel prete Scholaro 
del quale ci avanza il testamento: uomo, tra tutti i 
Siciliani, graditissimo al conquistatore per importanti 
servigi nell’azienda pubblica e nella famiglia. Di ca- 
sato Grafleo, nacque costui o dimorò in Messina, dove 
possedette, insieme co’ suoi fratelli, de’ beni urbani 
e n’ebbe anco dei dotali; fu cappellano del palazzo 
del Conte a Reggio ed accrebbe a dismisura il patri- 
monio, comperando stabili, animali, villani e schiavi 
nei territorii di Messina, Palermo, Castrogiovanni , 
Traina, Maniaco, Castello e di là dello Stretto a Reg- 
gio, Massa, Scminara, Nicotera, Briatico, Gerace, 
Cosenza e Rossano: in fine il conte Ruggiero volendo 
" rimeritarlo con piccol dono delle sue immense ed 
onestissime fatiche ” per diploma del 1 099 concedeva 
a lui *' ed ai suoi successori sino alla fine del mondo ” 
i territorii di Fragalà c di Feria. Divisi i beni patemi 
co’fralelli, e scompartita poscia tra i proprìi figliuoli 
gran parte del suo avere, egli usò il rimanente a 
fondare non lungi da Messina un monastero; larga- 
mente dotollo di edifizii, poderi, arredi sacri comperati 
in Grecia, bellissime dipinture rifulgenti d oro e tre- 
cento codici greci ; e vi si fè monaco, prendendo il 
nome di Saba. Il suo testamento dato dal millecen- 
quattordici, dal quale ricaviamo colesti particolari, 
mostra eh’ ei non fosse allora pervenuto ad estrema 
vecchiezza, poiché vivea tuttavia il padre suo. Un 
fratello avea fondato un altro cenobio e vi s’era chiu- 
so. Sperava Saba che alcuno de’suoi figliuoli seguisse 
l’esempio; poiché per fondazione lasciò a loro ed a 
qual dei congiunti c successori il volesse, il grado 

III. 17 
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di abate, cb'egli, senza tanta umiltà cristiana, ritenne 
in sua vita. * 

Non pochi oltramontani venuti coi guerrieri di 
casa d’ Hauteville vissero a quel tempo ne’ chiostri 
di Calabria, donde salirono ad alte dignità ecclesiasti- 
che e civili; e pur nessun uomo di quelle schiatte, 
nè delle italiche, affaticatosi nella guerra c nei go- 
verni, finì la sua vita negli ozii del chiostro. Perchè 
dunque entrava quest'ubbia nella famiglia Graffeo, 
partigiana del conte , data agli affari mondani od 
a’ grossi guadagni dei faccendieri che seguirono 
l’esercito conquistatore? Era, s’io mal non m'appon- 
go, quella taccona che il cristianesimo portò nella 
gente greca in tutte le regioni e per tutto il corso del 
medio evo; la perfezione monastica sostituita alla virtù 
cittadina, e in ogni cosa preferito il martirio al com- 
battimento. Il ricchissimo Graffeo, si sentia da meno 

' Le notizie ebe do sul prete Scbolaro son cavate dalie traduzioni 
Ialine di tre diplomi greci del 1009,1114, e 1128 o (o 1130) pubblicale dal 
Pirro, Siàlitt Sacra, pag. 1003 segg., e da’comenti del Pirro; il quale ar- 
gonienla il nome di famiglia da quello ebe porta in due altri diplomi 
del 1 102 e 1184, Dia ilglia del figliuolo primogenito del fondatore (op. cit., 
pag. 1009). ili par die Scbolaro non si debba tenere col Pirro nome proprio, 
ma soprannome tolto dalle ossia guardie del cor|>o degli imperatori 

bizantini, nelle quali avesse incominciata la sua avventurosa vita il futuro 
abate Saba. Le traduzioni, come opera del celebre Costantino Lascari, 
meritano fiducia in questi diplomi , perché non vi occorrono quelle parole 
Iccniclu- di gius pubblico .Siciliano ebe il dotto ellenico mal conoscea. Qual- 
che dilBcollìi che occorre, come il titolo di re dato a Ruggiero II, il 1114 
c il 1128 (pag. 1905), potrebbe nascere da errori sulla copia della versione, 
della quale il Pirro ebbe alle mani parecchKsempIari diversi l'un dall'altro. 

Il diploma del primo conte Ruggiero attesta cosi i meriti del Prete 
Scbolaro : Igitur, quoniam et tu pradiclus Scholariui ptrfeclam erga noi 
httbuitli et optimam inienlionem, promptitudinem et contcienliam ; fidelit- 
$imu$ exielem in omnibut rebut noifrii, et lumma ejcereens miniiteria, et 
servitia nobii, rtstituere Ubi voluimue parva munera prò tuie maximii et 
lionestissimit miniiferiti ac servitiit, prò qiiibut donamut, ec. 
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d'ogni piccolo feudatario francese o lombardo; si vedea 
messo da cauto dopo la morte del suo signore ; nè 
trovava altra via aperta alla fama ed aU’aulorità, che 
di farsi, co' suoi propri danari, dignitario della Chiesa. 
Lo stesso genio di lui comparisce nell’ universale 
de' borghesi greci di Sicilia : alieni dalla milizia an- 
corché, di certo, non tremassero loro le braccia 
quando pigliavano le armi; solerti e astuti ne’ privati 
guadagni, e tiepidi nelle cose pubbliche. 

La ripugnanza dalia vita militare, in quell’età e 
in quel principato surto di fresco dalla guerra, fu 
cagione che i Greci di Sicilia rimanessero inferiori 
agli Oltramontani, agli Italiani di Terraferma e agli 
stessi Musulmani in una parJe dell'ordine sociale, 
essenzialissima nel medio evo. Nessun di loro si vede 
investilo di feudi; nessuno primeggia nella nobiltà 
del paese, ancorché molti esercitassero uficii pubblici 
fin da’ primi tempi del conquisto normanno. Cosi nelle 
carte del tempo leggiam nomi di Greci strateghi o vi- 
cecomiti eh’ erano uficiali dello Stato, di arconti e ge- 
ronti, denominazioni d’ ufici municipali di che di- 
scorreremo nel capitol che segue, dove direm anco 
del vocabolo arconte, attribuito, come titol d’onore, 
ai grandi uficiali della corte normanna. Se esso mai 
dinotò in Sicilia, oltre il magistrato, una particolare 
classe sociale, parmi sia stata quella dei possessori 
nel territorio, ossia la nobiltà municipale, sedente 
per antichissima usanza nel consiglio; onde la stessa 
parola indicava il ceto e l'uficio. Gran divario correa 
dunque tra questi gentiluomini terrazzani e i cavalieri 
dell' Italia o della Francia. 
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Ma tra i Musulmani, oltre gli sceikk, notabili mu- 
nicipali, gli hàkim e i cadi, giudici e gli 'àmil uficiali 
del governo, si vede fin dai principio delia domina- 
zione normanna e scomparisce a mezzo il decimo- 
terzo secolo, insieme con la schiatta araba e berbera, 
il titolo di kàid; il quale, mi par che risponda tal- 
volta a grado di nobiltà. Kdid significa propriamente 
" condottiero; ” e come per ragione d’etimologia, così 
anco per forza dell’ uso, porta ordinariamente auto- 
rità minore deli’ emir eh’ è " comandante. ^ Abbiamo 
notato altrove le parole di due croniche, secondo la 
prima delle quali il califfo fatemita Kàim, a reprimere 
una ribellione (975) mandava in Sicilia " un esercito 
e parecchi kàid ; ” e secondo l' altra il segretario di 
Stato d'un emir kelbita rovinò (101 9) il suo signore ag- 
gravando il paese e maltrattando i kdid e gli sceikhi. ‘ 
Esempio alquanto diverso abbiamo allo scorcio del 
decimo secolo, quand'era chiamato ^edquel Giawher, 
liberto siciliano che conquistò a’Fatemiti tanta parte 
dell’ Affrica occidentale c dell’ Egitto. * Nel decimo- 
terzo e decimoquarto ebbero il medesimo titolo, i 
condottieri di mercenarii cristiani in Tunis. ' Nelle 

• Si vegga il lib. Ili, cap. ix, c lib. IV, cap. viij, pag. 187, oola 3, e 
pag. 353 noia 1 ,del 3<> volnme. I luoghi d' Ibn-el-Aiblr e del Nowairi quivi 
citaU si trovano nella Biblioteca Arabo-Sieula, pag. 384 e 437. 

* Si vegga il lib. IV, cap. iv, pag, S82 segg. del S° volume. Giawher è 
doUo il kiid da Makrizi, Jfewd'ù, ediz. di Bulkk, tomo II, pag. 373, e 
nella Biblioteca Arabo-Siculo, pag. 669. 

' Erano la più parte Spagnuoli e vi occorre anco de' Genovesi e de’ 
Veneziani. Pretentibui archaido Lodovico Alvarei, arehaido Andreuccio 
Cibo, eoneitabilibue etipendiariorum chriitianorum ec„ leggesi nella tra- 
duzionecontemporanea del trattato di commercio stipulalo tra Pisa e Tunis 
il 1353, ch’io ho pubblicala nei Diplomi Arabi dell' Arebivio fiorentino, 
pag. 308. Si vegga anco la Prefazione mia a quella raccolta, pag. xxij c xliv 
e noia 7 della pag. 475. Occorre il nome dell’ Alca jl-Ferran-love In un 
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traduzioni spagnuole di' atti arabici del deciinoquarto 
secolo occorre un alcade della dogana nell’AÉFrica set- 
tentrionale. ' Ognun poi sa come lo stesso vocabolo 
in Ispagna signìBcò castellano e, in ultimo, capo del- 
r autorità municipale. 

Accostandoci vie più al caso nostro, è da ricor- 
dare come i regoli surti in Sicilia dopo la dinastia 
kelbita, non altrimenti negli annali arabici s’intitolas- 
sero che kàid ; ’ ed anco Amato e il Malaterra chia- 
mano cayt e arcadius, i varii capitani e castellani 
deir isola e infine i due condottieri palermitani che 
trattarono la resa della capitale. ’ Di lì a venti 
anni compariscono dei kdid a capo lista dei vas- 
salli del vescovo di Catania in Aci ed in Catania stes- 
sa : * e gli è da presumere che le medesime persone 
o i padri, avessero portato quel titolo fin dal princi- 
pio della guerra ; leggendosi che il Conte concedette 
al vescovo la città e i cittadini musulmani come 
stavano prima del conquisto, con diritto di richia- 
mare le persone o i discendenti di coloro che, presa 
allor la fuga, aveano riparato in altri luoghi dell isola.' 


diploma del 13IS, presso Capmaoy, Utmoriat hislorieas.... de Barcelona, 
Dociim. XXXI, pag. 62. 

' Diploma caialaDO del 1313, presso Capmany, Memoriai hiiloricat, ec. 
tomo IV, Docum. XXyi, art. 6, e Dipi, del 1323,Docnm. XLII, art. S, e 1G. 

‘ Lib. IV, cap. xij , pag. 420, 421 del 8° volume. 

• Lib. V, cap. Ij, iij, iv. pag. 68 , 70 , 7S. 99, 130 del presente vo- 
lume. Notisi ebe Amato, nel lungo citato da me alla pag. 76, con molla 
precisione chiama amirail il capo del governo musulmano In Palermo, 
mentre egli ba dato a' condottieri e castellani il titolo di aiyl. 

* Platee greco-arabiche de' vassalli del vescovo in Catania e in Aci , 
delle quali la seconda data del 1095 e la prima, rinnovata molU anni ap- 
presso, va rirerita senza dubbio allo stesso tempo. 

' Diploma laUno del 9 dicembre 1092 presso Pirro , Sicilia Sacra , 
pag. 522, 823. 
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Leggiamo in data del il’nome di un kàid che 
il feudatario di Pitirrana avea mandato in Palermo 
per sue faccende;' in data del 1132, di tre kàid i 
quali, con molti altri Musulmani e Cristiani, assistet- 
tero alla descrizione dei confini de'poderi donati dal 
re Ruggiero al vescovo di Cefalù. ' Ma dati da que- 
sto Ruggiero nuovi ordini al governo del reame, e 
cresciuta sotto i due Guglielmi la riputazione de’ cor- 
tigiani musulmani, spesseggiano nelle croniche latine 
e ne' diplomi arabi, greci e latini, i kcUd, xxtm e 
(jaiti 0 cayti , or citati o soscritli come testimonii in 
atti pubblici, or esercenti pubblici ufici ed or celebri 
nei raggiri della corte. In cotesti scritti la voce kàid, 
talvolta evidentemente vuol dire condottieri di preto- 
riani ; ’ più spesso torna a mero titolo di onorificenza 
dato ad oficiali della corte ; ‘ ma in molti altri casi 


' Diploma greco del < 123, presso Spala , Pergamene, ec., pag. 410. 

’ Diploma greco-ialino del 4 43t, presso Spala, op. cit. ; pag. 42S. 

’ Diploma arabo-greco del 1172, nel Tatulario, ec. della Cappella 
Palatina di Palermo, pag. 30 e scg. Quivi tra I testimonii della delimita- 
/ione di un podere, sono nominati Giovanni fìglio dello ammiraglio Giorgio, 
Niccolò Logotela, Abo Tòib e Mukblùr, delti nel testo greco et xatret tùv 
T ofoTu» e nella pararrasi arabica Aaiti degli Arcieri ed un yeps» xk>»< 
Cbapzis (leggesi Hamza), il quale neK’ arabico è detto leeHh e iàid senz'al- 
tro. Nel testo greco inoltre ò data la qoalilò di kaid a un Niccolò ebe nel- 
r arabico 6 detto Farrdte (gli editori tesser male Carasc] ebe siguiOca 
propriamente cameriere, colui che bada a' tappeti, ai letti, ec. 

Cosi questo diploma cita dei kdid delle tre classi poste da noi, cioè 
i primi quattro condottieri, il quinto nobile, e il sesto cameriere di 
corte. 

Ritornando alla prima classe, si rammenti che Ibn-Giobair fa men- 
zione di una schiera di schiavi negri musulmani, i quali servivano Gu- 
glielmo Il sotto un kilid della stessa lor gente; nel Journal Atiatique, di- 
cembre 1843, pag, 509, e traduzione francese pag, 540; e nell'/ireAivio 
Storico Italiano Appendice al voi. IV, pag. 33. 

' Adid Bardo, direttore, diremmo noi, del Demanio; diploma del- 
l'aprile liso, mal pubblicato dal Caruso nella Biblioteca Sacra, ec. Pa- 
lermo, 1834, pag. 28, del quale ho miglior copia per cortesia del professore 


Digitized by Google 



_ 263 — I107S-II23.1 

/ 

a noi sembra denominazione d un ordine sociale. Che 
i titoli militari degenerino facilmente in nobiliari , 
ognun lo sa dalla voce dux e da tante altre che oc- 
corrono in tutti i paesi e in tutti i tempi. Similmente 
sembra grado di nobiltà, la qualità di kdid, data 
dal Falcando ad Aba-l-Kasim-ibn-llammùd e al suo 
rivale Sedictus (Siddik?) ai tempi di Guglielmo il 
Buono ' perocché quello stesso Ibn-Hammùd , rie- • 
chissimo uomo della schiatta di Alì, è chiamato kdid 
dal contemporaneo Ibn-Giobair, e detto " il primo 
za'tin e signore dell’ isola, un di que' nobili ne’ quali 
la signoria scende ereditaria in linea di primogeni- 
tura.”’ Potremmo noverar nella medesima classe 


Cusa. Pare sia lo slesso paggio ifatd) Uaruii, il coi nome si legge in un 
frammento d’ iscrizione monumcniale nella casa del Municipio di Termini. 
Imld-Cddin, nella Kharlda {Bibliottca Araba-Sieula, testo, pag. 681,) no- 
vera tra i poeti siciliani un Giìlar-ibn-Barùo. 

Gaitut Ricon Ci) domini regit Magiiter Camerarius el famiiiarit, e 
Gagtut Mnraniis , dammi regio magitUr et famiiiarit , soscrilli in no di- 
ploma del 1167, nel Tabulario della Cappella Palatina di Palermo, pag. 25. 

Kaìloi Bo»lxa7à;(, uno degli ArcunU della corte, diploma greco 
del 1166, presso Spala, op. cit., pag. 440. 

Caitut Riccardut, capo dei Segreti, diploma di origine greca, dato il 
1169, traduzione latina, presso Pirro, Sicilia Sacra, pag. 1017, e il mede- 
simo in un diploma greco del 1183 , presso Spala , op. cit. , pag. SOI. 

Gailui ilarlinut , già morto , camerario del re. Diploma latino 
del 1173, presso Pirro, Sicilia Sacra, pag. 454. 

Gaijlut Johannes, camerario del re. Diploma latino-arabico del 1187, 
nel Tabulario della Cappella Palatina di Palermo, pag. 37 , 38. Quivi b 
citato nel lesto latino il Gaytus Riccardut di cui si è detto poc’ anzi , e lo 
si vedcsoscritto in arabico tra i testimonii col titolo di Kdid. Al contrario 
il Goylui Giovanni è pria nominato e poi sottoscritto nel testo arabico 
cioè paggio della corte e f'atd anco un Ammlr testimonio. Il Morso, il 
quale trascrisse e tradusse cotesto diploma, lesse erroneamente io luogo 
di Futa la voce Kota ebe non signilìca nulla, e idenliGcè questa con Gaytus, 
cioè Kdid. 

' Presso Caruso, Bibl. Siculo , pag. 463. 

' lesto nel Journal Asiatique, dicembre 1845, pag. 5ÒS, e nella edi- 
zione di Wriglit, pag. 345; traduzione francese nel detto Journal, gen- 


Digitized by Google 



— 264 — 


|I07S-H2S.| 

tutti i gaili che compariscono senza livrea di corte 
nella seconda metà del duodecimo secolo; i quali se 
pur vogliano supporsi condottieri di milizie, noi furono 
di pretoriani, vedendosi sparsi per tutta l' isola ' e tor- 
nerebbero quindi a capitani ereditarii, ossia a nobili; 
quando gli ordini delle tribù arabiche e gli usi del 
giund concordavano in questo coi costumi feudali 
. dell'Europa, che il capo della famiglia vera o fittizia, 
conducesse in guerra le proprie genti. Nè altri esser 


naio 4840, pag. 203; e traduzione italiana nell’ ArcAivio Storico italiano, 
voi. IV, Appendice n<> 46, pag. 46. 

Lo stesso autore, edizione del Wright, pag. 446, denota con la 
voce Za’im il capo d' una tribù araba cb' ei vide cavalcare alialo a Seii- 
el-islam, fratello di Saladino, quando quegli entrava solennemeufe alla 
Mecca. Il k'amùs le dà lo stesso significato di capo d’una gente e signore; 
colui ebe ha dritto di parlare a nome della gente.o se ne fa maltevadore. 
Hawerdi, scrittore di Baghdad al X secolo, chiama Zdim il capo supremo 
d’ un esercito, testo, edizione Enger, pag. 67; e Hakrizi, narrandola 
morte del Sultano mamluko Kballlchc seguì allo scorcio del Xlll secolo, 
gli mette in bocca le parole eh' ei non si tenesse principe, ma solo Za’im 
dell’ esercito: Hiiloire dtt Sultani Mamlouki, traduzione di Quatremère, 
tomo li, parte I, pag. 453. Si vegga anche il Lobb-el-Lobib , pag. 103, 409 
del Supplemento. Da ciò si ritrae come, non ostante i signilicaU parUcolari 
presi in varie circostanze, questo vocabolo torni sempre a capo eletUvo 
0 ereditario, e di latto si avvicini di molto al barone del medio evo 
cristiano. 

‘ Gaytui Uiehtrtl dt Jatino, testimonio in un diploma latino del 4433 
presso Pirro, Sicilia Sacra, pag. 774. 

Gaitui Abdi ilalach, venditor di un podere al Vescovo di Girgenti 
tra il 4457 e il 4471 , presso Pirro; op. cit. , pag. 698. 

Gaitui Uaimon e r.air iaieppxxii-f , de' Saraceni di Siracusa; Gailui 
Bamar, e Gailui Brahim di quo’ del vicino casale di Aguglia, testiinonii 
in un diploma greco Ialino del 4472, presso Spala, Pergamene, ec., pag. 444. 

Gayttts Ramua di Micliiken.... Gaytui Uumur delio stesso luogo, 
Gaylus Aly-el-Boni/dii di Curia ... Gaylus Abdelguaili, id.... Gaylut Aly 
Pelrulili di Ybale.... Gaytui Huiein di Cassaro (in vai di Mazara) lesti- 
monii con altri molli, in un alto greco-arabico del 4175, del quale una 
traduzione Ialina del Xlli secolo si legge presso Gregorio, De suppulan- 
dii, eie., pag. 52 segg , e presso Spala, Pergamene, pag. 453. Alcun di co- 
sloro è intilolalo anche Sccikli, come il Kàid liamza, di cui nel diploma 
del 4 472 Citato qui innanzi, pag. 2G2 nota 3. 
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poteano che kàid nobili, i cinque regoli saraceni surli 
in arme ne’ monti del vài di Mazara, dopo la morte 
di Guglielmo il Buono. ' Certo egli è che avendo Ro- 
berto Guiscardo, e poi il conte Ruggiero, adoperate 
grosse schiere di musulmani siciliani, coleste milìzie 
doveano obbedire a capitani di lor gente; e che i ca- 
pitani, se pur non erano nobili di nascita, lo divcniano 
di fatto, secondo le idee del medio evo e un po' di 
tutti i tempi. Io penso che i Mtd in Sicilia ragunas- 
sero le milizie musulmane a un di presso come i ba- 
roni le feudali e costituissero nella prima metà del 
duodecimo secolo una vera nobiltà. Rimase questa in 
piè sino alla morte di Guglielmo II, ancorché il nu- 
mero delle milizie musulmane negli eserciti regii sce- 
masse di molto e si amassero meglio i Musulmani 
stanziali de' quali si è fatta parola, capitanati da kàid 
cristiani o convertili in apparenza. ‘ Ma or col prete- 
sto di capitanare una compagnia pretoriana ed or 
senza alcuno, i paggi della corte, eunuchi la più parte 
addetti al servigio delle persone reali o ad uflci pub- 
blici , presero a poco a poco quel titolo dì nobiltà. ’ 
Il quale nello scompiglio politico cd amministrativo 
che precedette al regno di Federigo, divenne, co- 


' Riccardo da San Gemano, Chronieou, presso Caruso, liibl. Sicilia, 
pag. 547, anno 4100. • 

* Si veggano i nomi di quaUro kaid di Arcieri nel Diploma del 4472, 
citato di sopra e l'altestato d'Ibn-Giobair. 

* Si veggano i molti Gajli citati dal Falcando presso Caruso, Bibl. 

Sieula. passim, e gli altri nomi cavati da' diplomi che abbiam tutti citati 
a pag. 863. Leggiamo un Arabieut mila, soscritto da testimone in un 
diploma latino dui 1134 presso Pirro, Sicilia Sacra, pag. 033. Probabil- 
mente precedea l' Iniziale del nome che non si potè leggere o fu saltata 
nella stampa. Il testimonio parmi un kóid che traduceva il suo Ucolo di 
iiobillì nel linguaggio iaUno del tempo. 
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m' e' panni, titolo d' un uficio d' azienda, quella forse 
di beni demaniali, nella città e territorio di Palermo, 
tenuta prima da un de’ paggi di corte. Uficio d’ a- 
zienda fu certo nella prima metà del secolo decimo- 
terzo. ' Ma proprio ne' primi anni (1 206) papa Inno- 
cenzo III uvea scritto " al cadi con tulli i gatti di 
Entella, Platani, Ciato, Celso ed a tutti gli altri gaiti 
e Saraceni di Sicilia ” augurando loro " di compren- 
dere ed amare la verità cb’è Dio stesso; * lodandoli 
della fede serbata a Federigo re loro ed esortandoli 
a perseverare in quella.* Erano dunque i gaiti di 
quel tempo capi politici e militari nel bel centro del 
Val di Mazara. 

Se bastia le cose qui dette a dimostrare che 
dopo il conquisto normanno non mancò un ordine di 
nobili tra i Musulmani di Sicilia, si ammirerà la fe- 
lice intuizione che condusse il Gregorio a concluder 
lo stesso , ancorché le due prove eh' ei ne allegava 
non reggessero punto nè poco. Perocch’egli, seguendo 
alcune incerte parole del Malaterra, suppose feudata- 
rio del conte Ruggiero lo sciagurato Ibn-Thimna che 
fu alleato di lui e di Roberto Guiscardo ; e accettando 


‘Diplomi dell’imperatore Federigo, dati il 16 dicembre 1239, 
12 marzo e IS aprile 1240,. uella Hittoria diplomatica Friderid II. 
tomo V, pag. 596 , 820 , 002. Diploma del 1274, nel Tabulariutn ec. della 
Cappella Palatina di Palermo, pag. 82, segg. 

Da questi si scorge che il gailo di Palermo fosse l' amministratore 
diretto dei beni demaniali nella cittì e territorio di Palermo, sotto l'auto- 
ritì del Segreto della Provincia. Il diploma del 1274 mostra che quell' uti- 
cio non durò oltre il regno di Manfredi e ch'era annuale e forse dato in 
appalto. 

* Innocentu III Episloltt Libro IX, ep. 458, edizione di Parigi 4791 , 
in-fol. nei Diplomata Charla, eie. di Orequigny, ParU II, tomo I. Arebadio 
et universis Gaietanls, etc. Si corregga lati il nome topografico Jaci. 
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un anacronismo di Leone Affricano, suppose lascialo 
dal Conte il dominio d’ un castello, al musulmano 
da Ini chiamato Esseriph , rinomato scrittore di geo- 
grafia; il quale non è altri che Edrisi, e visse nelle 
generazioni seguenti , poiché egli presentava il suo 
libro ai re Raggierò, ottani' anni appresso l'entrata 
del Conte in Palermo! ' 

Dei fatti rassegnali io questo e nel capitolo pre- 
cedente si ritrova la causa nelle vicende del conquisto. 
Il quale, messe da canto le operazioni spicciolate e la 
caduta delle nitime fortezze, va diviso in quattro pe- 
riodi: cacciata dei Musulmani dalla punta settentrio- 
nale del Valdemone flOGI]; occupazione della zona 
settentrionale del Val di Mazara (1072); guerra di Be- 
naver! (1073-86) e sottomissione del Val di Noto 
"(1086-9). Or nei primi due periodi e nell' ultimo fu si 
rapido il trionfo, che il grosso della popolazione rimase 
là dov’era : nel Valdemone i Greci e altri antichi abi- 
tatori, e nelle altre province nominate, gli antichi 
abitatori cristiani o rinnegali e i Musulmani di sangue 
arabico o berbero. È da notar pure questo divario 
che nel primo periodo i vincitori lasciarono appena 
qualche debole presidio; ma nel secondo e nel quarto, 
sendo assai più numerosi e dividendo gli acquisti 
tra loro, stanziarono nel paese: e però il Valdemone 
estremo ebbe meno stranieri che il rimanente del- 
r isola. Ma combattuto a lungo il terzo periodo ; nel 


' Contiderationi, lib. 1, cap. I, pag. 6, nota tO. Lo squarcio di Leone 
ADricano cbe indusse in errore il Gregorio, è dato da lui medesimo in nota, 
nel Herum Arabicarum , pag. 23H. Si vegga dò die noi abliiam dello di 
qncll' erudito musulmano nel lib. I, cap. X, pag. 230 del t° volume. 
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quale variò la fortuna più che noi confessi il Mala- 
terra, e furono costretti i Normanni, a cercare nuovi 
ausiliari, ch'egli dissimula invano. In questo tempo 
parmi seguissero le maggiori perdite de’ vincitori, 
il condottiero de' quali, alla fine dell’Impresa, con- 
fessava essergli stato ucciso tanto numero di cavalieri 
che Dio solo e i Santi il sapeano. ' In questo tempo 
veggiamo afforzala, come base di operazioni a sini- 
stra della frontiera normanna, Paternò, il cni nome 
occorre nell ltalia di sopra, e la città, dopo la morte del 
conte Ruggiero, divenne feudo di Arrigo de’ marchesi 
Aleramidi. * Gli indìzi! su l’origine di Caltagirone, le 
prove su le popolazioni di Piazza, Nicosia ed altre 
città delle catene di monti che girano intorno all'Etna 
da tramontana a ponente, ci portano a credere cac- 
ciata o sterminata nel terzo periodo del conquisto * 
gran parte dell’ antica gente cristiana o musulmana 
di quella regione, e sottentrate a quella colonie di 
Terraferma, le quali poi crebbero per emigrazioni 
spicciolate, incominciando dagli ultimi anni del conte 
Ruggiero e continuando per tutta la reggenza di Ade- 
laide e forse nei primi anni di governo del figliuolo 
che poi fu re. Il quale supposto si conferma riscon- 
trando i nomi delle città principali della diocesi di 
Catania secondo il diploma del Conte, dato il 1001, 
con que’che si leggono ne’ paragrafi di Edrisi (1154) 

‘ Diploma Ialino del 1091; presso Pirro, 5ici/ta 5acra, paff. 521.... 
et ego eum exercìtìbus milUum meorum fortiter laboravi..,. paiiundo diversa 
pericula in terra et in mari et immensam famem et ntmtum <i<im ad inv^ 
cem : numerus autem illorum meorum mUtiìtm qui tn ae^um/tone terre 
Sicilie mortui sunt, soli Deo et Sanetis tgus eognitus est; mihi rero, eum 
omnibus aliis hominibus incogmius, 

* Si vegga un Diploma del 1114, presso Pirro, Sic. Sacra, pag. 11"7. 
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risguardanti la slessa regione ; poiché mancano tra 
i primi Piazza, San Filippo d’Argirh, Aidone, colonie 
lombarde; le quali città al certo non sarebbero stale 
messe da canto, se verso la fine della guerra le fos- 
sero state così grosse e importanti come le si veg- 
gono nel XII secolo. ' E l' è appunto il caso di Cal- 
tagirone che notammo dianzi.* 

Gli annali del conquisto ci conducono anco a sup- 
posti non privi di fondamento su I origine delle con- 
dizioni personali. Abbiam noi narralo come le città 
principali s’arrendessero a patti, Catania, Palermo, 
Mazara, Trapani, Taormina, Siracusa, Castrogio- 
vanni, fiuterà. Noto, Malta; fuorché Messina dove i 
Musulmani furono sterminati applaudendo tutta la 
città; 'Traina pria confederala, poi soggiogata; Gir- 
genti espugnata quando giovava ai vincitori la ma- 
gnanimità. Che se veggiamo Catania data in feudo al 
vescovo e gli abitatori musulmani scritti nel ruolo 
de’ villani, incominciando da due kàid, é da ricor- 
dare che la fu ripresa per battaglia dopo che avea 
chiamato Benavert. Del rimanente non è verosimile 
che tutte le altre città musulmane ottenuti avessero 
i medesimi patti ch’ebbe Palermo potendo tuttavia 
difendersi : forse furono patti comuni, la libertà reli- 
giosa e il possesso do' beni privali ; variarono bensì 

' Il diploma si legge nel Pirro, Sictlia Sacra, pag. S20. Diremo nel 
capitolo seguente la ragione per la quale le terre di minor conto man- 
cano nelle prime circoscrizioni delle Diocesi. Non facciamo il medesimo 
confronto per Kaodazio , nè per le altre colonie lombarde della diocesi 
di Messina, perchè ci è sospetto d' interpolazione il primo documento, 
dato il 1082, che il Pirro pubblicò, op. cit., pag. 408, sopra una copia 
del XVI secolo. 

' ('4ip. Vili, pag. 231 di questo volume. 
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le condizioDÌ de’ tributi e alcuni ordini pubblici. Il 
vincitore non era uomo da innovare senza perchè: 
ond’è da supporre in generale ch’ei mantenesse le 
consuetudini e, tra le altre, la nobiltà tra i Musulmani, 
come, tra i Greci, la uguaglianza sotto il potere as- 
soluto. 

Al contrario delle città , le terre aperte e i vil- 
laggi cadeano senza difesa in man del vincitore, quan- 
d’egli movea contro la capitale della provincia o poco 
appresso la riduzionedi quella;nè era luogo a patti che 
per qualche importante castello. L’esempio di Sugamo 
ci mostra che in tali casi i condottieri normanni trat- 
tassero i prigioni come schiavi : ' e quella necessaria 
conseguenza ch’era l'appropriazione de’beni, si scorge 
da cento diplomi; tra i quali notevolissimo è un giu- 
dizio del millecentoventilrè, attestando il passaggio 
di proprietà di un mulino che due musulmani aveano 
comperato pria del conquisto e che indi appartenne 
al feudatario, signor loro.' I prigioni poi non ven- 
duti, rimaneano servi della gleba ; non esclusi al certo 
i Cristiani che vivessero da coloni o da schiavi, poi- 
ché li veggiamo scritti al par che i Musulmani nelle 
platee de’ villani. Gotesta popolazione rurale presa 
insieme col suolo, evidentemente è la classe di villani 
tenuta al signore per cagion di persona. I tenuti per 
cagion della roba sembrano abitatori de’ luoghi che 

■ Si vegga il cap. IV di questo libro, pag. 407 del presente voi. 

* Uiploina greco, presso Spata, Pergamene, pag. 409 segg. 

Ha sbaglialo il signore Spau supponendo mariti entrambi della Mo- 
nella, normanna , come si argomenta dai nome, e signora del villaggio di 
Pilirrana, i due musulmani raualli di lei, che avean già posseduto il 
molino. La voce àrSpuaet nel medio evo ebbe anche questo signlGcalo, 
e qui r è evidente. 
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s' arrendeano a patii , o uomini avventizi! ricettali 
poscia nelle terre del signore. Il diritto di proprietà 
di che godeano i villani su i beni acquistali con la 
propria industria, soddisfatto che avessero a' servigi 
debiti al signore, parmi consuetudine risultante dalle 
leggi musulmane sopra gli schiavi. In fine il grado di 
kdid serbalo ad alcuni nobili, procedè manifestamente 
da palli stipulati nella resa delle castella, o da ne- 
cessità più forte che i patti ; cioè che volendo me- 
nare in guerra le genti, era forza anco di mantenere 
i capi ai quali solean esse ubbidire. E forse l'era or- 
dine da non potersi smettere nè anco in pace, se vo- 
leasi far vivere in sicurtà i popoli vicini, cristiani o 
musulmani, e guarentire efficacemente le persone e 
la roba. 


CAPITOLO «X. 

Air origine della monarchia siciliana s' affaccia 
la quistione se i conti di Sicilia fossero stati vassalli 
dei duchi di Puglia. Le testimonianze si contraddi- 
cono. Il monaco inglese Eadmer, contemporaneo del 
conte Ruggiero, lo chiama uom del .duca di Puglia; 
il Malaterra, suo famigliare, dice concedutagli la 
Sicilia in feudo da Roberto Guiscardo: Leone d'Ostia 
c Romualdo Salernitano, autori più moderni, scris- 
sero le medesime cose. ' Roberto poi e il figlio Rug- 

’ Malaterra, libro 11, cap. xlv;'Leone d' Oatia, libro III, cap. xvj , 
presso Caruso, Bibl. Siculo, pag. SOI , 80. I luoghi di Eadtnero e di Ro- 
mualdo Salermitano sono trascritti dal Gregorio, Contidernioni , libro I, 
cap. vi], note <6, 17. Non può allegarsi l'Amato nò prò nè contro, pol- 
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gicro, in alcuni diplomi s' intitolarono duchi di Puglia, 
o d'Italia, di Calabria e di Sicilia ‘ e il conte Ruggiero 
, disse talvolta Roberto suo signore. ’ All’ incontro, la 
storia tutta dei tempi fa fede che il conte, nè i figliuoli 
giammai non prestarono omaggio nè servizio ai duchi 
di Puglia; ’ c v'ha dei diplomi ne’ quali il conte non 
chiama Roberto altrimenti che fratello; nè il costui 
figliuolo Ruggiero altrimenti che duca di Puglia e di 
Calabria.* Il Gregorio accettò quasi la soggezione;* 
il Palmieri negolla con ira; ° degli altri scrittori taccio 
per brevità. Ma non può spiegare la contraddizione 
dei documenti, chi si ostini ad immaginare un Ro- 
berto Guiscardo, pio, felice, augusto, seduto sui trono 
degli avi, tra baroni ossequiosi, e inteso tranquilla- 
mente a reggere lo Stato con quelle che poco ap- 
presso furono chiamate le Assise di Gerusalemme. 

Da' cenni che noi abbiam fatti qua e là in questo 
quinto libro, l' eroe comparisce in ben altra sembianza 


cliè il tradatlore francese, accennando (libro VI, cap. xxj, pag. i82|, al 
fallo stesso narralo dal Malatcrra, dice che Bobcrio: donna... loutt la Sy- 
etile, senza definire altrimenti la natura della concessione. 

' Diplomi del 4082, 1091 e 1099, il primo dei quali ne' Regit A’eo- 
polilani Archivii 3/onumenla, tomo V, pag. 07, e gli altri due presso Trin- 
ebera, Syllabut graeeariim membranarum, eie., pag. 08, 85; diploma 
del 1094, citato dal Gregorio, Consideraiioni , libro I, cap. vij, nota 49; 
diplomi di Roberto e del suo successore, dati il 1079, 1083, 1084, I09J, e 
suggelli di piombo, presso Buebun , Noueellet RechercAes tur la prinet- 
paule' francaitede Medie, volume li, parte I. Paris, 4 843, pag. 300,561. 

’ Diplomi del 4084 e 1094, presso Pirro, SiciUa Socro, pag. 1016 

c 771. 

' Si vegga il Gregorio, Consideraiioni , libro I, cap. vij, pag. 4.81. 

‘ Presso Pirro, Sicilia Sacra, pag. 770, 842. Diplomi del 1091 e 
del 1093. 

* Gregorio, loc. cit. 

* Sommo della Storia di Sicilia, cap. XIX, pag. 84. segg. del voi. II. 
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infino a[ niilleottanlu. ' I baroni normanni, un tempo 
condottieri, lo tencano lor pari; le città lor soldato 
di ventura, cui per forza pagar dovessero una taglia: 
i papi stessi che gli avean dato animo con la rico- 
gnizione feudale e col titolo di duca, il più spesso ti- 
ravano a scacciarlo d'Italia. Il fratello Ruggiero, 
tenendo dapprima da lui il solo leudo di Mileto, ca- 
valcò tra le sue masnade, capitano di ventura con una 
compagnia propria; ma nata una briga tra' fratelli 
per guiderdoni non soddisfatti, vennero alle armi ; 
Ruggiero passò al servizio di feudatari ostili, o fece 
patti con città ricalcitranti : alfine stipularono un 
partaggio di entrate in Calabria : piuttosto assegna- 
mento fisso di stipendio, che vera concessione feu- 
dale. In Terraferma dunque occorrono tra’due fratelli 
patti mutabili e temporanei; diversi secondo le forze 
che r uno o 1' altro contribuiva in ciascuna impresa. 

Lo stesso apparisce in Sicilia, dove alla prima 
passata, Roberto, non concede terreno a Ruggiero; 
e questi, ritornato co’ suoi uomini d'arme, fa patto 
co' trainesi e acquista parecchie castella senza par- 
tecipazione di Roberto. ’ La seconda impresa d' en- 
trambi fallì. Nella terza seguì una vera concessione 
feudale com’ abbiam detto; ’ ma a capo di pochi anni, 
apprestandosi la guerra di Grecia, mutavansi gli ac- 
cordi dei settantadue; poiché il conte signoreggiò 

' Si vegga questo libro V, cap. j, iij, v, vij, pag. SS segg., 4:<, 
a 54, 87 ad 89, 141 segg. 183, 183. 

* Si vegga il cap. ij, di questo libro, pag. 77 segg., e il cap. iij, 
pag. 83 segg., 94 segg. 

Roberto die’soltaoto 100 uomini d'arme nel 1068. Veggasi la p. 104. 

’ Cap. V, pag. 133. 

III. 18 
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allora Messina e lutto il Valdemonc. ' La morte di 
Roberto, le necessità del figliuolo Ruggiero e la po- 
tenza e fama dello zio, fruttarono a questo l’ altra 
metà della Calabria : cioè a dire che si rifece il palio 
per la seconda volta in quattordici anni ; e sappiamo 
anco che si trattò di dare ài conte Ruggiero il titolo 
di duca, ossia cancellare solennemente la dipendenza 
feudale che di fatto era ita. * Di fatto e anco di dritto, 
se risguardisi che Urbano II, sovrano feudale del 
duca di Puglia, nella famosa bolla del millenovanlotto 
non fa menzione di costui, nè vanta signoria di sorta 
sul conte Ruggiero, nè su la Sicilia. La corte di Sa- 
lerno ricordava, ciò non ostante, la concessione del 
settantadue, tanto più volentieri quanto erano scam- 
biate le sorti de due rami di casa Hauteville : indi 
l’opinione di Eadmeroedi Romualdo e i titoli de di- 
plomi. Che se i cancellieri del conte nello stesso 
tempo ricordavano o trasandavano la dipendenza 
feudale dal fratello, ciò prova che la fosse rimasa 
nelle formule e ormai non ci si badasse. In ogni modo, 
non si può ammettere nel diritto pubblico siciliano 
una sovranità surta e scomparsa entro pochi anni , 
mentre l’edifizio de' principati normanni non era nè 
compiuto nò assodato, ma lo si innalzava, demoliva 
e rifaceva ogni di. 

Chiarito questo e lasciato da canto il dubbio di 
qualsivoglia nesso feudale con Roma, ’ che mai ne fu 

' Cap. vj, pag. 461. 

• Cap. viij, pag. 183, 184 segg. 

* Si vegga a questo proposito il Gregorio, Connderauoni. libro I, 
cap. vij, pag. 143. 
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dello da senno infìno alla prima mela del XIll secolo, 
si vedrà ìllimitala in teoria la potestà del conte Rug- 
giero in Sicilia. E la fu larghissima in fatto, ancorchò 
la Sicilia e la Calabria abbiano avuto in que’primi tem- 
pi, come tutti gli stati feudali, loro parlamenti, cosi 
appunto chiamati, di ottimati laici ed ecclesiastici. Il 
Gregorio ha allegato in esempio « i principi, conti, 
baroni ed altri uomini di nota » convocati in Salerno, 
i quali decretavano la corona reale, al secondo Rug- 
giero (Il 29) « e i dignitari!, potenti ed onorandi uo- 
mini indi chiamali in Palermo (1 1 30) da tutte le pro- 
vince e terre per assistere alla incoronazione; i quali 
tutti, insieme co’ popolani grandi e piccoli, messo il 
partito ed esaminatolo, concordi l’approvavano:' » 
ma cotesto ha sembianza di plebiscito meglio che di 
parlamento; e la nuova dominazione surse in con- 
dizioni politiche e sociali molto diverse da quelle 
tra le quali regnava il primo conte. È allegato nella 
medesima opera, più vicino al tempo e più oppor- 
tuno, un Parlamento tenuto in Messina il 1113 dalla 
reggente contessa Adelaide, per faccende del vesco- 
vado di Squillaci; pur la sembra soienne cerimonia,più 
tosto che politica adunanza. ’ A cotesto esempio pos- 
siamo aggiugnerc i privilegi della Chiesa di Palermo 
confermati il 1112 dalla contessa e dal suo Ggliuolo 
Ruggiero « ormai cavaliere e conte », sedenti nelle 
aule del castello della città, con l’arcivescovo Gual- 
tiero e molli altri chierici, baroni e cavalieri. ’ Chia- 

‘ Op. cit., libro 1, cap. vij, citando nelle note 17 e 18, il contem- 
poraneo Abate di Tcicse. 

' Loc. cit., nota 1G, da un diploma. 

’ Oiploma, presso Pirro, Sicilia Sacra, pag. 80, 81. 
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malo il 1 1 30 nel parlagio ' della medesima reggia 
palermitana l’ arcivescovo della città con molti altri 
vescovi e baroni, fermavasì la divisione delle deci- 
me di Termini tra l’ arcivescovo e l’abate di Lipari. ’ 
Ma, quel che tronca ogni dubbio, un documento citato 
in altro luogo dal Gregorio e dimenticato poi nel 
trattare de’ parlamenti, prova cbe pretendendosi 
da’ vescovi le decime ecclesiastiche sulle entrate 
tutte dell’ isola e negandole i Terrieri, come sono ap- 
pellati genericamente i feudatari! nelle carte latine, 
greche ed arabiche de’Normanni di Sicilia, il primo 
conte Ruggiero convocò gli uni e gli altri in Mazara 
e definì la contesa in questo modo : cb’ei medesimo 
pagasse la decima a’ vescovi su i beni proprii ; che i 
Terrieri pagasserne due terzi, usando dassè l'altra 
terza parte al servigio delle cappelle di lor castelli ; 
c che del rimanente e’ fossero giudicati dai sinodi 
per loro colpe spirituali e ne pagassero ammenda a 
tenór delle consuetudini vescovili. ’ Ancorché pro- 
mulgata come decisione del principe, cotesta legge 
mi par delle più gravi che mai fosse stata deliberata 
in Parlamento moderno d’ Europa; e prova gli ordini 
costituzionali della Sicilia fin dal primo principio 
della monarchia. 

' In ProlocutOTio panormilani palata. .K fio di evitare la voce parla- 
torio, cbe mal suonerebbe, mi è parso di usare quella antica dizione fio- 
rentina. 

' Diploma presso Pirro, op. dt., pag. Si, 85. In questa carta l'arci- 
vescovo Pietro, papalino de’ suoi tempi, non curando il plebiscito, chiama 
tuttavia duca il re Ruggiero. 

* Diploma senza data, presso Pirro, op. cit., pag. 096, citato dal 
Gregorio, libro I, cap. vj, nota 7. Quivi la parola etiam (parlem) va cor- 
retta lertiam; come risulta d' altronde da un diploma del 4142, presso 
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Per distinguersi da' conti di Terraferma, padroni 
di minore territorio e soggetti al duca di Puglia, Rug- 
giero prese talvolta il titolo di Gran Conte. ' Ma i suoi 
successori immediati più volentieri s' intitolarono 
consoli; I9 quale classica denominazione venne in 
tanta voga a corte di Palermo entrando il duodecimo 
secolo, che cancellieri e cronisti, non solamente la 
usavano nel presente, ma anco riportavanlaallo stesso 
conquistatore. * Per vero le tradizioni del consolato 
non s' erano mai dileguate nel mondo: e specialmente 
nell'Italia meridionale, i reggitori di Napoli, Gaeta, 
AmalQ, emancipati dal governo bizantino, s' erano 
chiamati ducbi e consoli; ’ e console Rainolfo conte 
d’ Aversa, che fu il primo feudatario normanno in 
Italia. * Dopo mezzo secolo, quando già quel titolo a 
Pisa, Genova, Asti, San Remo e senza dubbio in altre 


Pirro, op. cit., pag. 098, nel quale re Ruggiero confermava il provvedi- 
mento del padre. 

’ Diploma del 1093, presso Pirro, Sieilia Saera, pag. 1016, che 
mi sembra traduzione dal greco. 

’ Diploma del 1 10.5, ed un altro senza data da riferirsi anco ai primi 
principii del XII secolo, citato in uno del 1133, presso Gregorio, Coiuidera- 
iioni, libro I, nota 30 al cap. ij, e nota 4 al cap. v. Squarcio di un di- 
ploma del 1108, e citazioni di altri, presso Pirro , Sicilia Sacra , Chronoto- 
gia, pag sili. 

I primi conti dìTerraierma e il primo Ruggiero di Sicilia son intitolati 
sovente consoli nell'Anonimo, contemporaneo di re Ruggiero, presso Ca- 
ruso, Bibliotheca Sieula, pag. 834, 830, 843, 844, 834, 855, 856, e nella 
traduzione francese, edizione di Cliampollion , pag. 376, 377, 390, 313. 

' Oltre i molti e notissimi attcstati degli scrittori eh’ e’ sarebbe su- 
perfluo a citare, veggansi i diplomi del 1038, 965 e 1030, ne' Regii Nco- 
politani Àrehivii Monumenta, tomo IV, pag. 306, e tomo VI, p. 147, ISO, ec. 
c le monete, presso San Giorgio Spinelli, Monete Cufiche, pag. 4, 140, 145, 
146, 348. 

‘ Guglielmo di Puglia , libro I. 

Gallorum exereilus urbtm 

Condidil Aversam, Rannulfo coneule lului 
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città italiane, designava capi politici costituiti senza 
volontà d’ imperatori nè di papi, assunscrio i principi 
della Sicilia, che aveano a noia di chiamarsi conti, 
ma non osavano prendere alcun altro dei titoli consueti 
nell’ordine feudale, o lo sdegnavano. Non succedean 
essi in Sicilia ai basilei bizantini ed ai caliG fatemiti, 
gli uni e gli altri principi independenti e pontefici, per 
arrota ? Ma non andò guari che , allargato il dominio, 
e’ smossero le appellazioni di conti c di consoli, per 
chiamarsi re. 

Passando alle altre parti dell’ ordinamento po- 
litico, seguiamo l’ ordine de’ tempi con dir la prima 
cosa de’ municipii, poiché parte erano in piè innanzi 
il conquisto. Contuttociò il Gregorio li vide c non vide 
ne’ tempi normanni ; e conchiuse che allora « ebbero 
le popolazioni siciliane quasi una forma di corpo 
municipale. ' » Sapea pure il Gregorio che, nella 
prima metà del duodecimo secolo, Caltagirone posse- 
dette vasti fondi e comperonne dallo Stato;’ che 
Nicosia, colonia lombarda, tenne la terra di Migeti ; 
che ambo le città fornivano aH'armata grande numero 
di marinai, e legname da costruzione; ’ che altre co- 
lonie lombarde furono soggette agli stessi pesi, 
contrassegno di proprietà. * Vedeasi in ciò la persona 
legale del comune. Vedeasi agli atti, perfino nelle 
terre feudali : gli uomini di Patti muover lite contro 
il vescovo; i lor procuratori accettare una transa- 


' Con$idera%iont , libro II, cap. >ij , pag. \H segg. 

’ Si riscontri il cap. viij del presente libro, pag. 228. 

' l’resso Gregorio, Comidermioni , libro II, cap. iv, nota 15. 
• Op cit., lil>ro 1, cap. iv, noia 8o. 
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zione;' quei di Ccfalù proporre ordinariamente al 
vescovo feudatario tre persone per la scelta del 
bajulo. * Il Gregorio dunque si avviluppò in quel 
suo giro di parole, un poco per paura dell' assurdo e 
tirannico governo de' Borboni in Sicilia, un poco 
per non aver bene studiata la materia e soprattutto 
perdi' ei rabbrividiva a quel nome di comune, quasi 
ne fosse stata unica forma la repubblica italiana del 
medio evo, o quella di Francia che suonava s'i tre- 
menda nell’ età sua. 

Avendo toccato dei municipii, s'i degli antichi 
abitatori cristiani e sì dei musulmani,’ ne ricerche- 
remo noi le vestigie durante la guerra e sotto la 
dominazione normanna. Avvertiamo intanto, a pro- 
posito dei municipii cristiani, avanzo dal tempo bi- 
zantino, che nella stessa Grecia gli ordini municipali 
rimasero o rinacquero, non ostante la dichiarazione 
di Leone il Sapiente, della quale s’è detto a suo luogo; 
che, dopo quella, le leggi bizantine riconobbero nelle 
città e nelle campagne alcune corporazioni di mestiere 
e associazioni d’interessi, le quali, se non abbrac- 
ciavano r universale de’ cittadini, aveano forme più 
democratiche dell'antico municipio e gittavan le 
basi del nuovo; e che al tempo della dominazione 
latina e poi della turca, vennero su nella Terraferma 
al par che nelle isole della Grecia, veri magistrati o 
rappresentanti municipali, di nomi diversi secondo i 

' Op. cit., libro I, cap. v, nota 3. 

* Op. cit-, libro II, cap. vij, noia 33. 

’ Libro I, cap. ix, e libro II, cap. xij, pag. 308 segg. e 473 segg. 
del 1° voi., libro III, cap. i eiij, e libro IV, cap. xj, pag. lOscgg., 307 segg. 
del 3“ volume. 
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luoghi, proes<», demogeronli, arconti, epilropi, i quali 
ufizi per certo non erano stati stampati di fresco 
nel XIII o nel XV secolo. * Nelle province bizantine 
della Terraferma d'Italia, le frequenti mutazioni di 
signoria avean dato occasione alle maggiori città di 
costituirsi in corpi politici, come si ritrae dagli esempi! 
di Bari e di Salerno che cita lo stesso Gregorio ’ e 
dagli accordi che altre città fermavano coi capitani 
normanni : ’ c perfin si legge in un diploma greco del- 
r undecimo secolo, che villani dimoranti nelle terre 
d’ un Monastero e d’ un feudatario, pagassero tri- 
buto personale al comune di Geraci in Calabria. ‘ 
La quale tendenza generale della schiatta greca, non 
solamente non trovò ostacoli in Sicilia, ma fu pro- 
mossa dalla dominazione musulmana. Le città, sciolte 
da’ fastidii degli ufiziali bizantini e costrette a far 
dassè sotto il giogo degli Infedeli, aveano dovuto 
rinforzare lor ordini municipali nel IX e X secolo, 
per provvedere all’ amministrazione della giustizia, 
soddisfare a lor obblighi verso i nuovi signori e di- 
fendersi civilmente dai soprusi. 

Che se il nome delle città torna raro ed incerto 
nelle memorie della guerra, non ne maraviglierà chi 
conosca la tiepidezza de’Greci in quel grande avve- 
nimento e il laconismo delle croniche normanne 

* Questo argomento è trattato, con molta critica ed autorità di cita- 
zioni, dai Hortrcuil. ffittoire duI>roi( ftyaonlin, Paris, 4 S43-6, volume III, 
pagg. 49, 75 ad 82. 

* Coniideraiioni , libro II, cap. vij, nota 24. 

* Si veggano i latti di varie città deil’ Italia Meridionaie, ricordaU 
nel presente libro, cap. I e ij, pagg. 34, 37, 38, 51, 52, 87 a 89. 

‘ Diploma senza data, da riferirsi ali'XI secoio, presso Trincherà, 
SijUabiu , Ap|iendire, pag. 557. I detti uomini pagavano tì< tó hài/xkov. 
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quand’ esse non raccontino il valore e la pietà de’ pro- 
tagonisti. Pertanto abbiam due soli ricordi : che que'di 
Traina fermarono patti con Ruggiero e, quando solle- 
varonsi e l'assediarono nel suo palagio, aveano, al par 
delle città di Calabria, una torre afforzata in altra parte 
della terra; e che in Petralia i Cristiani e i Musul- 
mani, tenuto consiglio, deliberavano di darsi al con- 
dottiero nor.manno. ' Ma cotesti atti possono riferirsi 
tanto a magistrati costituiti, quanto al popolo che 
nei casi estremi ripigli l' esercizio di tutti i suoi di- 
ritti. Le carte delle generazioni seguenti ci danno 
assai più precise notizie sugli ufizii municipali. 

Il sonante vocabolo Arcon comparisce in que’di- 
plomi, com’ abbiam noi detto nel capitolo precedente, 
con due signiDcati diversi, de' quali il primo tornava 
genericamente a signore, c lo s’ attribuì in partico- 
lare a’ grandi ufiziali dello Stato, a un dipresso come 
or si fa deir eccellenza. ’ L’altro significato specifi- 
cava un ufizio. Basilio Tricari, arconte di Dcmenna, 
è noverato (1090) tra i testimoni d’ una donazione 
del conte Ruggiero a favore di quel monastero di 


‘ Si vegga il cap. ij di questo nostro libro, pag. 83, 85, 90 del vo- 
lume. 

* Diplomi greci del 1091, 1105, 1136, 1182, 1168, 1171 , 1217, 1225, 
presso Spata, Pergamene, pagg. 180, 188, 203, 266, 293, 437, 274, 309 e 
312, 327 e 330; e diploma greco del 1140 nel Tabularium della Cappella 
Palatina di Palermo, pag. 28, col transunto arabico, nel quale cotesti Ar- 
conti della Corte son detti rttir, cb'cra il nome arabico delPuOrio. All' in- 
contro è adoperato il mero titolo io tre diplomi arabici di Sicilia inediti 
del 1144 e 1145, poicbb quivi il vocadolo b esattamente trascritto, 
non tradotto e, come voce straniera, prende al plurale la torma ar(Xklnah, 
secondo le regole grammaticali. Non cito gli altri diplomi greci, ne'qnali 
r cmir degli emiri, primo ministro del re di Sicilia, è intitolato Arconte 
degli Arconti. 
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San Filippo. ' Gli arconti di Calali, convocati dal feu- 
datario (1116) assistono all’atto per lo quale ei do- 
nava un villano al monastero di Mueli. ’ Lo stratego 
di Demenna aduna (1136) i capi de' monasteri, i 
sacerdoti e gii arconti della terra di San Marco per 
appurare un titolo di proprietà. ’ Mezzo secolo ap- 
presso (1182) son chiamati da’ giudici rogii a somi- 
gliante effetto in San Marco, insieme co’ Buoni uomini 
e con gli Anziani, gli arconti di Naso, Fitalia, Mirto, 
San Marco ed un arconte di Traina, ‘ Que'di Capizzi, ‘ 
insieme con gli Anziani han carico (1168) di descri- 
vere i limiti di un piccol podere che la regina vuol 
donare ad una chiesa. ‘ In Oppido di Calabria, dove 
i Buoni uomini e gli Anziani aveano già (1138) as- 
sistito gli ufiziali dello Stato a determinare i di- 
ritti del feudatario, nata quistione il 1188 |)er 
alcuni poderi, era decisa dal Gran giudice di Cala- 
bria secondo 1’ avviso degli arconti. ’ Eran questi 
dunque assessori o giurati in cause civili. Nell’ im- 
pero bizantino il vocabolo arconte avea seguito cam- 
mino diverso, e pur non troppo discosto. Serbando 
r antica significazione di magistrato giudiziale, prese 
in particolare quella di presidente d’ un tribunale 


' Diploma greco, presso Spala, op. cil., pag. HI, Il Lascari in una 
iraduzione Ialina quivi stampata a pag. 253, traduce lo stesso vocabolo do- 
minio. 

- Diploma greco, presso Spala, op. cil., pag. 344. 

' Diploma greco, op. cit., pag. 2G0. 

‘ Diploma greco, op. cit., pag. 3K6, 388. 

’ Diploma greco, op. ciu, pag. 438,439. Nello stesso allo, pag. 437, 
sono nominati gli Arconti del Segreto, cioè i Direttori di Finanza della 
t'airlc. 

‘ Diploma citalo del 4188, presso Trincherà, Sijllabus, pag. 207. 
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e talvolta di governatore di provincia; poiché questo 
presedeva ai giudizi! : e indi l ’ arconlia comparisce 
tra le divisioni territoriali. Da un’ altra mano il mal 
vezzo dei titoli e la ripugnanza a tutta aristocrazia 
ereditaria, portarono la corte bizantina a chiamare 
arconti gli uomini cospicui per merito, ricchezza, o 
favore ; anco il clero appellò arconlichia il corpo 
de’ suoi dignitari!; e, venuta la feudalità con le genti 
occidentali, s’ appiccicò quella denominazione ai ba- 
roni. Si ritrae infine eh’ essa era rimasa come oc- 
culta, chi sa per quanti secoli, nei corpi municipali; 
poiché squarciato il velo dell’ amministrazione bizan- 
tina, nel conquisto de’ Latini e poi de’ Turchi, si 
veggono venire alla luce, insieme con le istituzioni 
comunali, gli arconti e le altre denominazioni che ci 
accadde citare poc’anzi; le quali in luoghi diversi 
denotavano ufizii identici o molto somiglianti. ' A 
cotesti ufizi municipali, s’ io mal non mi appongo, fu 
dato in alcune terre il titolo di arconti, per cagion 
di quella parte del podere giudiziale che tennero i 
municipii dell’ antichità e la trasmisero a quc’del 
medio evo. L’ ufizio municipale poi, sendo ereditario 
tra' posséssori, come nella curia romana, potea divc- 


' Il Tliaaurui di Henri Etienne, ediz. di Hase, etc. d!) alla voce 
■’A(jxw* isoli significati antichi; ma spiega 'Apxo-nla, eie., prefettura del 
basso impero. Il* Glossario greco del Uucange cita invece il signifi- 
cato più moderno, cioè nobili e baroni ed anco i' Arconte degli Arconti di 
Costantino Porfirogenitu. Ma le compilazioni di dritto alle ijuali si riferi- 
sce il Mortrcuil, Ilistoire du Droit bijtantin, voi. II, pag. 375 e e 
voi. IH, pag. 05, mostrano mantennto nel X, XI e XII secolo il significato 
di supremo magistrato giudiziale. Nella stessa opera, voi. IH, pag. 68, 
veggo che i corpi de’ dignitarii della Chiesa si chiamassero anco ’A/>go»vi. 
ria, e le citazioni delle pagg. 81-83 provano dato quel titolo ad alcun 
ufizio municipale. 
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nire qua e là nelle province, denominazione volgare 
d'un ceto di gentiluomini; denominazione non legale, 
che pur insinuossi nell' aula di Costantinopoli. In 
Sicilia, come ognun vede, venne alla luce nel XII 
secolo r uGzio municipale, e possiam anco dire l' ap- 
pellazione di classe; la grande magistratura d'arconte 
non esistè; ma, tra gli altri orpelli che i principi 
normanni tolsero in prestito dalla corte bizantina, 
foggiarono questo titolo di arconti pei grandi ufiziali 
dello Stato, a suggestione, com’egli è manifesto, de’va- 
lentuomini stranieri di schiatta greca, i quali nella 
prima metà del duodecimo secolo collaborarono col 
secondo Ruggiero all’ assetto del reame. 

L' ufizio di giurati nelle cause di confini e di 
proprietà rurali si vede anco esercitalo in Sicilia da- 
gli Anziani (Pipovrif), or soli, come (H42) a Traina, 
Cerami, San Filippo d'Argirò ' e, quel ch'è più, nomi- 
nali a mo’ di corporazione, come (1 1 23) a Ciminna; ’ 
or insieme coi Buoni uomini, come (1095) a Rametta,’ 
(1182) a San Marco, Naso, Fitalia, Mirto, ‘ e (1183) 
a Centorbi ‘ ed 'occorre anco il caso (1 1 38) in Oppido 


< Traduzione d'im diploma greco, presso Pirro, Sicilia , Sacra 
pag. 390. Vi si leggoo anco i senct NoU e i teaet Rosati ; ma quesU nomi 
topograOci sembrano sbagliati, perché Nolo giace in altra regione e Rosato 
non si ritrova in altre carte. . 

* ripojrix. Diploma greco, presso Spata, Pergamene, pag. 410. 

* Traduzione latina d' un diploma greco di novembre 6604, pressa 
Gregorio, Caniiilerationi , libro 1 , cap. iij , nota IO. Quivi si fa cenno di 
sacerdoti, timul consiitentibui, con gli Anziani e poi di testimonianza di 
molti Buoni uomini. Ma il testo Torse metteva questi insieme con gli An- 
ziani c la traduzione, che il Gregorio conTessa inesatta, alterò il senso. 

‘ Diploma greco, presso Spata, op. cit., pag. 385 segg. 

' Idem, ibid , pag. 293 segg. 
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di Calabria ; ' or insieme con gli arconti come (1 \ 68) 
a Capizzi. * Quand’egli avvenia che soggiornassero 
Cristiani e Musulmani nella medesima terra o in quelle 
attorno un podere di cui fossero contesi i confini, si 
chiamavano gli anziani degli uni e degli altri, col titolo 
comune di sceikh ovvero di geronli, secondo la lingua 
del diploma. Così '1134) a Giattini e Mertu » e poscia 
(1 172) a Misilmeri ‘ e poco appresso (1 1 83) a Vicari, 
Petralia, Callavuluro, Polizzi, Ciminna, Cammarata, 
Cuscasin Michiken, Casba, Cassare, Gurfa, lali. ‘ I 
gerenti e il maestro de’ borghesi di Traina, i gerenti, 
cristiani e musulmani di Gagliano, i gerenti e gli 
uomini, (che di certo significa i « Buoni uomini n) di 
Centorbi, eran chiamati (1142) al par che quelli di 
Castrogiovanni e di Adernò, cristiani e musulmani, a 
definire insieme con un protonotaro delegato dal re 
i confini di Regalbuto, pei quali disputava il feuda- 

' Diploma greco del 1138, inserito in uno del 1188, presso Trincherà, 
Syllabu$, pag. i97. 1 Buoni uomini e gli Anziani doreano determinare tutte 
le appartenenze d'nn fendo recentemente conceduto: boschi, vigne, ec., 
6no a’ villani ed a' borghesi. 

* Diploma greco, presso Spala, op. cit., pag. 4.38. 

' Presso Pirro, SiciUa Sacra, pag. 774. Invece di Calinae, si dee ieg- 
ger quivi Jatinae, della qual terra si tratta e non di Catania. Gl! Anziani 
in questo diploma, scritto originariamente in latino, sono detti majores 
nalu, traduzione literale di sceikb. L' altra terra nominala è Mertu, vil- 
laggio or distrutto in provincia di Palermo. 

* Diploma greco-arabico, nel Tabularium della Cappella PalaUna 
di Palermo, pag. S9. 

’ Traduzione latina del XIII secolo, dal greco e dallo arabica, pub- 
blicata dal Gregorio, De Suppulandii, pag. 34 e segg. e meglio dallo Spala, 
Pergamene, pag. 4Si seg. £ da notare che la traduzione dall'arabico ha 
il solo vocabolo lenet che risponde a sceikh ; ma nella traduzione dal 
greco si legge eenet de regimine lerrarum adiarentium. Dond' ei sem- 
bra che la voce ytpotTtt fosse seguita da qualche altra che la speciflcava 
0 che il traduttore avesse aggiunto de 'regimine, per mostrare che si 
trattasse di Anziani e non di vecchi. 
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tario (li Argira contro il vescovo di Messina. ' !%r un 
altro diploma (1 1 49) gli sceikh musulmani e cristiani 
di Ciato avean carico di assister lo stratego a desi- 
gnare su i luoghi una quantità di terreno donato dal 
re su i beni demaniali.’ In parecchi atti pubblici, 
greci, inoltre, del XII e XIII secolo, si veggono 
de’ testinionii soscritti col medesimo titolo nelle terre 
di Mistretta, Naso, Mirto e nuovamente in San Marco 
e in Centorbi. * 

Erano convocali dai giudici del re i Buoni uo- 
mini (KaXoì àvSpÙTToi), di San Marco (1109), que’di 
Traina, Gagliano e Milga (1154) e insieme con gli 
Anziani, i Buoni uomini di Naso, Fitalia, Mirto c 
San Marco (1182) e infine, que'di Ccntorbi (1183) 
per determinare i confini di tcrritorii sui quali si 
contendea. * I Buoni uomini , di ’Axàpwv, eh’ io credo 
torni ad Alcara di Val Demone, chiamati dal ve- 
scovo di Messina, lor signore, per far testimonianza 

' Diploma greco del dislruUo archivio Capitolare di Messina. Una 
copia procacciatane dal canonico Schiavo, serbasi nella Biblioteca comu- 
nale di Palermo, Q. q. II. i, log. 321 ; dalla quale il Tardia e il Morso tras- 
.ser quelle ehe si ritrovano nella stessa Biblioteca, Q. q. F. 143 e Q. q. 
E. 172, fog. 427. Avvene di più una traduzione latina, Q. q. G. 12, fog. 55, 
5G. E questa è la stessa, di cui die’un pezzo il Gregorio, a proposito de'mac- 
stri de' borghesi, come or or diremo. Avvertasi che il Ms. è citato dal Gre- 
gorio con l’antico («sto, Q. q. 11. 15. Debbo la copia greca e latina di que- 
sti diplomi al dotto mio amico Isidoro La Lumia. 

’ Diploma arabico della cattedrale di Palermo e nuova spedizione 
del medesimo nel 1 154, mal pubblicali dal Gregorio c poi dal professor Ca- 
ruso nella Uibliateca Sacra, Palermo, 1834, voi. Il, pag. 40 segg. 

’ Diplomi del 1122, 1217, 1223, 1224 c 1225. presso Spata, op. cit., 
pag. 250, 313, 314, 315, 317, 322, 323, 32si, 330. 

‘ Il primo è diploma greco, presso Spala, Pergamene, pag. 21G; il 
secondo, squarcio di traduzione latina d' un diidoma greco , presso Gre- 
gorio, Con.M’deravioni, libro il,cap. Il, nota 25; e gli ultimi due di- 
plomi greci, presso Spata , op. cit., pag. 286 ,203 segg. l nomi propri! mi 
sembrano mescolati greci e italici. 
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sul diritto di proprietà di certi pascoli tenuti da 
un monastero (1125), rispondeano aver essi mede- 
simi conceduto quel fondo al monastero, in grazia di 
alcuni loro concittadini che vollero farsi frati. ' Ot- 
tani’ anni dopo, que’ di Nicosia, insieme con due 
commissarii del re « e con tutto il popolo » dispo- 
neano della chiesa del Salvatore, fondata un tempo 
dallo stesso municipio. ’ Nel primo caso tornano dun- 
que i Buoni uomini ad assessori, o giurati: quello 
ufizio appunto che lor veggiamo esercitare nel IX 
0 X secolo, secondo la Lex romana del manoscritto di 
Udine, la quale li mostra allo stesso tempo rappre- 
sentanti di comuni in giudizio ed esercenti altri atti 

' Diploma greco, presso Spala, op. cit., pag. 261, ed a pag. 263, un 
transunto Ialino contemporanea dove si legge la traduzione litterale Doni 
homines. Ancorché l' editore non abbia avuta sotto gli occhi la pergamena 
originale, pure l'atto è da tenersi autentico, pei motivi ch'egli discorre 
nelle annola/.iimi. Ed ancorché il testo greco sembri guasto in qualche 
luogo, pur non è io quello che ci importa; cioè dove i Buoni uomini di- 
cono chiaramente: Noi abbiamo conceduti i beni. E noi sigiiiQca il co- 
mune piuttostti che le persone, poiché erano trascorsi necessariamente 
moltissimi anni dalla concessione. De' nomi propri! di cotesti Buoni uo- 
mini, laici 0 chierici, la più pane mi sembrano greci o latini c due soli 
oltramontani. 

* Diploma d'ottobre 1204, del quale v'ha copia tra ì Hss. della 
Biblioteca comunale di Palermo, Q. q. G. 12. log iU, citato per la prima 
volta dal La Lumia, per provare la esistenza de' giurali in quel tempo , 
quando il Gregorio li trovava per la prima volu dal 1222 al 12òl. Si 
vegga l’opera di quel mio dotto amico, Stona della Sicilia sotto Guglielmo 
il Buono, Firenze, 1867, in 12», pag. 200. Avuta copia di questo documento 
dallo stesso La Lumia, mi par di pubblicarlo, come quel che rivela la for- 
ma del municipio lombardo di Sicilia ai tempi normanni, ai quali va rife- 
rita manifestamente la istituzione. 

In nomine Dei Eterni Salvatone omnium, Jtsu Chrisli, Amen. Anno 
felicie SUOI Incarnalionis Millesimo Ducenlesimo quarto, mente oclobris 
KoniB Indiclionis. — Quoniam acceptum eti illi per quem salue venil in mun- 
dum, et iniereet opera civitalis haud minimum judicare , fundare Ecclesias, 
et fundatae pia eollicitudine promovere ; inde eet quod Eoe lìogeriue de 
Drueiana et Joseph de Vtalia, de regio mandalo intlituimut una cum eceteris 
Bonis hominibut, et universo populo Eieosino; cum in honore et Ululo Salva- 
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d‘ amministrazione. * Nel caso d' Alcara e di Nicosia 
evidentemente rappresentan essi il comune, come 
il nostro odierno Consiglio municipale. Tali appunto 
i Boni homines di Savona, secondo i diplomi latini 
del 1056, 1062,1080, 1125 pubblicati dal San Quin- 


lorii fiindatnmut Eccluiam in monlem appeilatam Sancii Salratoris in 
terra Nicoiini, ut in eadem Eccletia acceplum Dea et lollemniut letvialur 
quanlum veslra iniereil, et licei laicis de Ecclesiie ordinare, eamdem Ecele- 
«l'am ad jiiriedirlinnein Iransferimui Sanetw Eccleiice Lalineneie cum oinni- 
iu] poueesionibus, et ewterù bonii, quiz ipta badie habel, et in futurum 
eil.Deo propino, hobitura. Salvo Jure Sanctw Hessanensit Eccletia cui ipta 
lenetur pertolvere larenum annuum prò incento. 

Ad hujut aulem notira eoncettionit memoriam , et robur in per- 
petuum valiturum, per manut Uagistri Johannit Eocii (?) pretent tcripla ett 
pagina et tubieriplarum pertonarum tetlimonio roborata. Anno, mente et 
Indiclione pratcriplit. Regnante Domino noilro terenittimo Rege Frederieo, 
anno {Dei gratia) pelavo. 

^ Ego Rogeriut De Drutiana hoc conceda. 

^ Ego Joteph de mandato regio Inttiludonem bone eonfirmo. 
iji Ego Robertut de Cattello Bajulut hoc confirmo. 

^ Ego Adam de Capieio hoc confirmo. 

iji Ego Rogeriut de la flore Judex Juratui hoc eonfirmo. 

^ Ego Nicolaut Uaracava Judex Juralut hoc concedo. 

^ Ego Robaldut Novut Bajulut eamdem eonfirmo. 
i{l Ego Robertut de. Falco concedo. 
iji Ego Nicolaut Botagetor concedo. 

^ Ego Virianut de Trohina concedo. 
lii Ego Barlolomeut de Antruna concedo, 
iji Ego Guillelmut Ruffut concedo. 

){i Ego Baribavagra Tuteut concedo. 

^ Ego Alvarui concedo. 

^ Ego Vilalit de Pitlona concedo. 

>ìi Ego Brunut fornator concedo. 

Ex tcriplurii exitlenlibut in Archivia Sanclittimiz Collegiala Capitu- 
larit Intigna Malrit Eccletia Sancii Pairii Nicolai, Pracipui et Princi- 
palii Patroni hujut Urbit Nicotia , exiracta ett pratent copia — Coltalione 
talva. 

Nolariut Dominut Peirut Francitcut Paulut de Gugliolla Arehi- 
variut. 

' Si veggano gli articoli di cotesla amica compilazione di diritto, 
citati da Hegel, Storia della Cottitutione de'Munieipii italiani. Appendice 
pag. 419 segg. della traduzione italiana. 
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lino. ‘ Nè l’è maraviglia di trovar lo stesso nome ed 
ufizio in Sicilia, quando tanta parte delle nuove co- 
lonie venne dalla Marca alcramica; e d’altronde 
quella appellazione durava qua e là in tutta Italia, 
per esempio al principio dell’ undecimo secolo in 
Benevento;’ e lungo tempo appresso ricomparve nella 
repubblica fiorentina. 

Pongo in ultimo, tra gli ufiziali dei comuni cri- 
stiani, i Maestri de' borghesi, che il Gregorio notava 
in Collesano (1141) c in Traina (1142) e prendeane 
animo a confessare le "quasi forme” di municipio, ag- 
giugnendo, senza prova nè indizio altro che il nome, 
che « il maestro dei borghesi intimava e dirigea 
come capo » il consiglio comunale. ’ Senza riandar 
r antico significato militare del vocabolo Magìster, 
nè il militare e civile che prese passando nell’impero 
bizantino, lo veggiamo noi nell’ Europa, centrale c 
occidentale, per tutto il medio evo, rispondere a pre- 
fetto, 0 preposto ad una classe di impiegati o di cit- 
tadini, * e ci occorre in Messina nel duodecimo secolo 
il maestro degli Amalfitani;’ ma non troviamo esempio 
da mostrare, certo nè verosimile , che Magister tanto 
valesse allora nel linguaggio legale di Sicilia, quanto 

' Nelle Memorit della R. Aceademia delle Sciente in Torino, 2> serie 
voi. XIII, pagg. 3ì. SO, 57, 90. 

’ Docange, Glossario latino, ultima edixione, alla tace Boni hominet. 

' Contiderationi , lib. Il, cap. vij, pag. 182, 183. 

‘ Ducangc , Glossario laUno alla voce Magiiter , e Glossario greco , 
alla voce Maylntp. Nella lunghissima lista, che prende sedici colonne 
dell’ ultima edizione del glossario latina, una sola fiata questo vocabolo 
pare scambiato con major nei magitlri communiae o magiitri civinm ; ma 
i’ esempio è posteriore ai XII secolo. 

' Si vegga la citazione che abbiamo fatta in questo medesimo libro 
cap. vii], pag. 219. 

III. 19 
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Major e che quest' ultima voce denotasse lo stesso 
ufizio in Sicilia che nella Francia settentrionale e 
nell' Inghilterra. ' All’ incontro, il solo documento dal 
quale intender si possa la natura dell' ufizio, lo mostra 
pari in grado agli anziani ' e ci conduce a supporlo 
capo elettivo d'un consorzio di coloni i quali, stan- 
ziando in mezzo a popolo diverso di condizioni o di 
origine, avessero interessi lor proprii da curare; come 
le scholae del Medio evo, le corporazioni d’ arti di 
tutti i tempi e, nei primi principii loro, le compagne 
di Genova e d' altre citfò italiane. Un piccol numero 
di borghesi italiani, ovvero oltramontani, stanziati in 
Collesano, feudo degli Avenel,’ avrebbe potuto richie- 
dere questa maniera di consolato, com’ or si direbbe; 


' Oltre il supposto del Gregorio, cosi pensa auco l' Hartwig, Codex 
/uria municipali! Siciliae, Parte I, Cassel, iS66, pagg. 40, 44, Al ragiona- 
mento del dotto giureconsulto alemanno lo oppongo cbe i myores eiutuin 
di Messina nel XII secolo e que’ di Palermo in tempo indetermiuato , 
eh' egli cita , i quali tornano secondo me al XIV secolo , significano eri- 
dentemente i rappresentanti del municipio. Buoni uomini, Antiani, o co- 
munque si chiamassero nelle due cittì primarie dell' isola, non gii i capi 
del mnnicipio , sindacl o ginrati. Perciò gli nflii non sono meno diversi 
r un dall'altro cbe i significati de' due titoli. 

* De' due documenti citali dal Gregorio, de' quali bo avuta testi la 
copia per favore del dotto mio amico Isidoro La Lamia, quel di Collesano 
non offre se non cbe una soscrizione in mezzo a molte altre di testimonii, 
dalla quale si può argomentare solamente cbe il maestro di borghesi fosse 
ammesso nelle grandi solennità a corte del feudatario di Collesano. L* al- 
tro è la sentenza della quale abbiamo latta menzione testi a pag. 285. Da 
cotesto atto si ritrae cbe Ruggiero, maeilro della Borgbeiia di Traina, e 
Meles figlio del maeitro dei Borgheei , erano stati chiamati come assessori 
in un giudizio di confini, con molti altri anziani di quella cittì ed anziani e 
Buoni uomini di altre terre vicine. Ha questo Ruggiero è nominato dopo 
tre persone , il Cantore cioè del Capitolo , un Canonico ed nn Roberto 
Gaiabeta. Non sembra egli dunque il capo del municipio. Il figlio è so- 
scrittn dopo altre sei persone. 

’ Nel diploma dianzi citato è soscritlo, dopo Adelicia nipote di re Rug- 
giero, il figliuolo di lei Adamo Avenel. 
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e lo slesso valga per Traina, prima possessione del 
conte Ruggiero, nella quale si veggono alla metà 
del XII secolo abitatori greci, italici e francesi. ' 

Di simili consorzii legalmente riconosciuti ci 
danno esempio le università, come allor chiamavansi, 
degli Israeliti in Sicilia. Senza argomentare dalle loro 
istituzioni congeneri in altri paesi, abbiamo del XV 
secolo i Capitoli concessi da re Alfonso alle univer- 
sità dei Giudei del regno di Sicilia ; ' abbiamo del 
secolo XIV memorie del loro Proto, de’ loro anziani 
e delle loro università in Mazara e in Messina: ' e le 
medesime istituzioni risalgono senza dubbio al duo- 
decimo secolo, quando il vescovo di Cefalù, possessore 
della Chiesa di Santa Lucia in Siracusa, concedeva 
in enfiteusi alla gemà' de’ Giudei in quella città un * 
pezzo di terreno per ampliare lor cimitero. ‘ 

La voce gemà' usata in quello scritto arabico 
per designare la corporazione de’ Giudei di Siracusa, 
prova che così anco fossero chiamate in Sicilia le 
università de’ Musulmani, le quali, per lo grande 
numero e il soggiorno separato, tornavano spesso a 

’ Nel diploma del 1U2 citato dianzi, abbiamo! senuenti nomi degli 
Anziani di Traina, cb'io divido secondo che mi sembra la loro nazione ; 
franeeti signor Josfré (Jeoffroi) cantore (della cattedrale], signor Renò 
(Reiqauit?) canonico ; italici Guglielmo Maledilto, Giovanni Longobardo, 
il monaca Piiadeiro Oca; greci Roberto Galabeta, Riccardo Gambro, Gio- 
vanni Catrobarba, Notaio Leone Cutzaniti, Meles, figlio del maestro 
de’ Borghesi e altri. I francesi, come si vede anco da altri diplomi, ricbic- 
deano sempre il titolo di tieur, xiifut. il maestro della boi^ibesia avea per 
nome Ruggiero. 

’ Dati del 1431 e pubblicati da Orlando, L’n Codice di Leggi e Diplomi 
Siciliani, Palermo, 1857, in-8, pag. 139 segg. 

' Diplomi del 4310 e 1393, presso Pirro, Sicilia Sacre, pagg. 410, 849. 

* Diploma inedito del Regio Archivio di Palermo, dato il 1140, scritto 
in lingua arabica con caratteri ebraici. 
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veri comuni. Gli è impossibile d'altronde immaginare 
il soggiorno di sì grosse popolazioni musulmane 
senza i loro magistrati municipali : e, se ciò non ba- 
stasse, noi potremmo allegare gli untile, ossia sceikh, 
de' quali fa menzione Amato nella resa di Palermo; ' 
gli accordi di Mazara e di tutte le altre città che 
sembrano fermati dalla gemà' di ciascuna ; e, sotto il 
principato normanno, gli sceikh di Giattini , IVfisil- 
meri, Giato, Vicari e d’altre terre, chiamati gerenti 
in greco, e incaricati come gli arconti, gli Anziani e 
i Buoni uomini, di determinare i confini delle posses- 
sioni rurali.* 

Veramente e' mi par di vedere sotto quelle de- 
nominazioni, che variano secondo le genti, unico 
uficio di rappresentanti dei municipii; salvo il di- 
vario che nascea, nell' ordinamento e. ne’ limiti del- 
l’autorità, dalle condizioni e consuetudini locali di 
ciascuna terra, di ciascuna gente e di ciascun consor- 
zio; perocché trattando del Medio evo erra sempre chi 
suppone uniformità. Anzi mi farebbe maraviglia a 
veder sì frequente quel titolo di anziani col mede- 
simo significato in greco e in arabico, se l’ autorità 
de' padri di famiglia, e però dei vecchi, non occor- 
resse nelle forme primitive d’ogni umano consorzio; 
c se non potessimo supporre con verosimiglianza 
che le municipalità cristiane di Sicilia si fossero 
spontaneamente riformate nel IX o X secolo, ad 
esempio delle musulmane, per provvedere ai bisogni 

' Si vegga il passo di questo scrittore, nel presente nostro libro V, 
cap. iv, pag. 130 del volume. 

' Si veggano le citazioui qui sopra a pag. 384 a 386. 
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prodotti nella società loro dalla nuova dominazione.' 
E’ non occorre dimostrare che gli sceikh apparten- 
nero ai Musulmani; i gcronti e gli arconti a’ Greci 
c credo io, agli altri antichi abitatori; e i Buoni 
uomini alle nuove colonie italiche. Evidente anco 
parmi che ciascuna gente ritenne o portò seco la 
propria forma di municipio; poiché il principato nor- 
manno non potea distruggere, nè fondare, nò pur 
modificare profondamente istituzioni di tal fatta. Gli 
arconti, come ho detto, sembrano in Sicilia anziani 
che ritenessero quel titolo, per antica consuetudine, 
come possessori; non altrimenti che i kaid, nobili e 
condottieri, entravano nelle faccende municipali come 
ogni altro notabile; ma nè i primi nè i secondi io 
tengo ufiziali esecutivi, come sarebbero podestà, sin- 
daci, giurati, giunte municipali. Nè tali mi sembrano 
i maestri de’ borghesi, meri capi di consorzii minori. 
Necessario fatto egli era poi, c l’attestano i diplomi, 
che nelle terre abitate insieme da due o più genti 
diverse, ciascuna avesse i suoi proprii rappresentanti, 
come abbiamo visto a San Marco, Capizzi, Giattini 
e in molti altri luoghi. 

Ho detto rappresentanti dei comuni per usar 
locuzione moderna ed esprimere un fatto simile nato 
da diritto diverso; poiché non è da supporre elezione 
popolare nè regia, in cotesti corpi municipali com- 


‘ Quantunque coiesia mi sembri l’origine più probabile de' gerenti 
di Sicilia, non debbo tacere ebe i Boni kominei della Terraferma italiana 
fossero anco detU nel medio evo Seniores dvitalit. Veggasi la Lex romana 
del manoscritto di Udine citala poc'ansi a pag. 288, nota I. Ma quella 
voce di origine romana non occorre sovente nella scliiatta greca, so non 
ebe nella Sicilia del Medio evo. 
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posti di uomini privilegiati in virtù di antichissime 
consuetudini, gli uni delle città italiche o elleniche, 
gli altri della tribù nomade e de’ primi tempi del- 
r islam: possidenti, capi di alcune arti, scribi, chie- 
rici cristiani, giuristi musulmani ed altri notabili. I 
quali in che modi e tempi si ragunassero, e se nomi- 
nassero delegati appositi per ciascun negozio. Io igno- 
riamo; nè abbiamo vestigio di magistrati incaricati or- 
dinariamente del potere esecutivo del Municipio. Pure 
il diploma inedito di Nicosia che abbiam dato poc’ an- 
zi, solo e tardo com’ esso è, gitta molta luce su l’or- 
dinamento municipale de’ tempi normanni; dovendo 
supporsi che le costituzioni delle colonie lombarde 
fossero le più larghe dell’ isola e che le tornassero 
al principio del duodecimo secolo, non già alla fan- 
ciullezza di Federigo secondo, nè al breve regno 
d’ Arrigo. Or il diritto di proprietà è esercitato in 
quell’atto « da due commissarii regii, da’ Buoni uo- 
mini e dal popolo » e tra i Buoni uomini sono soscritti 
due giudici giurati e due bajuli. Compariscono dun- 
que due ordini di rappresentanti municipali, il Con- 
siglio grande, cioè, dov’era chiamato tutto il popolo 
a suon di campana, come si usò in Sicilia 6n sotto 
la dominazione spagnuola; e i Buoni uomini che par 
componessero un Consiglio ristretto, nel quale inter- 
venivano i bajuli, oficiali amministrativi e giudici 
regii, istituiti da re Ruggiero in luogo de* vicecoraiti 
c strateghi dei primi tempi normanni ; risulta poi evi- 
dente che la presidenza del gran Consiglio era affidata 
ad appositi delegati del principe. Possiamo dunque 
supporre con fondamento che tutti i corpi municipali 
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fossero stati convocati e preseduti da commissarii 
regii, per generale provvedimento promulgato fin 
dai principii della dominazione normanna ; poiché 
sembra impossibile che Ruggiero avesse ristrette con 
tal freno le colonie lombarde e lasciate senza alcuno 
le terre greche o musulmane ; e d‘ altronde si è 
visto, ' senza eccezione chiamare dal feudatario i 
Buoni uomini di Alcara, e dai commissarii regii que’di 
Nicosia, terra demaniale, per esercitare atti di do- 
minio; e similmente da giudici regii o altri ufiziali 
gli sceikhi, anziani, arconti o Buoni uomini di tante 
altre terre, per far le veci di giurati in cause civili. 
Il consiglio generale poi, aperto a tutto il popolo, cioè 
a tutti i borghesi, sembra privilegio delle colonie 
lombarde ; nè può ammettersi nelle altre città, se 
noi provino nuovi documenti. E i due giudici giurati 
diNicosiasoscritti nel diploma del 1204, sembrano ve- 
ramente ufiziali esecutivi del municipio, come que' di 
Messina, soscritti in una carta del 1 172; ma non si po- 
trà su questo solo indizio determinar la giurisdizione 
loro. ’ Nè potrassi definire precisamente quella degli 
stessi municipìi; la quale se la ci torna oscura in 
oggi, fu dubbia e mutabile e diversa nell’ undecimo 

' Qui sopra a paj;. 286, 287. 

’ K baoD diritto il La Lomia, Storia della Siellia tolto Guglielmo il 
Buono, pag. 200, ha notali questi giurali di Nicosia del 1204, come uSriali 
proprii del municipio. Ma panni eh’ egli erri ammettendo un * Capo mu- 
nicipale ’ di Cenluripe su la Tede della rersioue d' un diploma greco 
del 1183, presso Spala, Pergamene, pag. 203, dove ìlouuiKiTiit è reso 
podestà. Potestà etimologicamente sta bene, ina non ha che lare col ma-, 
gislrato delle repubbliche italiane cosi chiamato, e probabilmente non 
accenna ad altro che al bajulo. 

Il citato diploma dell 171 si legge presso il Gregorio, Coiuideraoioni, 
lib. Il , cap. ij , nota 
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e duodecimo secolo, e sol ritraggiamo la personalilà 
del municipio, la magistratura affidata a’ suoi rap- 
presentanti e che fors’ anco erano richiesti que no- 
tabili di cooperare nell' azienda dello Stato. ' 

L’ istituzione de’ municipii è provata anco dalle 
franchige, le quali non furono mai disgiunte dall' or- 
dinamento della società chiamata a goderle. Che il 
principe e i feudatarii , costretti a rifornire la Sicilia 
di coloni cristiani, li avessero invitati con ogni ma- 
niera di concessioni, si ritrae da testimonianze con- 
cordi. Ruggiero, liberati i prigioni di Malta, profferia 
di fabbricar loro a proprie spese un villaggio, là dove 
lor paresse; di fornire i capitali Ossi bisognevoli a 
loro industrie e di francare la terra perpetuamente 
da gravezze ed angarie. ’ Similmente era accordato 
ai borghesi di Catania, Patti e Gefalù,' io esercizio 
di diritti promiscui nelle terre del signore, la im- 
munità da certe gravezze e impedimenti feudali, la 
guarentigia della libertà personale c, nella prima di 
quelle città, che Latini, Greci, Saraceni ed Ebrei 
fossero giudicati ciascuno secondo sua legge. Ab- 
biamo noi accennato alle immunità delle colonie lom- 
barde di Randazzo e di Santa Lucia: ^ i diritti e le 
buone consuetudini di Caltagirone, attcstati da un di- 
ploma di Arrigo VI, tornavano parimenti ai tempi di 


■ Diploma del 1168, citato di sopra, presso Spala, Ptrgamene, 
pag. 438, 439. 

* Malaterra , lib. IV, cap. nj. 

' Diploma latino del 1168, presso Gregorio, Considerasioni, lib. I, 
cap. iv, nota SI; diploma latino del 1133, op. cit., lib. I, cap. v, nota 4; 
diploma latino del 1145 presso Pirro, Sicibo Sacrn, pag. 800. 

‘ Si vegga il capitolo precedente, pag. 223, nota 5. 
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re Ruggiero ' e son da supporre le une e le altre 
più antiche. Inoltre, dovendosi tener generale il bi- 
sogno di colonie cristiane, possiam noi dire che quasi 
tutta la Sicilia ottenne, in breve e di queto, franchi- 
gie municipali non dissimili da quelle che tante po- 
polazioni italiane e straniere, nella stessa età, strap- 
paron di mano ai feudatarii con ostinati sforzi e 
sanguinosi. 

Or è da spiegare perchè il municipio non si 
vegga distintamente, pria dello scorcio del duodecimo 
secolo, nelle primarie città dell' isola, le quali pur 
godettero larghissime franchige personali c reali 6n 
da' primi anni della dominazione normanna. * Il di- 
fetto non va apposto a casi fortuiti che avessero di- 
strutto ogni avanzo di loro carte nei frequenti di- 
sastri della diplomatica siciliana; ma più plausibile 
supposto c' sembra che nessuna di quelle città abbia 
avuto municipio di momento in que' primi tempi. La- 
sciate da canto Siracusa e Catania, soggette a feuda- 
tarìi, diremo sol di Palermo e di Messina, tenute 
sempre in demanio e importanti sette secoli addie- 
tro, cosi come le son oggi. 

Palermo che agguagliava o vincea per fre- 
quenza di abitatori ogni altra città d' Italia, racchiu- 
dea forse, verso il HoO, una diecina di università, 
come allor si chiamavano : Musulmani, Greci, Ebrei, 
Lombardi, Amalfitani, Genovesi, Baresi ed antichi abi- 

' Diploma del il97, presso Aprile, Cronologia universale della Sidlia, 
pag. 109. A pag. IH è un diploma analogo di Federigo, dato il 4340. 

* Su i privilegi e consuetudini di Palermo e Messina, mi riferisco ai 
citali lavori del La Lumia , pag. 490, segg. c dell' Hartwig, op. cit. Di 
que' di Catania abbiam fatta mcniionc poc’anzi 
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latori cristiani ; e i Musulmani e qualche altra gente 
suddivisi, com’ egli è verosimile, per quartieri , Cas- 
sero, Khalesa, Halka, Schiavoni;' tra ì quali corpi 
e' non è possibile d' immaginare alcuna comunanza di 
vita municipale. Fu mestieri che si dissipassero i Mu- 
sulmani, e che la lingua, i costumi e le violenze dei 
feudatari e poi de’ Tedeschi, accomunassero i citta- 
dini cristiani, cioè che volgesse più d’un secolo, per 
mettere insieme quel grosso di borghesia, il cui mu- 
nicipio prevalse su tutte le università minori e rap- 
presentò la cittadinanza della capitalo che proteggea 
Federigo lo Svevo nella sua fanciullezza. Chi ricor- 
dava allora la gemd! musulmana o l'israelita, o i 
magistrali de' piccoli consorzi cristiani, e chi ne 
serbava gli archivi? 

Sembrano diverse a prima vista le condizioni 
di Messina, la città cristiana, la testa di ponte, di- 
rebbe un militare, per la quale i conquistatori solcano 
sboccare contro i Musulmani dell' isola. Ma secondo 
la testimonianza d' Amato, rincalzala da fatti anterio- 
ri, Messina, al primo assalto dei Normanni, era quasi 
vota d’ abitatori battezzali. ’ Nè al certo valsero 
a ripopolarla in breve tratto le poche centinaia di 
uomini che vi facca passare di quando in quando il 
conte Ruggiero; nè gli stuoli più grossi che recovvi 

' Ho dello de' quartieri di Palermo nel cap. ir del presente libro, 
pag. 418 del volume, e in altri luoglii quivi diati. Si vegga anco per 
r Halka il cap. v, pag. 457. Il quartiere dello ne' diplomi Ialini Seralcadi, 
risponde a quello cliiaraato degli Schiavoni nel X secolo. 

* Si vegga il cap. I, del presente libro, pag. 55, 56. La poca popola- 
zione spiega il dello dell'Anonimo presso Caruso, Bibl. Sic., pag. 837, 
che Roberto, presa la cittk, oniinolla a suo piacimento; se pur quel verbo 
non si rirerisce al sistema di difesa, più che al governo civile. 
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tre fiate Roberto Guiscardo. Greci di Sicilia e di Cala- 
bria vi si raccolsero, come’ pare, a poco a poco, e genti 
italiche di varii paesi, finché il tramestìo delle Cro- 
ciate e le guerre marittime de’ Normanni non riem- 
pirono di navi il porto e non accelerarono la risto- 
razione della terra. ' La diversità delle genti che 
l'abitavano, attestata dagli scrittori del duodecimo 
secolo,’ portò necessariamente molli consorzii e ri- 
tardò, sì come in Palermo, la formazione del vero 
municipio. 

Le conghietture alle quali io sono stato troppo 
spesso necessitato, provano la scarsezza de’ docu- 
menti c il poco zelo che s’ è messo fin qui a rintrac- 
ciarli. Or v’ ha cagione di sperare che il generale 
movimento degli studii storici conduca gli eruditi ad 
approfondire la istituzione delle municipalità siciliane. 
Ce ne danno arra i lavori di Isidoro La Lumìa e di 
Ottone Hartwig, 1’ un de’ quali nella Storia di 
Guglielmo il Buono e 1' altro nell' Introduzione alle 
consuetudini municipali della Sicilia, hanno toccato 
con dottrina, ancorché di passaggio, questo grave 
argomento. 

Della feudalità non tratteremo a lungo, sendo 
stati gli ordini di quella descritti largamente dal Gre- 
gorio, ’ e qualche minuzia che questi lasciò addie- 

' Ciò ha notato con molta sa|;acitò I' Hartwig, Coda Jurit munie. 
Sicilia, pag. 14, e certissima io tengo la importanza della città verso la 
metà del XII secolo ; non cosi al lOdO, come par che su|>pooga il signor 
Hartwig. Non occorre aggiugnere eh’ In consento appieno con lui sul va- 
lore dei diplomi messinesi del XII secolo. 

’ Falcando, presso Caruso, Bibliolheca Siculo , pag. 404 , 405 , 458, 
460 e 4T7. 

’ Coniiderotioni , lib. I, cap. ij, v, vj. 
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tro, spigolata con diligenza dal professore Diego 
Orlando. ‘ La somma è che, istituita per lo pri- 
mo allo scorcio dell’ undecimo secolo, da un con- 
quistatore che sapea comandare a’ suoi seguaci, la 
feudalità siciliana nacque ubbidiente e moderata ; che 
il principe trasferì a ciascun barone, tanto o quanto 
determinati, que ch’egli credea suoi diritti su le cose 
c sulle persone ; eh’ e’ riserbossi il più delle volte la 
suprema giurisdizione criminale, e mantenne rigoro- 
samente le regalie. Non men che il diritto costituito, 
raffrenava i baroni un contrappeso materiale : i molti 
beni ritenuti in demanio, i molti allodi! lasciati agli 
antichi abitatori ed a’ Musulmani, e forse un po’ più 
tardi i fondi conceduti a' municipii col peso del ser- 
vigio navale, e fin dal principio l’ accorta distribu- 
zione de’ feudi. 

Da’ pochi ricordi che abbiamo di questo gran 
fatto sociale, si ritrae che segui negli ultimi tempi 
della guerra. Tra fortuna ed arte, il conte eliminò 
i grandi feudi divisati da Roberto;’ cominciò poi 
concedendo piccolo terre ( 1077 ); e quando il fratello 
fu morto, il nipote avvinto a lui da obblighi e spe- 
ranze, e abbattuta l' ultima insegna musulmana in 
Sicilia (1 091 ), allora a chiamati i suoi cavalieri e reso 
lor grazie, scrive il Malaterra, li rimeritò delle fati- 
che , qual con terreni e vasti possessi e qual con al- 


' Il Feudalitmo in Sicilia, Palermo, 1847, io-8. 

’ Non si può allribaire che a Roberto capitano dell’esercito, il disegno 
di che fa parola il Malaterra dopo la occupazione di Palermo, cioè dividere 
tra Scrione e Arisgoto di Pozzuoli meU della Sicilia, o mcUi di quel ch'era 
dato a Ruggiero. 
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tri premii. » ‘ In quell’ anno sembra in vero seguita la 
gran lotteria feudale della Sicilia. Le platee de' vil- 
lani della Chiesa di Catania portan la clausola di 
tenere come cancellati quelli che fossero stati scritti 
per avventura nelle platee de’ baroni del millenovan- 
tatrè, ’ eh’ è a dire due anni dopo l’ epoca notata dal 
Malaterra ; i quali due anni in vero non sembrano 
troppi per ispedire i diplomi con le descrizioni dei ter- 
ritorii e i ruoli de’ vassalli. 

La breve lista che può accozzarsi dei feudatarii 
alla 6ne dell' undecimo secolo, basta a mostrare il 
fine politico al quale mirava il conte Ruggiero. Sap- 
piam noi tenuto da un nobil uomo il vai di Milazzo, 
vasto territorio eh’ è da credere conceduto ai tempi 
di Roberto; sappiam tenute anco da nobili San Fi- 
lippo d’ Argirò, Ceraci, Castronovo, Caccamo, Bru- 
cato, Carini, Partinico, piccole terre; tenute da prin- 
cipi del sangue o stretti congiunti della dinastia, 
Siracusa, Noto, Ragusa, Butera, Paternò, ’ Sciacca, 
grosse città ' e da vescovi o prelati molte città e 
terre : e di certo i feudi ecclesiastici e i principeschi, 
messi insieme co’ paesi demaniali, presero tal parte 
deir isola che passava di gran lunga il cumulo di 
tutti gli altri feudi. Da’ nomi topografici si argo- 
menta anco che il conte abbia date ai piccoli condot- 

■ Lib. IV, cap. XV, presso Caruso, Bibl. Sic., pag. 235. 

* Diploma arabo-greco, inedito, della Chiesa di Catania, dato il 409S. 

* Gregorio, Considerationi, lib. I , cap. ij, pag. 20, 2i; e confrontisi 
il diploma del 1094, presso Pirro, Sicilia Sacra, pag. 771. Si avverta che 
la Contea di Paternò fu conceduta al marchese Arrigo sotto la reggenza 
di Adelaide sua sorella. 

* Si legga il diploma, presso Fazzeilo , Ilitloria Skuli, Deca I, lib. vj 
cap. 5- 


Digilized by GocJgle 



|I075-H25.| _ 302 — 

tìeri le terre minori della Sicilia settentrionale, occu- 
pata infino al mille ottanta o in quel torno, ed oltre a 
ciò grande numero di piccoli poderi sparsi per tutta 
r isola, ‘ e ch'egli abbia serbati alla propria casa, alle 
Chiese e al demanio i più vasti e ricchi paesi conqui- 
stati nell’ ultimo decennio, nelle regioni dei centro, di 
mezzodì e di levante; tra i quali la contea di Butera, 
conceduta ai marchese Arrigo perch’ egli era fratello 
d’ Adelaide, se pure il conte non isposò la principessa 
aleramica perch'ella era sorella di Arrigo. La poca im- 
portanza dei feudi privati a riscontro degli altri, colli- 
ma co' ricordi del Mala terra intorno gli stanziali tenuti 
dal conte e i guiderdoni di beni mobili; sendo evidente 
che il capitano supremo dovette rimeritare con feudi, 
non già i mercenarii, ma i condottieri che io segui- 
rono col patto aleatorio di partire all'apostolica, 
com’ egli avea promesso innanzi il combattimento di 
Misilmeri, ’ il bottino e gli acquisti stabili. Quanto 
fossero pericolosi que’ cavalieri intraprendi tori, l’avea 
fatto sperimentare ei medesimo a Roberto; l'avean 
provato entrambi in Puglia e' in Calabria, per tutta 
la loro vita. 

Le concessioni alle Chiese mi conducono a trat- 
tare il capolavoro che fu di piantare in Sicilia, a 
comodo e sostegno del principato, quella pericolosa 
macchina del sacerdozio cattolico. Quanto fosse di- 
sposto il conte Ruggiero ad anteporre gl’ interessi 

• Questo ultimo Tatto è stato ouertato sagacemente dal Gregorio , 
ConsUerauoni , lib. I, cap. ij, pag. 23. 

’ Utamur ea (praeda) dividenles Apotlolico more, proul wifite opus 
e$l. Cosi lo la parlare il Malaterra, llb. Il, cap. xlij, presso Caruso, BiM. 
Sic., pag. 197. 
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politici alla pietà, lo sappiamo noi molto particolar- 
mente ' e ch'egli e Roberto e i loro predecessori, 
giocando co'papi, fossero soliti a guadagnare più che a 
perdere. Vissuto per mezzo secolo in sì alto stato in 
Calabria o in Sicilia, e necessitato poscia a consul- 
tare i savii del paese intorno la ristorazione del cri- 
stianesimo nell'isola, Ruggiero non potè ignorare 
le dottrine canoniche di Costantinopoli, le quali attri- 
buivano al principe una suprema giurisdizione su la 
Chiesa e l'autorità d’istituire sedi vescovili, nomi- 
nare, tramutare e deporre vescovi, metropolitani e 
patriarchi. ’ Intanto la lite delle investiture che fer- 
veva in Ponente, ammonìa Ruggiero del pericolo che 
corresse ogni principe in grembo della Chiesa latina. 
La sua casa stessa avea testé provata la nimistà 
d' Ildebrando. Evidentissimo, ciò non ostante, scor- 
geasi il bisogno di instaurare fortemente in Sicilia 
una Chiesa che convertisse i Musulmani al cristia- 
nesimo,’ i Greci alla credenza latina, e assicurasse 
r esercizio del patrio culto ai coloni di Terraferma , 
agli Oltramontani, ed ai Siciliani di schiatta italica : 
se no, un rivolgimento di fortuna avrebbe potuto di 
leggieri rendere l’ isola agli antichi signori d’ Affrica 
0 di Costantinopoli. Scansò Ruggiero l' uno e l’ altro 
pericolo, prendendo il partito d’ istituire una Chiesa 

< Si veitga il cap. vij del presente libro, pag. 187, e 19Ì. 

' Hortreuil, Hiitoire du Droil byxantin , voi. I , pag. 397, voi. Ili , 
pagg. 58, 59. 

' Il latto ricordato da noi nel cap. vij di questo libro, pag. 187, 188, 
se pur lo s' abbia a credere , va ristretto alla couversioDe de' Musulmani 
dell' esercito , o degli schiavi. Non occorre dimostrare la uUlitii di con- 
vertire al cristianesimo l’universale della popolazione musulmana, mas- 
sime delle grandi citUi. E Ruggiero di certo lo comprendea. 
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cattolica apostolica c romana, dipendente da Roma il 
meno, e dal principe il più che si potesse. Ne venne 
egli a capo, perchè la ristaurazione ecclesiastica pre- 
mea al papa non meno di lui , e pur dipendea da lui 
solo che aveva in mano i tesori da spendere in fab- 
briche e arredi e sì le entrate da dotare le chiese, i 
monasteri e i vescovadi. Par ch’egli abbia tentata la 
prova come prima Ildebrando accostossi a casa Hau- 
teville; ritraendosi che il conte fondò nel I08f il 
vescovato di Traina ed elesse il vescovo, non atteso 
alcun legato, nè chiesta licenza di sorta al papa, e 
che questi brontolando, ma senza rabbia, promise 
di consacrare l’eletto.' Morto Gregorio VII, venuto 
Urbano II a Traina e compiuto il conquisto, Rug- 
giero non tardò a fondare le altre sedi: assegnò i li- 
miti alle diocesi ed elesse i vescovi , con decreti nei 
quali ei parla come chi eserciti diritto suo proprio; 
e cita per mero rispetto filiale gli accordi fatti ver- 
balmente col papa , il quale poi sempre consacrò gli 
eletti. ’ Eccettuato l’arcivescovo di Palermo, ante- 


' Si contronli l’ epistola del libro IX, di Gregorio VII, con le pa- 
role del Halalerra e con le date dei diplomi relativi alla Chiesa di Traina, 
rileriti dal Pirro , Sicilia Sacra , pag. 485. Si vegga anche Dichiara, Opu- 
scoli, Palermo, 1655, in-6, pag. 134 segg. 

* Propoiui in Tragina construere epitcopalum... Iradidimut libi gu- 
bernationem ejusdetn episcopolus... Monasteria quoque habebis sub pulestale. 
— Urbanut secundus mihi, ore suo sanclitsimo et venerando, pmcepil, ni- 
pote pater tpirilualis... eeelesias (edificavi jusiu summi Pontificis et Episco- 
pos ibidem collocavi, ipso laudante et concedente et ipsos Epitropos conte- 
crante. — Eeelesias ordinavi.... cui in Paroehiam assigno quidquid infra 
fines subscriptos eonlinelur. — Stephanus, cui in paroebiam assigno e altre 
simili parole leggonsi nei diplomi del Conte, presso Pirro, Sicilia Sacra, 
pag. 382, 520, 683, 812. Urbano II stesso, nella bolla per la quale conferma 
il vescovo di Siracusa, op. cit., pag. 618, dice del conte Ruggiero: Syra- 
cusanam itaque ecclesiam novissime restaurans.,.. Ponlifirem Sgraeusan(T 
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rioro al conquisto, la cui diocesi pur sembra deter- 
minala dal conte Ruggiero, tutte lo altre sedi deb- 
bono a lui la fondazione: Traina il 1081 , com’ abbiam 
detto, trasferita a Messina il 109G; Catania il 1091 ; 
Siracusa, Girgcnti e Mazara il 1093, alle quali fu 
aggiunto il 1094 il monastero di Patti, dandosi al- 
l’Abate dignità e funzioni vescovili;* oltreché il 
conte, per licenza del papa e, com’ ei dice una volta, 
ad esempio del papa, sciolse parecchi monasteri dalla 
giurisdizione de’ vescovi. * Spicca vie più il diritto 
inaugurato da Ruggiero nell’ esempio contrario di Li- 
pari; la quale sendo stata abbandonata da’ Musul- 
mani, e avendovi certi frati fondato un monastero e 
raccolti de' coloni, papa Urbano die’ all’abate la giu- 
risdizione vescovile, vantandosi padrone di qucH'iso- 
letla in virtù della falsa donazione di Costantino. ’ 
Ma anco in questo caso Ruggiero seppe stender 
la mano sopra l'Abate, con donargli Patti e* non 
poche altre possessioni. * In vero ei messe un tesoro 
per comperare le regalie ecclesiastiche bizantine, 
le quali esercitò, com’ abbiam detto, nella fondazione 
" de’ vescovadi; anzi trascorse oltre a quelle, fattasi 


elegii eccleiioc.... a prccdicto Rogerio-concesia tuni infra hot termimt a(fja- 
cenila, etc. Si rìscoatri del resto il Gregorio, Coniiderauoni, lib. I, cap. vy. 

' Si vegga il Pirro, Sici7ia Sacra , nella notizia di ciascun vescovato. 

’ Diploma del 1090, pel monastero di San Filippo di Fragali ; del 1002 
per quel di Sauta Maria di Nili ; del 1093 per quc’di San Michele Arcan- 
gelo di Traina, di Sant' Angelo di Brolo e di San Pietro c Paolo d’ Itala ; 
del 1098 per quel di Santa Maria di Vicari, ec. presso Pirro, op. cit., 
pag. 1027, 1025, 1021, 1016, 1034, 294, ec. 

* Bolla del 1001, presso Pirro, op. cit., pag. 052, data di Hilelo e 
però, com' e' sembra, scritta d' accordo con Ruggiero. 

‘ Diploma del conte Ruggiero, dato il 1094, op. cit., pag. 771, 772. 
L'abate di Lipari e di Patti ebbe poi titolo di vescovo il 1131, 

III. 20 
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anco dar dal papa l’ autorità di scomunicare in certi 
casi. ‘ Ruggiero vivea sicuro della parola del papa, 
che tutto gli aveva assentito senza scrivere .un ri- 
go, quando Urbano, con apostolica ingenuità, man- 
dava a fascio ogni cosa, nominando un legato appo 
di lui. Ma egli noi soffri. Dopo la vittoria di Ca- 
pua, si fece rendere, quasi a forza, una parte di 
que’ privilegi, nella notissima bolla del millenovan- 
totto, quando Urbano avea da sperar molto e da te- 
mer qualcosa da lui. 

Lo storiografo del conte, il quale narra quello 
scandalo schiettamente anzi che no,’ riferisce pur 
tutta a pieth cristiana la fondazione de’ vescovati. 
« Impadronitosi, egli dice, della Sicilia intera, fuorché 
fiuterà e Noto, Ruggiero non volle mostrarsi ingrato 
a Dio: cominciò a vivere devoto, ad amare i giudizii 
giusti, seguire il diritto, abbracciare la verità, fre- 
quentare le chiese, assistere al canto degli inni sa- 
cri, soddisfare al clero le decime d’ogni entrata sua, 
consolar lo vedove, gli orfanelli e gli afflitti. Ei rac- 
concia i templi per tutta l' isola ; in molti luoghi dà 
del suo, perchè sieno edificati più presto.' Innalza 
in Girgenti una Cattedra con infule pontificali; per 
suoi chirografi la dota a perpetuità di terreni, decime 

' Nel diploma di Rug:giero a favor del monastero d’itala, citato 
poc’ anzi, si legge che coloro che contravvenissero agli ordinamenU da lui 
dati per tpiesto monistero, auctoritate apoitolica nobis tributa, sint et ette 
debemt anathemUati, ju$tu et pnWeztu Domini Summi Pontifirii Urbani 
et fmnium tucceiiorum Patrum. E ciò oltre ia sanzione dell' anatema, che 
si solea porre nelle 'donazioni a chiese, la quale si legge in fine del mede- 
simo diploma: che chiunque violasse la donazione tit et ette debeat male- 
dictuea conaubetantiali Trinitate,ee. Presso Pirro, Sicilia Saera, pag. 1035. 

' Malaterra, lib. IV, cap. zxix , presso Caruso, Bibl. Siculo, p. 347. 
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c varie altre entrate che bastino a mantenere il pon- 
tefice e il clero; fornitala largamente, oltre a ciò, di 
ornamenti e arredi sacri: alla quale chiesa ei prepone 
ed ordina vescovo nn certo Gerlando, di nazione allo- 
brogo, uomo, come si dice, di molta carità e nelle 
ecclesiastiche discipline erudito. » ' Era dunque del 
Delfinato, o savojardo, questo vescovo, del quale il 
Malaterra non volle affermare le virtù, come il facea ’ 
pe’ francesi : Stefano da Rouen nominato a Mazara, 
Ruggiero provenzale a Siracusa, e un bretone Ans- 
gerio, come si ritrae da’ documenti, a Catania. Il 
quale sendo abate di Sant’ Eufemia in Calabria e ri- 
cusando di abbandonare i monaci, ed essi lui, Rug- 
giero trovò modo di vincerlo. « Gli concede perpe- 
tuamente, ripiglia il Malaterra, la città di Catania e 
sue dipendenze. Egli, trovando incuba la Chiesa, 
come quella che di fresco era stata strappata di gola 
al popolo infedele, la prima cosa die’ mano ai lavori 
di Marta, tanto che in breve provvide la Chiesa di 
quanto le abbisognasse-, e poi, alternando con gli stu- 
di! di Marta que’ di Maria, adunò non piccolo stuolo 
di monaci e, come buon pastore, con la parola e 
con l’esempio, li sotton^e al giogo di regola ri- 
gorosa. » ’ 

Marta, in vero, meglio che Maria inaugurò la 
Chiesa siciliana; meglio che la vita contemplativa, 
r opera civile : la propaganda cattolica, necessario 
stromento di governo nelle condizioni della Sicilia, 
musulmana più che mezza, e bizantina quasi tutto il 

‘ Malaterra , lib. IV, cap. vij , op. ciu, peg. 334. 

’ Malaterra, I. c. 


Digiiized by Google 



1I075-H25.1 


— ÓOS - 


resto ; r invilo a coloni di Terraferma; il coiUrappeso 
alla feudalità laica. Ancorché allo scorcio dell unde- 
cimo secolo il periodo vescovile fosse quasi finito 
nell’Italia di sopra, par sia giovata la consuetudine 
di quella autorità ad attirare coloni ne’ feudi eccle- 
siastici della Sicilia con promessa di franchige, co- 
m' abbiamo notato dicendo di Catania e di Patti. E 
che la prova non fosse fallita, lo dimostra la conces- 
sione di Cefali! al vescovo, fatta iM145 da re Rug- 
giero, insieme con una vera carta di franchige mu- 
nicipali. Ma il vescovo di Catania, l’abate di Patti, 
r arcivescovo di Messina c gli altri vescovi e gli abati 
di monasteri lilxjri da giurisdizione vescovile, posse- 
dendo feudi da ragguagliarsi ai baroni c taluno 
a’ primarii del regno,' e dipendendo per molti ri- 
spetti dal re e per nessuno dall’ aristocrazia mili- 
tare, aggiugnean forza al principato di Ruggiero. 
Il quale, dovendo affidar loro sì vitali interessi 
dello Stato, chiamò alle sedi vescovili i suoi fidati, 
li fece entrare ne’ Consigli dello Stato’: ne’ quali ri- 
masero pur troppo fino alla continua minorità di Gu- 
glielmo II. Le sette diocesi coincidono a un dipresso 
con le divisioni politiche ijfite tra i Musulmani verso 
la metà dell' undecimo secolo ; ’ e le tornano esatta- 

' Per abbreviare, mi rirerisco al Gregorio, Contiderattoni , lib. I, 
cap. ij, noia 13 e 15, su le concessioni feudali cb’ ebbero i prelati. 

' Gregorio, op. cit., lib. I, cap. tJ, pag. 130. 

' Gli stati di Ibn-Menkut, Ibn-Hawasci, Ibn-Mekiatì e della repub- 
blica di Palermo, e quello d' Ibn-Thimna, surlo più tardi, rispondono, su 
per giù, alle diocesi di Marara , GirgenU, Catania, Palermo e Siracusa. Il 
Val Demone che die’ le diocesi di Messina e di Patti, era distinto d'altronde 
perla popolazione cristiana. Si vegga il nostro libro IV, cap. xij e xv, 
pag. 320 e 549 del 2" volume. 
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mente per numero e con poco divario per circoscri- 
zione, alle province odierne delT isola; dove il nu- 
mero de’ vescovi è ormai triplicato per la vanità di 
alcuni munìcipii e la cieca devozione de’Borboni di 
Napoli, i quali procacciarono la istituzione di otto sedi 
novelle in ventolto anni. ' Ma tornando addietro all' XI 
secolo, è da notare come la diocesi di Palermo fu 'di 
gran lunga più piccola che ogni altra: un trapezio da 
Corieone a Vicari, foce del fiume Torto e Capo di 
Gallo. E ciò si comprende, poiché Palermo ubbidiva 
al duca di Puglia quando il conte Ruggiero costituì le 
finitime diocesi di Traina, Mazarae Girgenti.’ Fors'anco 
non si stendea più oltre la giurisdizione politica della 
città innanzi il conquisto. 

Su- la circoscrizione territoriale dell’ isola ab- 
biam detto altrove ritrarsi sotto la dinastia fatemita 
l’ordinamento dell’ isola in iklim, i quali sembrano 
distretti militari. ^ Or si ritrovano gli ikitm sotto i 
Normanni. Non ne cerchiam noi la prova ne’ passi 
d’ Edrisi dove si fa menzione di parecchi iklim della 
Sicilia ; perocché il geografo di re Ruggiero usa quel 


* Le prime .sei furono Palermo, Messina, Catania, Siracusa, Girgenti, 
Mazara, gii nominate, 7. Patti e Lipari vescovo (1131) S. Archimandrita di 
Messina, 9. Cefalù (M43), lO.Morreale (1182), il. Lipari sola (1390), 12. Ni- 
cosia (1810), 13. Callagirone (1816), 14. Piazza (1817), 15. Noto (1844), 
16. Trapani (1844), 17. Caltanissetta (1844), 18. Vescovo di rito greco in 
Palermo : senza coniare il vescovo di Malta (1UH9), nè la giurisdizione ec- 
cezionale dell'Abate di Santa Lucia, nè la sede d' Acireale, decretau il 1844 
e poi non istituita. 

' Sendo stato quel di Palermo il solo vescovo ebe rimase in Sicilia poco 
innanzi il conquisto normanno, il conte Ruggiero fissò la diocesi per esclu- 
sione, descrivendo, tra il 1082 e il 1093, le tre che la circondavano. G 
però il primo atto che contenga la lista delle terre della diocesi paler- 
mitana scende fino al 11^. 

’ Lib. IV , cap. iv , pag. 274 segg. del 2” volume. 
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vocabolo genericamente; anzi, amando i giuochi di 
parole come ogni altro scrittore arabico de' suoi 
tempi, loda r ampiezza 0 la feracità dei territorii 
con dare talvolta allo stesso luogo le appellazioni 
di 'ami c di iklim. ' Ma quest’ ultima voce occorre 
appunto in qualche diploma del XII secolo, estratto 
dai registri degli ufizi pubblici, che risalivano a’prin- 
cipii della dominazione normanna. ’ Inoltre gli è 
da sapere che in quelle quattro circoscrizioni dio- 
cesane del conte Ruggiero nelle quali si leggono i 
nomi de’ luoghi,’ scarsissimo n’è il numero al con- 
fronto di quello che dà Edrisi a capo di mezzo se- 
colo, avvertendo pure eh’ ei ricordi le città e terre 
principali e lasci addietro quelle di minor conto.* E 
per vero i diplomi ci ragguagliano di moltissimi 
villaggi taciuti dal geografo; talché in qualche tratto 
di paese il numero cavato dai diplomi sta a quello 
di Edrisi, come il numero di Edrisi a quello della 


' Edrisi, testo, nella Biblioteca Arabo-Sieula, pagg. 33, 36, 37, 39,40, 
44, 42, 44, 50, 52, 53. Lo slesso autore parla degli ikllm nella descrizione 
d' altri paesi , per esempio dell' AOrica e della Spagna, come può vedersi 
nella traduzione francese de' sigg. Dozy e De Goeje, a' luoghi citati nel 
loro glossario sotto ia voce ikllm. 

'Ami , è governo, anche nel sìgoiOcato di territorio assegnato al go- 
vernatore ’Amil. 

' Un diploma arabico della Chiesa di Palermo, dato il 4449, presso 
Gregorio, De Suppmtandis, pag. 34, cita l’ ikllm di Giato. Uno greco ara- 
bico, iucdito.del Monastero di Horreale, dato di maggio 4454, cita que’ di 
Corleone e Sciacca; un altro, anche inedito e greco-arabico della cattedrale 
di Palermo, dato del 4469, cita quel di Termini. 

* Sono le diocesi di Palermo , Mazara , Siracusa e Catania , presso 
Pirro, Sici/ia5acra, pagg. 82,842, 648 e 520. Di quella di Girgenti, op. ciL, 
pag. 605, abbiam solo i conttni. Lasciamo addietro quella di Cefali) per- 
chè la torna al XII secolo. E quella di Messina , op. cit, pag. 583, per so- 
spetto che il testo sia stalo alteralo, come tanti altri diplomi messinesi. 

‘ Testo, nella Bibl. Arabo-Sicula, pag. 27. 


\ 
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circoscrizione ecclesiastica. Il divario poi che corre 
tra questa e la descrizione geografica or or citata, 
nasce in alcuni casi dalla fondazione di nuove 
colonie ; ma il più delle volte evidentemente vien 
da ciò, che la cancelleria del Conte notava nelle dio- 
cesi i soli capoluogbi, invece delle terre sottoposte 
alla giurisdizione politica e militare di ciascuno, ch'era, 
a creder mio, l ikllm. Così nella vasta diocesi di 
Catania, descritta il 1091 , si notano solamente Aci, 
Paternò, Adernò, Sant’ Anastasia, Cenlorhi e Castro- 
giovanni , ciascuna delle quali è assegnata " con tutte 
le appartenenze sue : ” e si vede che le appartenenze 
di Castrogiovanni stendeansi da una parte sino ai 
confini di Traina e dall' altra sino al fiume Salso; ' 
ond’eranvi comprese Callanissetta e Pietraperzia, 
taciute qui, ma nominate ben da Edrisi, con questa 
particolarità eh’ egli attribuisce a ciascuna parecchi 
iklìm. Darò anco in esempio la diocesi di Palermo, 
alla quale il primo attestato di circoscrizione (1122) 
attribuisce soltanto Palermo, Misilmeri, Corleone, 
Vicari e Termini ; ’ ma al dire d’ Edrisi erano co- 
spicue nella medesima regione Trabia, Cefalà, Ma- 
rineo. Cedrano, Margana, Menzil lusuf, Caccamo, 
Brucato, Baia, Prizzi, Pitirrana e Abragia, terre an- 
teriori, la più parte, al conquisto;’ c, una trentina 
d' anni dopo Edrisi, i diplomi ci mostrano nell’iklfm 
di Corleone quattro villaggi, * e tra Palermo e Ter- 

' Diploma del 4094, presso Pirro, op. cit., pag. 520. 

* Bolla di Cailisto li, presso Pirro , Sicilia Saera , pag. 82. 

' Si conlroDli Edrisi con questi nomi c si vegga ia Carle Compari 
de la Sieile, ole., cb' io pubblicai a Parigi, insieme con M. Unfour, il 1859. 

‘ Diploma del Monastero di Horrcale, arabico latino, dato il 45 mag- 
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mini Ibn-Giobair vide il bel paesello di Kasr Sa’d.i 
le carte fanno ricordo di Ain-Licl ’ e di Uahl Es- 
scia’rani.* Così anco nella diocesi di Mazara il diplo- 
ma del conte Ruggiero ha dieci nomi ‘ e sedici la 
geografia d’Edrisi. Si ritrae da' diplomi inoltre che 
il territorio della città di Mazara prendea quasi tutto 
r odierno circondario di tal nome e metà di quello 
d' Alcamo. ‘ Vasto territorio anco sembra il vai di 
Milazzo tenuto in feudo da Golfredo Borello ne’ primi 
tempi del conquisto.” Il conte Ruggiero ritenne dun- 
que, chè altrimenti far non potea, gli ikl!m de'Musul- 
mani, chiamandoli "appartenenze” del capoluogo; ’ 
i quali territori!, jier la estensione loro, variavano 
tra il " mandamento ” e il " circondario ” della pre- 
sente circoscrizione dell’ Italia. Erano contadi, tal- 
volta sì vasti, che alcuno, come Adernò, Paternò o 
Siracusa, divenne contea. 

Pur se alcuni ikltm in Sicilia, come in altri 


gio tisi. La versione Ialina contemporanea si vegga presso del Giudice, 
Deteritione del reai Tempio ec. di Uorreale , appendice, pag. 8 segg. Lo 
slesso documento pone H tra villaggi e ville nel territorio di Ciato, die 
appartenne alla diocesi di Maaara a poi a quella di Morreale. 

' Journal Aiiatique di gennaio 1848, pag. 73, c nell' .IrcAivio Storico 
ilaliano, Appendice N. 46 (1847), pag. 30. 

* Diploma arabico inedito della Cattedrale di Palermo, dato il 4469, 
citato nella Biblioteca Sacra per la Sicilia, voi. II, Palermo, 4831, pag. 43. 

' Diplomi greco-arabici del 4443 e 4172, nel Tabularia della Cap- 
pella Palatina di Palermo, pag. 13, 28. 

* Diploma del 1093 presso Pirro, op. cit., pag. 842. 

' Si vegga la ciladone nel nostro lib. IV , voi. 2°, pag. 277, nota 5. 
MulaU in oggi I nomi uQziali, chiamo circondario quel che nel 4838 dissi 
distretto. 

* Gregorio,^ Conaideroaioni , lib. I, cap. ij, pag. 23 e nota 44, nella 
quale la citaiione del Pirro si corregga : pag. 774. 

' Si veggano le concessioni di Regalbulo e di Catania, a pag. 321, 
nota 2, c a pag. 326, nota 2. 
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paesi musulmani, eccedeano lo proporzioni ordinarie, 
non si veggono a’ tempi del conte Ruggiero grandi 
circoscrizioni civili o militari che ne comprendessero 
tanti da potersi chiamare province. Se Edrisi dice, 
che Sciacca era divenuta la città primaria ' degli iklim 
d’ intorno, in luogo di Caltabellotta la cui popolazione 
sera quasi tutta tramutata in quella città marittima, 
questo sembra fatto economico non amministrativo : 
d'altronde torna alla metà del XII secolo. Sola ecce- 
zione mi pare il Val Demone, citato qual nome di 
regione da due scrittori cristiani contemporanei al 
conquisto, ’ e come tale anco usato nella geografia 
di Edrisi • e in molti diplomi della fine dell’ unde- 
cimo e prima metà del duodecimo secolo; ancor- 
ché per noi s’ ignori se allo scorcio dell’ uudecimo , ri- 


' LileraUncnte Omm, ossia 'madre lesto nella Bibl. Aralio-sicula , 
pag. 39, 40. V autore parla del gran iraflìco che faccasi a Setacea e del- 
l' abbandono di Caltabellotta, ove non rimanea die U presidio del castello. 

’ Amalo e Malaterra, citali nel cap. ij di questo lib. V, pag. 7i e 77. 

* Op. cit., pag. 32. Quivi si dice esser Caronia il principio dell’ ikllm 
di Demona. Non si tratta dunque di territorio di una cittì, come ne’ luoghi 
da noi citali poc'anzi, a pag. 310, nota 3. 

‘ Son citati nel nostro lib. Il, cap. lij, pagg. 469, 470 dell” volume, 
che usci alla luce il 1054. Or abbiamo i testi greci pubblicati dallo Spala, 
Pergamene, pag. 103 a 314, ne’ quali i due Monasteri di San Filippo e di 
San Barbaro son chiamati Tmv t» e più spesso irujwMy 

senz'altro e una volta (pag. 274) e il territorio di colesti de- 

menni k detto in un diploma del HOl (pag. 191) xwaa; in uno del 4117 
(pag. 245) òia«f.«Tiiviv (equivalente d' ikllm in un diploma greco del 1451 
presso Spala , Cimelio diplomatico di Morreale, pag. 60, del cui lesto ara- 
bico io ho una copia) c Qnalmente, ne' diplomi del 1482 e 1192 (pagg. 292, 
e-305) diviene BnScioi, cieca traduzione di valili che già prevalea nel 
latinismo volgare del paese. 

Sì noli che il Gregorio, Contideraiioni, lib. Il, cap. ij, non potè pro- 
vare con certezza in qual tempo il vocabolo valle fosse divenuto denomi- 
nazione amministrativa. D’altronde alcuna dello citazioni eh’ ci fa nella 
nota 34 di quel capitolo, non tornano 7 e quelle fondale in sul Pirro ban 
poco valore quando si riferiscono a traduzioni dal greco. 
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spendesse a 11' antico nome un vero compartimento am- 
ministrativo. Io noi credo, perchè ne’ ricordi dei 
conquistatore non rimane vestigio di altra autorità 
.provinciale che i vescovi ; perchè un ordinamento 
provinciale non è verosimile in quella prima appli- 
cazione della feudalità , dove i magistrati provinciali 
sarebbero stali i Conti; e perchè le province non 
avrcbiKjro potuto dilTerire, per numero nè per confini, 
dagli Stali musulmani distrutti. Pertanto rimanderei 
ai tempi di re Ruggiero la tripartizione in valli, o 
piuttosto la ristorazione di tal ordinamento, che si 
potrebbe riferire, si come ho già detto, ai Musul- 
mani. ' 

E tanto meno verosimile sarebbe un ordinamento 
di province sotto il primo Ruggiero, quanto risulta 
dalle croniche e da documenti eh’ egli non ebbe mai 
capitale propriamente delta. Povero venturiere, si 
léce il primo nido in Milelo che sola possedea ; le- 
vato a maggiori speranze in Sicilia, ne usurpò un 
altro in Traina; ma divenuto principe e potentato, 
alternò sempre tra Mileto e Traina quel che potrebbe 
chiamarsi il soggiorno suo, poche settimane, cioè, 
eh’ ci posava in casa, correndo da impresa ad im- 
presa, tra il Lilibeo e il Garigliano. Ei volle es- 

< Sì vegj^ il nostro lib. II, cap. xij, pag. 465 segg. del 1° volume. 

Il Malaterra, lib. Il, cap. x, presso Caruso, Bibl. Sicilia, pag. SOS. 
fa menzione delia prorineia di Nolo, durante la guerra del Conte e in 
particolare verso il 1070. Ma oltreché questo fatto non implicbereblM; cke 
il Conte, insignoritosi dell* isola, avesse nianlennta quella provìncia, la 
narrazione porta più tosto a credere che si trattasse del territorio della 
ciltli, 0 forse del distretto o ikitm. Si vegga il cap. vj del presente nostro 
libro, pag. Ì5.5, del volume, dove abbiamo nominato il Val di Noto per in- 
dicare il luogo , non per attrìbaìre all' XI secolo questa denominazione di 
gcogralia politica. 
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sere sepolto in Mileto; ‘ fece comporre le ossa del 
Bgliuolo Giordano in Traina; ’ e quivi tenea il tesoro, 
quivi per qualche tempo la famiglia, ritraendosi 
che una sua figliuola, andando sposa in Ungheria, 
entrò in nave a Termini e quindi a Palermo, donde 
fece vela per la Dalmazia. ’ 

La triplice origine degli abitatori della Sicilia 
portò seco tre denominazioni di magistrati, che a 
nome del principe reggessero le terre demaniali e del 
barone le feudali; rendessero ragione e riscuotessero 
le entrate. E veramente occorrono in moltissime carte 


‘ Ànoni/mi hisloria siculo, presso Caruso, Diti. Sic,, pag. S56. 

’ Malaterra , lil>. IV , CJp. xviij. 

' tlalaterra, lib. IV, cap. xx«. Il teslo porta che del 1070 la princi- 
pessa, accompagnala da un vescovo e da parecchi altri cortigiani, con una 
scorta di 500 lance, andò a Termini; ch'ella prosegui il viaggio per mare 
utcfue Panntmiom; e che indi, apparecchiatele navi e date le vele a'vcnii, 
arrivò, per prospero viaggio, al porto d' Alba {Alba moris, Blanduna, lìio~ 
grad, Zara vecchia) appartenente al re d'Ungheria. Senza dubbio quel- 
I’ ' usque Pannoniam ’ è erroneo e va corretto usque Panormum, come si 
legge in una variante data dal Caruso, pag. 24i (Muratori, V, 500). Noi las- 
siamo riconoscere in parte la strada che tenne il cortèo flnoaTerniini, e con- 
chiudere che moveadu Traina. I documeotiche citeremo qui innanzi, pag. 510, 
nota 3, ci mostrano che nel 1004 una 'strada regia " passava per Traina; 
che nel 1000 una ' strada francese* dalla sorgente del lìome Torto, ossia 
da' dintorni di Vicari, andava a Levante, cioè verso Traina; e che nel tl3i 
una strada correa da Palermo a Vicari, Castronovo, Petralia. Senza dubbio 
il corteo della sposa battè quello stradale militare. Perchè poi fosse ito a 
Termini piuttosto che a Palermo, si può ben ritrovare, senza il supposto che 
la strada del 1132 non fosse aperta il 1097. Palermo appartenne tutta a'Uucbi 
di Puglia, fino al 1091 ; quando ne fu ceduta una meUi al conte Ruggiero. 
Or egli è verus'unilc, per non dir necessario, che, tra parenti cosi sospetiosi, 
e non senza ragione, i patti della cessione vietassero l' entrala di nuove 
forze militari dell' uno o dell' altro nel territorio comune : e forza conside- 
revolissima erano 300 militi, ossìa circa 1000 cavalli. Sembra dunque che la 
scorta abbia lasciata la principessa alla frontiera del terriioriii proprio del 
Conte, di' era Termini , e eh' ella, accompagnata da' grandi della Corte, sia 
andata per mare nel gran porto di Palermo, dove si allestì rarmatetta 
che poi la recò nell' Adriatico. 
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del tempo i iionii di strateghi e vicecomiti ; e due 
diplomi arabici del t1i9 e tl5i danno entrambi il 
doppio titolo di ’Ainìl e Slralego di Ciato ad un Abu 
Taib, il quale, insieme con gli sccikh cristiani e musul- 
mani di Partinico, N»zbir»d, Desisa e di Ciato mede- 
sima, designava il sito e i confini di un terreno conce- 
duto dal demanio regio. ' Similmente in un atto 
notarile greco del H56, appartenente a un comune 
dell’ attuale provincia di Palermo, ò citato un kàid 
Hosein, stratego. ’ Parve al Crcgorio, se non certa, 
verosimil cosa che gli strateghi avessero avuta au- 
torità maggiore e giurisdizione territoriale più vasta 
che i vicecomiti c che i primi fossero stati magi- 

' Diplomi arabici della Cattedrale di Palermo, il primo de' quali fu 
citato e il secondo pubblicalo dal Gregorio, De Siippulandit , pag. 34, 
a 39. Tra gli altri errori, il Gregorio prese per nome proprio la irascrìzioDc 
arabica della voce Stratego. Un [m’mcno Infelicemente, il professore Caruso 
ristampò l'uno e pubblicò l'altro nella Diblioleca Sacra, Tomo II, Paler- 
mo, Itót, pag. 46, segg., 55, segg. lo ne ho avute, per cortesia del profes- 
sor Cusa, due buone copie cavale dall'originale. Alla fine dei primo, in luogo 
dell’ era barbara, che suppose il Gregorio e il Caruso copiò, va letto : ' con 
la itala di mano '. Questo Abu-Taib , figliuolo, come dicono i diplomi , 
dello sceikh Stefano, sembra di famiglia musulmana convertila e forse di 
quelle indigene che, dopo avere abbracciato l' islam, ritornarono alcrìslia- 
nesiinn. Ei mi pare identico con l‘ Eugenio detto il Bello (ToZ exìsZ e l'ò 
traduzione letterale di Abu-Taib) segreto della corte, secondo un diploma 
del 1183, presso Spata , Perr/anicne , pag. ; lo stesso che nella tra- 
duzione latina d' un diploma greco, presso Gregorio, De Suppulaadit, 
pag. 54 segg. e presso Spata, op. cit., pag. 4.52 segg. è detto Eugenio de 
Cales. La voce Diccari, a pag. 57 del Gregorio, e Biccaib, a pag. 454 dello 
Spala , va corretta /fiffniTi, eh' ò il nome Abu-Taib, pronunzialo volgar- 
mente e messo al genitivo. Ho scritte le lettere N-zh-r-d come le veggo 
nelle copie, e le suppongo nome topograQco , non casato si come parve al 
Gregorio e al Caruso. Ma non trovo riscontro ne' nomi to|>ogralici di quel 
contorno de' quali sappiamo pur molti. La forma de' caratlefi, mutali i 
punti, mi fa pensare a Butlelari, il quale luogo si vegga nella mia Carle 
Comparée de la Sicile, pag. 29. 

* Presso Spala, Pergamene, pag. 434. Il nome del comune manca; 
ma il diploma appartenca al vescovato di Cclalii. 
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Strali criminali, i secondi civili e d'azienda.' Ma 
novelli documenti c que' medesimi dati alla luce in- 
fino al secol passato, dimostrano la competenza 
civile e amministrativa degli strateghi.* Che se veg- 
gonsi ad un tempo nello stesso luogo lo stratego e 
il vicecomite, come a Stilo di Calabria e in Siracusa,* 
ciò non prova esclusivamente la differenza del gra- 
do ; ma il doppio uficio ben adattasi a terra abitata 
da due genti diverse, si come in Palermo sedeva 
il cadi e il magistrato cristiano, e in Ciato lo stesso 
uomo era ’àmil e stratego. Il fondamento del diritto 
pubblico della Sicilia in quel tempo, cioè che cia- 
scuna gente fosse giudicata secondo sua legge, 
richiedea che a ciascuna si desse il proprio ma- 
gistrato ; e la primitiva semplicità ed economia 
dell' amministrazione portava che il giudice fosse 
incaricalo di ogni altra faccenda del principe o del 
barone. Lo stratego, governatore di provincia nel 


' Comideraiioni , lib. I. cap. iij. 

■ Il Gregorio stesso, dopo avere sostenuto nel lib. I, la esclusiva com- 
petenza criminale, pubblicava nel lib. Il, cap. ij, nota 32, la traduzione 
d'un diploma greco del H72, dal quale risulta che in quell’ anno mede- 
simo e ai tempo dell'arcivescovo Roberto (1090-1108), lo stratego di Mes- 
sina esercitava giurisdizione civile. Si vegga d’ altronde su la competenza 
di quel magistrato, 1’ Hartwig, Codexjurii munidpalis Sicilice, Parte I , 
pag. 32 segg. 

Inoltre lo stratego di Demenna esercitava giurisdizione civile, secando 
un diploma greco del 1136, presso Spala, Porgamene, pag. 265; e cosi 
anco lo stratego di Centorbi, secondo un diploma del 1183. op. cit.,pag.293. 
Operano gli strateghi come agenti del Demaniu regio in Glattini (cosi va 
letto, non Catinae, e sparisce indi lo stratego di Catania supposto dal Gre- 
gorio, Contiderationi , lib. I, cap. iij, nota 6) secondo un diploma Ialino 
del 1133, presso Pirro, Sicilia Sacra, pag. 774; e in Siracusa secondo un 
diploma greco-latino del 1172, presso Spata , Pergamene, pag. 443, 444. 

’ Gregorio, op. cil., lib. I, cap. iij , nota 20. Nel Diploma del 1 172, ci- 
tato poc* anzi, è nominato, oltre lo stratego, anche il vicecomite di Siracusa. 
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IX secolo, era rimase, com’ io penso, supremo magi- 
strato politico quando, caduta la dominazione bizan- 
tina, ciascuna città indopendentc, tributaria o anche 
soggetta a’ Musulmani, si resse più o meno larga- 
mente da so medesima ; e ciò non solo in Sicilia, ma 
avvenir dovea in varii luoghi della Calabria. Era 
dunque naturale che il conte normanno lasciasse il 
medesimo titolo al governatore eh’ ei mandava nelle 
città greche e chiamasse vicecomite quello delle 
nuove colonie, come solean dirlo in casa loro.' Per 
la medesima ragione veggiamo 1’ ’dmi7 nelle terre mu- 
sulmane; se non ch'egli era privo di autorità giudi- 
ziaria, appartenendo questa ai cadi e agli hàkim.* 
Come portava lor civiltà superiore, ebbero i Musul- 


' Intorno i vicccomiti in Italia si vegga Hegel, Storia dt’Mimiripi 
italiani, versione italiana, pagg. 138, 441, 473. 

' Ibn-Giobair, nel Journal Atialique, genn. 1840, pag. 80, e iiell'.1r- 
ehltio Storico Italiano, Appendice, n° 16. pag. 33, dice del cadi di Paler- 
mo ebe giudicava le liti tra i Musulmani, sotto Guglielmo II. Il nome del- 
r ulìcio comparisce in un diploma greco, del 1143, presso Morso, Palermo 
antico, pag. 306; la giurisdizione poi nelle segocuti carte: 1133, greca, 
presso Spata, Pergamene , pag. 410; 1137, arabica inedita della Capitila 
palatina di Palermo; 1161, arabica inedita della Commenda della Magione 
di Palermo, oggi nel regio Arebivio; 1302 Ialina, presso Gregorio, Canai- 
deraiiani, lib II , cap. vij , nota 7. 

Si avverta ebe la prima e l' altima mostrano funzioni di giudice e 
le due altre quel che noi chiamiamo pubblico ministero, a tutela delle 
donne e de' minori. Molti altri contratti di vendita sono stipulati , come 
di ragione, dinanzi leslimonii, senza intervento del cadi. 

Il cadi di Lucerà , dopo la deportazione dei Musulmani di Sicilia in 
Terraferma, è citato in un diploma dell’ imperalor Federigo, dato il 25 di- 
cembre 1239, nella edizione Carcani, pag. 30, e nell'.H»loria Diplomatica 
Friderici II, tomo V, pag. 627-628. 

Ibn Giobair, op. eli., pag. 87, e traduzione italiana, pag. 35, dice dello 
Hakim di Trapani, innanzi il quale era stata attestala I' apparizione 
della nuova luna, per determinare legalmente i giorni del digiuno di ra- 
madhan. Il titolo di Hakim dato al primo magistrato di Malta, viene evi- 
dentemente da' tempi niusnlmani, passando pei normanni. 
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mani, oltre gli appositi magistrati, anco leggi, se non 
buone, almen certe e coordinate da sottile giuri- 
sprudenza; mentre il codice dell' umanità, la legge 
romana, facea capo qua e là nelle consuetudini delle 
città cristiane, traendo seco qualche innovazione 
bizantina e lottando contro le barbariche usanze dei 
Longobardi e de’ Franchi, Per vizio comune alle 
legislazioni europee, riserbossi il principe gli appelli 
nelle cause civili, facendole decidere da ottimati de- 
legati a volta a volta. Ritenne egli inoltre i giudizii 
capitali nella più parte de' feudi.’ 

Or toccheremo delle entrate pubbliche nei primi 
tempi normanni ; nella quale ricerca e’ convien ado- 
prare con maggior cautela, e quasi con diOTidenza, i 
ricordi dell’ ultima metà del XII secolo; sendo, i 
fatti in materia di azienda, assai più mutabili che 
quelli discorsi fin qui, verbigrazia le condizioni so- 
ciali 0 i municipii , e mancando pertanto quella pre- 
sunzione d' un' origine più antica, che sovente ci 
ha confortati a riferire a' principi! delia dinastia gli 
ordini che si ritraeano in su la fine. Intraprendiamo 
ricerca di fatti eh’ ebbero grande conseguenza nella 
storia dell' Italia meridionale, perocché il conte Rug- 
giero negli ultimi venticinque anni dell' undecimo 
secolo, salì a tanta potenza mercè l'oro, non meno 
che il ferro. Quella ricchezza ond'ei fu rinomato in 
tutta Cristianità, non potea venir dal solo bottino; 
non dal frutto de’ possessi demaniali, necessaria- 


‘ Gregorio, Co»tideraMont , lib. i, cap. iij; ilartwig, Codex Juru 
mtmieipaUt SkUia, Parte I. 

’ Gregorio, Constderauoni , lib. I , t e rj. 
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mente scarso tra le fazioni tli guerra e lo sconvol- 
gimento sociale. E pur allora veggiamo il conte 
stipendiare grosse schiere di stanziali, largire doti 
regie a tante figliuole, porgere sussidii ai papi c, 
quel eh’ era più grave, aiutar di danari il fratello 
nell’ impresa di Grecia ; e poi innalzare per ogni 
luogo chiese e monasteri. Donde venian cotesti te- 
sori ? E’ si direbbe che il conte avesse appresa 
r alchimia dagli Arabi, o scoperto dassè il gran se- 
greto : quel medesimo con che raddoppiossi d’ un 
tratto il reddito della città di Palermo, come prima 
ei vi messe le mani. 

La savia amministrazione, fondamento del gran 
.segreto, sembra retaggio de’ tempi musulmani, ben 
usato dal vincitore. Avendo sotto gli occhi i ruderi, noi 
possiamo ricomporre in parte quell’antico edifizio. 
E prima scorgiamo un censimento universale di Ix^ni 
demaniali c feudali, chè gli uni e gli altri furono in 
origine la stessa cosa, possessi, cioè, dello Stato, 
de’ quali altri si concedeano in feudo, altri ricadcano 
al fisco e questo ne riconcedeva o ritenea. Provan 
cotesto censimento le platee de’villani appartenenti a 
ciascun feudatario dell’isola, promulgate in Mazara, 
come già notammo, il 1093, che è a dir due anni 
dopo il compimento del conquisto ; ' poiché tanto 
valea concedere i villani, quanto la terra assegnata 

' Si vegga il capilolo precedente, pag. 245, nota 2. In fin del ruolo 
di Aci, quivi citalo, eh' È dato di Messina il 6603 (1095) si dice che tutte 
le platee del paese del Contee di quelli de' suoi terrieri, erano stale scritte 
in Marara il G60I; e quindi si ordina che se alcuno degli Agareni notato 
nel presente ruolo si trovasse in quegli altri, ei foste imniediatamenle 
reso dal vescovo di Catania a chi di dritto- Lo stesso si scorge dal pream- 
bolo di un ruolo arabo-greco dei villani di Catania, dato il 1 144. 


Digitized by Google 



_ 521 — 1I071Ì-II25.1 

a ciascun di loro, detta rab’ ne’ documenti arabici, e 
cultura ne’ latini. ' Nè mancano, nell' undecimo secolo, 
le vesligie di un’ antecedente descrizione de’ terri- 
torii ; sapendosi essere stato il casale di Regalbuto 
concesso il 1090 alla chiesa di Messina « con tutto il 
suo contado ed appartenenze, secondo le antiche 
circoscrizioni de’ Saraceni. » ’ Più precise notizie ci 
danno di cosiffatta descrizione le carte del duodecimo 
secolo, dalle quali si scorge che quel censimento, s’ ei 
non rafSgurava, come i nostri d’ oggidì, una selva 
di righi e colonnini terminati col reddito di ciascun 
podere in lire e centesimi, che son pur cifre d’ap- 


' La voce rab', al plorale ribà', fu slodiata da Mr. De Sacy e, con 
buone autorità, tradotta casa, nella Rélaiion de l’Eìyptepar Abdallalif, 
pag. 303, nota. Ma in cotesto .significato la sembra idiotismo dell'Egitto. 
Il significato di podere, che ha evidentemente questa voce ne' diplomi di 
Sicilia e nella geografia di Edrisi, ritrovasi anco io Azraki , Storia delia 
Mecca, e I’ è tolto probabilmente da scritture de' primi tempi dell’ islami- 
smo. Senza citare tutti i. diplomi arabici della Sicilia ne' quali occorre 
questa voce, ricorderò quelli del 1149 e M5i, il primo de’ quali presso 
Gregorio, De Supputandis, pag. 34, e l’ altro nella Biblioteca Sacra per la 
Sicilia, tom. Il , pag. 46. Nelle traduzioni ufiziali di Sicilia del XII secolo, 
rat’ è reso in latino cultura, terree laboratorice , al collettivo, a terra 
senz'altro (diploma del 1182, testo arabico inedito; la traduzione latina 
pubblicata da Del Giudice, Deecri%ione del rea! lempio, ec. in una delle ap- 
pendici, nella quale i luoghi eh’ io cito si ritrovano a pagg. 40, 12 e 48] e 
altrove in greco che pare scambio con la voce rub' ' quarta 

parte ' derivata dalia stessa radice (diploma del 1472, greco-arabo, nel 
Tabularlo della Cappella palatina di Palermo, pag. 29. 30). 

La voce cultura, determinata dalle parole ad duo paria bovium , si 
legge anco in un diploma latino del 1094 , presso Pirro, Sicilia Sacra, 
pag. 524. E risponde senza dubbio ai rab', il quale, come si scorge da' ci- 
tati diplomi del 4149 e 1454, si misurava a aeug, cioè paia di buoi, pa- 
ncia, come scriveano latinamente nel medio evo: quella stessa misura di 
superficie della quale ci è occorso di trattare nel lib. I , cap. vj, e lib. IV, 
cap. viij , pag. 153 del 1° volume e 352, del 2°. 

* Diploma presso Pirro, Sicilia Sacra, pag. 384, dove si legge : cum 
Omni lenimenlo et perlinentus luis, eecundum anticae divisiones .Sarace- 
horum. 

III. 21 
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prossiinazione e talvolta direbbonsi d'allontanamento, 
racchiudea, sì, la descrizione sommaria de' confini 
noti a tutti in ciascun contado, la misura della su- 
perficie, il numero e i nomi de' villani, e, alla grossa, 
la qualità del suolo. ‘ 

Le medesime carte ci fanno conoscere il titolo 
dell'ufizio che serbava cotesto censimento; ed era, 
in arabico, Diwàn-et-Tahkik-el-Ma’mùr, ossia « Ufizio 
di riscontro della tesoreria, n se non ci inganna l'ana- 
logia con gli ordinamenti dell' azienda pubblica, posti 
in Egitto da que’ medesimi califi Fatemiti che furon 
legislatori dell' azienda in Sicilia : ’ il quale ufizio in 

' Si veggano i diplomi arabici del il49, 1174, 1173, e sopratuUo 
quello del 1182, cilati nelle note preoedenli. 

' Cotesto titolo si trova ne' diplomi arabici del 4149 e 11S4, ciuU 
poc'anzi nella pag. 316, nota 1 ; in uno greco arabico dell 172, pubblicnto 
nel Tabularlo della Cappella t*alaUna di Palermo, pag. 30, 34; in uno 
arabico del 1182, inedito cbe apparteneva al Monastero de’ BenedelUni 
di Morreale, ec. 

Mettendo da parte la traduzione del Gregorio: * Dnana veracis con- 
servata a Deo ' {De Supputendie, pag. 36) e quella del XIII, secolo ' Doana 
VeritaUs * (presso Gregorio, op. ciu, pag. 57) la quale servi di guida all'il- 
lustre pubblicista e mediocrisslmo arablizante siciliano, noi diremo della 
versione ' Bureau de vériflcatioa du domarne.* data da M. NoSI Des Ver- 
gere {Journal Aeialique di ottobre 1845, p. 340) trascrivendo un brano del 
detto diplmna del 1148 per comentoa quello del 4482, cb' egli pubblicava. 
L'autoriU di questo erudito francese, di cui abbiamo deplorata non è guari 
la morte, 6 di mollo peso, percb' egli sapea per benino l’arabico; e mollo 
meglio di lui e di noi tutti lo sa M. CaUssin De Perceval , ch'egli consultò 
in quel suo studio sul diploma arabico di Morreale del 4482. Evidente- 
mente que’ due dotti uomini dettero all' aggettivo passivo Ma'mdr il signi- 
Dcato del sosuntivo eòlio, come appunto l’ ha preso questa voce in italiano; 
e, trattandosi evidentemente di beni demaniali , lo tradussero demohie. 
Quanto all’articolo del sostantivo tahUk essi lo considerarono ‘ appositivo', 
come dicono I grammatici. E cosi la traduzione starebbe benissimo: * 06- 
cio delia veridcazione de' còlti ’ o meglio ' dell' appnrsmento degli Sta- 
bili,’ perocché la voce mo'miir pub applicarsi a qualsivoglia terreno raso 
pro6ttevole dall’ industria dell’ uomo, con lavori agrarH o rabbricbe. 

Se non che i ragguagli dell’ amministrazione pubblica d' Egitto nel 
medio evo, i quali m' è occorso di studiare, conducono a interpretazione 
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latino barbaro fu detto Dohana de Secretis' per la me- 
desima ragione che altrove fece chiamare scgrctarii 


diversa. E primo , nella Storia de' Patriarchi d’ Alessandria, opera del 
XIII secolo, MS. arabico di Parigi, Ancien fonds 140, è citato, apag. 400, 
il Dùedn-el-Khaidnat-tl-lfa’mirah, ossia ' ufiiio deTorzieri, * ma'mtiroA , 
e , pag. 407 , il Btit-tl-MóX-tl-Ma'mir, ossia il Tesoro (col significato di 
cassa dello Stato} ma’mur; nei quali due casi quest’ ultima voce, messa, 
sia al mascolino, sia, comeplurale irregolare, al remàiinioo,è evidentemente 
aggettivo passivo, come noi. diremmo ' ben fornito, pieno; * e si diceva 
a mo’di lormola parlando delle entrate pubbliche, nel pio supposto che le 
fossero sempre abbondanti, ovvero a ino' d* invocazione ad Allah che sen>- 
pre le accrescesse. Lo stesso Ms. de’ Patriarchi d'Alessandria, a pag. 234, 
dice del Diu>dit-et-Tahkik senz’ altro predicato e senza spiegar che ma- 
niera d’ ufizio e’ fosse. Ha ben lo sappiamo da Nakrizi, il quale nel KiUÒ- 
el-ifeu'd’is (Descrizione dell' Egitto) testo arabico di Bulak, 1270 (1853) 
voi. I, dando ragguaglio de’ varii ufizi istituiti da’ caliti fatemiti , dice, 
pag. 404 che il * carico del Diwan-et-Tahkik era di tenere il riscontro a 
tutti gli altri diwanl. ’ Tahkik, dunque, va tradotto verificazione o riscon- 
tro ;c ma’mùr torna a * regio, pubblico ’ e nulla più. Quell’ ufizio in 
Palermo era la Tesoreria reale, la ControUrìa, come si disse un tempo con 
voce francese, e teneva in compendio, o forse in duplicato, i registri che 
noi conosciamo di tutti i beni pubblici , feudali o demaniali che fossero, 
e senza dubbio quelli di ogni altra entrata e di tutte le spese, de’ quali 
non ci è pervenuto alcun ragguaglio. 

Avvertasi che nel citato diploma di Monreale del 4182. [Journal Alia- 
tique d'ottobre 484S, pag. 348) il medesimo ufizio è detto brevemente 
£d-Diwan-cl-Jfa'fnùr ossia ' I' ufizio ricco, pieno,' e però il regio Tesoro. 
Lo stesso si nota nel diploma del 4472, presso Gregorio, Da Suppulaudla , 
pag.56,e in un ruolo di villani arabo-greco e inedito della Chiesa di Catania, 
soscritto da re Ruggiero, del quale ho copia, in un diploma arabico inedito 
dell’opera della Magione di Palermo, dato il 4 461, la cittadella deir Halka 

10 Palermo stessa 6 detta Saar Ma'mur ; e In un trattato di pace di Kelafin 
col re di Sdlia, nella mia BibUoltta Àrabo-tleula, pag. 340, gli ufizi 
delle gabelle del Sultano aon chiamati Diwan Jfo’miir. 

' Si leggano presso Gregorio, Coiuidersstoni, lib. li, cap. iv, note 4, 
S, 6 e 7 gli antichi esempli di questo titolo latino ai quali si aggiunga 
Donna Stertlie, secondo il diploma del 1472, nel De Supputtndii, pag. 56, 

11 qual nome talvolta si compendiava , per antonomasia , nella sola voce 
doma, dogana, ec. Non occorre poi notare ebe questo vocabolo, osato con 
significato ristretto in Europa, sia prettamente l' arabico o meglio persiano 
dnoàn. Mentre in Sicilia lo si applicava , arabicamente, a tutto ufizio pub- 
blico, gli Italiani di Terraferma lo ristrinsero a ciò che oggi diciamo do- 
gana, perchè I' ufizio delle gabelle d’ entrata delle merci era il solo, o il 
principale, col quale praticassero I nostri mercatanti negli Stati musul- 
mani del Mediterraneo. 
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gli scrittori del carteggio uCziale. L’origine inusui- 
roana è provata dalla denominazione dell'ufizio e da 
quella de’suoi strumenti, i defetarii, de'quali fa men- 
zione il Falcando, e se n'ha riscontro ne’documenti; 
ma si è molto disputato su quel eh’ e’ contenessero 
e donde venisse quella voce. ' Defétir è plurale ara- 
bico di difler, e questo, mera trascrizione di 
SipBipa. " pelle ” e " codice di cartapecora t»” ’ un di 
que’ vocaboli che gli Arabi necessariamente tolsero 
in prestito da’ Greci, sia in Levante o sia in Sicilia, 
e andandosene dall’ isola, ce li riconsegnarono stor- 
piati a loro modo. I defetarii erano dunque i libri, 
i registri, degli ufizii d’azienda. Ancorché non mi 
sia occorsa altra appellazione speciale che del difter- 
eUhodùd, ossia " registro de’ confini, * ’ egli è vero- 


* Si riscontri il Grefforìo, Coniidennioni , lib. il , cap. iv, nota .^3, il 
quale non si accorse dell' orifiinc greca, c pur si rise de’ suoi predecessori. 
Inoltre, ragionando esclusiramenie su I' episodio del notaio Halleo, egli 
negò che i difler della corte siciliana contenessero i catasti; la qnal rosa 
era provata ad evidenza dalle autorità cb' egli area citate nella nota i 
del medesimo capitolo. 

* Thtsaurui di Enrico Etienne, edizione Base, alla voce 

* Nel diploma arabico del 544 (1449-50) in tavore del Monistero di 
Santa Maria de Gurguro, oggi detto della Grazia, presso Palermo, si 
legge che i confini di certi poderelti assegnaU a' villani della detta Chiesa 
da un delegato del governo, erano stati registrali nel difler-el-hodùd del 
Diwan di Riscontro della Tesoreria. Questo diploma , citato dal Gregorio 
De Suppulandit, pag. 38, nota a, fu poi pubblicato dal professor Caruso 
nella Biblioleea Sacra, voi. Il, pag. 38. Un diploma del 4468, presso Pirro, 
Sicilia Sacra, pag. 1017, nel quale fu trascritto il tigilla (diploma) del conte 
Ruggiero a favor del Monastero di San Michele Arcangelo in Traina, ag- 
giugne ; Solam enim divitionem pradiclam catalii Btueenice in fine titilli 
denolalam, quaaiam totaliter literae deleta crani et non poteroni dare legi, 
Irantcripeil ex quintemii magai tecreli in quo (tic) eonlinentur eonfinei 
Sicilia, ut certe habeat in futurum, eie. Prova anco il mio assunto il diploma 
di Morreale del 1183, del quale il testo è inedito, e la versione latina, con- 
temporanea ed uQziale, fo pubblicata da Del Giudice. Questa ba in fine; 
Hat autem diviiat predictai a deptariii nottrii de laracenieo in tatinum 
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simile che ve ue fossero stati di varie maniere, come 
appunto soleano averli i Musulmani, e che in una 
serie di que’ registri fossero pur notati i diritti dello 
Stato su ciascuna classe di abitatori in ogni terra ; i 
quali diritti si riscuoteano dal Fisco quando la terra 
era ritenuta in demanio e si trasferivano ai baroni 
quando la si concedea. Possiam anco supporre con 
fondamento che non mancassero i catasti de' beni 
allodiali.' L’ordinamento de’ calasti risultante dalle 

transferri precipimus; mentre nel testo arabico sì legge essere stato tra- 
scritto il diploma dai difter del Diwan-et-Tahkik-el-ila'mùr. Si noti che 
un diploma arabo-greco del ti5l, del quale la pane arabica è inedita e 
la greca è slata pubblicata dallo Spala, Cimelio del Monastero di Morreale, 
Palermo, 1865, in-13, pag. 50, segg. si contengono al paro i nomi de’ vil- 
lani e i conQui del podere. Similmente in un altro diploma arabica ine- 
dito di Morreale dato il 1178, perla quale turon donali alla Chiesa di 
Uorreale de’ poderi in Corleone e Calatrasi, il re ordinava al ÌHwass-et- 
Tahkik-et-Ua'mùr di cavare dai difter del diwano e dalle antiebe giartUd 
(platee o ruoti) la descrizione de' poderi e i nomi de' villani. 

. ' Un diploma arabico della Chiesa di Palermo la supporre che i beni 

allodiali lossero anch’ essi registrali nel catasto dello UQzio di Riscontro 
della Tesorerìa. Niccolò Askar, famiglio del Kasr-et-Ma’mùr (la cittadella 
regia , l’ Halka) di Palermo comperava una casa di proprietì di Zeinab 
figlia di Abd-Allah-el-Ansari , posta nel Cassare antico della citU, presso 
la Bab-es-SudSn (Porta dc’Negri), Metto lo da parte, perebò dubito delle 
lezioni del testo arabico, il nome del magistrato e il titolo del diwan che 
arcano autorizzala colesla vendila , accenali che il danaro servisse a 
quella donna per riscattarsi dalle mani di certi stranieri Rùm che l' avean 
presa (se lossero staU i Lombardi?). E venendo al presente nostro argo- 
mento, noto che il passaggio di proprietà fu registrato nei difter del Di- 
wan-el-Ma’mùr , come si legge in piè del diploma. L' alto di vendita è 
dato ' il 7 settembre, corrispondente al mese arabico di scia’ban del 587 ' 
(II9IJ e la registrazione nell’ uflcio di riscontro del tesoro, il 10 ottobre 
(cosi io leggo) della IX* Indizione. 

Ognun vede che Ma'mHr, ne’ due luoghi citati, torna a regio precisa- 
mente, come abbìam detto poc’ anzi , pag. 333. nota 3. Di questo diploma 
la più parte fu pubblicata, con molti errori, dal Gregorio, De Supputan- 
dis , pag. 40. seg. Ne ho avuta dal Prof. Cusa una buona copia, cavata dal 
testo originale. 

Debbo intanto avvertire che gli atti più antichi di vendita, de’ quali 
abbiamo il testo arabico, non sembrano registrati all’ ufìzio di riscontro. 
Eira dunque innovazione degli ultimi anni di Guglielmo II , ovvero forma - 
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carte del XII secolo fu ristorato forse e perfezio- 
nato ai tempi di re Ruggiero ; ma questi di certo 
non imitollo dal " Doomsday hook ” di Guglielmo 
il Conquistatore , come si è immaginato:' l'ebbe in 
retaggio dal primo Conte, dal governo musulmano 
e fora’ anco dal bizantino. 

Par che il Conte abbia rivendicati al demanio 
tutti i possessi e i diritti usurpati da lunghissimo 
tempo; leggendosi nella concessione feudale della 
città di Catania (i092), esser data quella al vescovo 
« con tutte le sue appartenenze, possessioni ed en- 
trate, .... sì come la teneano i Saraceni quando i Nor- 
manni passarono la prima volta in Sicilia » * e dati 
anco « i Saraceni che dimoravano in Catania a quel- 
tempo, e i figliuoli dei Saraceni di Catania stessa e 
di Aci, nati in altre parli della Sicilia, dove i geni- 
tori si fossero rifuggiti per timore de’ Normanni, » 
L’ interpretazione più ovvia di coteste parole farebbe 
risalire la rivendicazione a trent' anni innanzi (1061); 
so oon che mal si comprende qual principio di gius 
pubblico 0 quale utilità avrebbe potuto suggerir ter- 
mine così fatto al conquistatore. Avea forse Ibn-Thi- 
mna prestato omaggio feudale a Ruggiero o a Roberto 


liti cbe solea trascurarsi, quando l' atto bou capitava, come questo , Dello 
mani del pubblico mìoistero? 

in ogni modo i defelir-el-hodiid, ossia quinterni magni Secreti, sem- 
brano veri catasti dove fossero descritti i confini di ciascun podere, non gik 
que' del solo territorio di ciascun paese o iklim, 

' Con tal supposto il Gregorio comincia il citato cap. iv del ID>. Il, 
delle Coniideraiioni. 

‘ Diploma presso Pirro , Sicilia Sacra , pag. 5^. Nolisi che questo 
diploma è scritto originalmente in latino, onde il termine cbe occorre due 
volte, quando Norihmanni primum tramierunt in Sieiliam, non può venir 
da errore di traduiione. 
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il sessantuno? Ovvero si pattai quel termine nella de- 
dizione di Catania ai Normanni? Il primo supposto 
parmi privo di fondamento ; l' altro gratuito affatto e 
credo più plausibile un terzo : cioè che la passata 
alla quale si alludca, fosse quella della compagnia 
normanna che seguì la bandiera di Maniace il mille' 
trentotto. Allora, occupata da Cristiani tutta la Sici- 
lia orientale, moltissime famiglie emigrarono senza 
dubbio nelle regioni occidentali. A capo di due anni , 
lacerata la Sicilia dall' anarchia e surti i regoli, erano 
stati di certo occupati da questo e da quello i bene- 
ficii militari, parte principalissima dell' entrata pub- 
blica e pomo della discordia nell' isola, come in tut- 
t'altro Stato musulmano. Gli è verosimile dunque che 
il vincitore, potendolo faro con buon diritto, abbia 
mossa la scure alla radice, in luogo di tollerare le 
concessioni de’ regoli ch’egli avea combattuti e vinti 
ad uno ad uno. Nè era da temere maggior odio per 
lo spogliamento degli ingiusti occupanti dopo cin- 
quant’anni che dopo trenta; e molto minore difficoltà 
si sarebbe incontrata a scoprire i poderi notati nei 
registri dei diwàn kelbiti della capitale, che a rin- 
tracciare la condizione del patrimonio militare al 
principio della guerra in ciascun centro di governo : 
Palermo, Castrogiovanni , Girgenti, Siracusa e Ca- 
tania. D’ altronde la rivendicazione si può con fon- 
damento supporre estesa a tutta l’isola, perocché la 
non toccava al certo le proprietà, ne’ luoghi dove 
per accordo o necessità rispettolle il vincitore. 

De' possedimenti demaniali fruiva il Conte, come 
ciascun feudatario de'suoi proprii, riscotendo da' vil- 


Digitized by Googlf 



|l07b-H25 1 _ 528 — 

lani ed altri coloni il tributo in danari e grani, e il 
servigio d’ opere manuali ; e da’ borghesi delle terre 
e città le gabelle, tasse o guadagni di vendila pri- 
vativa : dei quali pesi abbiam toccalo nel trattar le 
condizioni del popolo e ci siamo riferiti al Gregorio.' 
E conviene rimanerci alle generalità ; perchè le provo 
che dà il Gregorio non bastano in tutti i particolari. 
Egli argomentò il sistema de’ primi tempi nor- 
manni dalle liste di que'che alla metà del XIII secolo 
si chiamavano diritti antichi, per opposizione ai 
nuovi ordinati da Federigo imperatore; ma non pos- 
siamo non supporre che grandissime innovazioni 
fossero seguite nella prima metà del XII secolo. Si 
ailìdò inoltre il Gregorio alla descrizione dei delti pesi 
per Andrea da Isernia, senza considerare che questo 
dotto giureconsulto del XIII secolo avesse lavorato 
su le memorie del Napoletano al par che della Sicilia. 
In fine ei fece assegnamento su certi documenti del 
XIII secolo, ne’ quali si noveravano le entrate pub- 
bliche soggette a decima ecclesiastica; ma non s’ac- 
corse che il clero per lo meno esagerava i propri! di- 
ritti. ’ Occorrono quindi novelli studi! su i documenti, 
stampati o no , per appurare ciascun capo di en- 
trata pubblica ne’ tempi di cui si ragiona. Ma tutto 

’ Si vegga questo medesimo libro, cap. vìij, pag. 247 segg., 253 segg. 
del presente volume. 

* Si vegga il Gregorio, Considera%ioni, lib. I, cap. iv, e particolar- 
mente la nota 21. Ma gli squarci di carte siciliane del MI, XIII e XIV se- 
colo quivi trascritti, iauno sospettare qualche errore di copia. Ed errore o 
bugia dee sospettarsi nel diploma del 1271, dove descrivendo le decime 
solite a riscuotersi dalla cattedrale di Palermo su le gabelle antiche del 
fisco , si la salire la decima a venUdue lari d' oro e grani due sopra ogni 
celilo tari entrati nelle casse regie. Sarebbe stata una bella decima: poco 
nien che la quarta parte! 
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insieme si vede il fatto che dovea nascere, 1’ in- 
nesto della ragione feudale su la fiscalità musul- 
mana: da una parte, nuovi diritti dominicali e anghe- 
rie feudali; dall' altra alcune maniere di testatico, e 
da entrambe, gabelle di consumo e di produzione. 
Sappiamo, per testimonianze di contemporanei, recata 
in Sicilia da’ Normanni la privativa de' bagni , de' mo- 
lini, de’ forni e delle canove. ' I diritti di erbatico, le- 
gnatico e simili, nacquero dalla nuova forma della 
proprietà ; i proventi giudiziali, dal potere politico at- 
tribuito a proprietarii privati. Continuò la capitazione 
su i Giudei, trovato musulmano. Scendeano da tempo 
più antico, modificale da’ ^fusulmani ed accresciute 
al certo da’ Normanni, le gabelle alla entrata o uscita 
delle merci , le tasse su i movimenti delle navi 


' Si vegga il capitolo precedente, pag. Ì55 nota I. Mi par bene di 
s|>iegare qui perchè io renda con l’ italiano ' canova * il vocabolo arabico 
dokknn. 

Che questo abbia avuto ed abbia tuttavia in Egitto cd Oriente il signi- 
ficaio generico di bottega , si vede da’ dizionarii arabi, non esclusi que'st 
moderni di Bochtor e di Lane, nè i dizionarieiti italiani ed arabici stampati 
a Bulik. Si vede anco dagli autori che citali Sacy {Chréilomalhie arabe, 
tomo I,l>ag. ÌSÌ, c traduzione di Abdallatii, pag. 303); dai proverbii arabi 
moderni (freytag, I , Ul); da Lane stesso [Modem Egypliam, cap. XIV) il 
quale dk perfino un disegno di dokkdn del Cairo; e la torna sempre a 
stanza terrena dove si vendano commestibili e altre merci. Fu chiamalo 
anche cosi lo studio de’ notai musulmani, secondo un luogo d’ Ibn-Kbal- 
dhn, trascritto in nota da Sacy {Ckràtoni., tum. I, pag. 30, 41). 

Contuttocib, nel caso nostro quella voce va tradotta ' cjiiova;’ non pa- 
rendo possibile che il conte Ruggiero e i suoi feudatarìi abbian preso il 
monopolio di tutte le merci. Si deve intendere^ a creder mio, delle gra- 
sce soltanto, e torse di quelle che si veudessero a minuto. 

La nostra voce ' canova * potrebbe per avventura venir dall’ arabico 
e tornare ad bandi , eh’ è dato come sinonimo di dokkdn , ma si dice 
particolarmente delle botteghe dove si vende il vino. Secondo i lessico- 
grafi (Lane, Dizionario, voi. I, pag. 601, !• colonna) quella voce suonava 
in origine Adnuwa. Or gli Italiani doveano pronunziarla ' canova ’, come 
bammdl, ' carnàio ’ e hnmtka, caracca. 
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mercantesche, i diritti su le industrie e i mestieri. 
Dalle denominazioni si può talvolta conghietturare 
r origine ; per esempio, la cabella bucherie sembra 
normanna tanto certamente, quanto il diritto di rahaba 
e quello di cangemia musulmani.' Non è poi da di- 

* {.«sciando da canto la lista de' iiritti antichi secondo Andre* da 
Isernia, che si legge nella nota 18, del capitolo or citato delle Considera- 
sioni , ed anco I diritti rilasciati e i soprusi rietati dai vescovo di Catania 
a favore di que' cittadini nel 1168, come si legge in principio della nota 21, 
faremo qualche osservazione su i diritti antichi di Palermo , Messina, Gir- 
geoti , Sciaoca e Licata, citaU in diplomi del 1274, 4270, 1266, 1280, ISOO. 

Primi son ricordati in Palermo i diritti di Rabadina e di Rahaba ; e le 
sembran voci arabiche, l'una delle quali alterala nella trascrizione ( roAdin 
plurale vuol dir pegni) e l'altra sigoiSca piazza (Hakrlzl, Meuid'is, testo ara- 
bico tom. Il, pag. 47, segg. nomina una cinqpantina di luoghi del Cairo e 
Cairo vecchio cosi chiamali). Seguon le dogane della carne , del pesce , ec., 
che ognuno intende; la tintoria; il dazio de' vasai, de' sellai, della seta, del 
Qletto del cotone, dell' orpello, la catena del porto ; la tassa del fumo (cosi 
cbiamavasi nel Basso impero una tassa personale scompartita per case , 
fuochi, come si disse poi in Sicilia) I bagni di Glawher , della Guidda e i 
mulini di Kalbi, HalOteri, del Cadi, ec. 

In Messina non troviamo altre denominazioni arabiche se non che la 
gabella del cafìso dell' olio (nota misura di Sicilia ed è il cafii degli Arabi) 
c la gabella ilriarui» seu linctorum ; dove leggerei ae in luogo di seti, poi- 
ché Uria in arabico vuol dire vermicelli o simili paste e in Sicilia dura la 
espressione di vermicelli di irta. V ha inoltre la gaia de' Giudei e alcuna 
delle denominaz'oni non arabiche notate in Palermo. 

In Girgenti poi e nelle altre due citU della stessa provincia nominate 
di sopra, oltre la gaia de' Giudei e alcune altre tasse già accennate in Pa- 
lermo e io Messina, scorgiamo quella su lo zucchero, sul sale e sul ferro e 
quella della cangemia. Dì colesta voce non credo sìa stala rintracciata l'orì- 
gine; nè poirebbesi, senza aver visti i nomi arabici trascritti io greco nelle 
platee de' villani di Sicilia. In quelle mi è occorso il vocabolo Baggidm 
' colui che mette le coppette e che esercita la bassa chirurgia ’ (secondo 
gli usi di Sicilia salassature e barbiere;) il quale, trascritto esattamente 
xa-/yciin, ma pronunzialoAlla greca cangemi. è casato frequente in Palermo; 
dove rimanevano al principio di questo secolo alcuni iarinacisti di tal nome 
e ve n' ha tuttavia. La gabella della Cangemia in Girgenti e Sciacca sem- 
bra dunque un dazio su i salassatori; la quale classe poteva essere nume- 
rosa poiché nel medio evo si Iacea mollo uso delle coppette per cavar 
sangue. 

S'abbia il dello Gn qui come un saggio delle ricerche che si potreb- 
bero fare sul sistema daziario ed anco su le industrie e i fatti economici 


Digilized by Google 



— 331 — [4w&-na5.j 

menticare che coleste gravezze^ variavano forse da 
terra a terra in quantità e in qualità e che, se in teo- 
ria le appartenean tutte al principe, sì come i ter- 
reni non allodiali , pure ei non ne fruiva se non che 
ne’ paesi del demanio , ma nelle città e terre conce- 
dute le andavano a beneficio dei feudatarii. Il sup- 
posto del Gregorio che, per lo meno, quelli che or 
diciam diritti doganali si riscuotessero dal principe 
per ogni luogo ‘ non mi pare avvalorato da alcun 
fatto, nè consentaneo al diritto pubblico de’ tempi 
Tributo generale bensì, la colletta, si poneva 
anco su i feudatarii ne’ noti quattro casi feudali-; 
della quale ancorché non abbiam ricordi al tempo 
del primo conte, la si dee supporre, quando e’ si 
ritrae che Roberto Guiscardo levolla in Tcrraferma 
e in Palermo’ o poi i re normanni in tutta la Sicilia. * 
Generale anco il diritto di marineria, col quale si man- 
teneva il navilio;se non che, com’epare, i municipii vi 
contribuivano, più che i feudatarii, e ciò in compenso 
del servigio militare. ’ Ed ancorché non risulti da al- 
cun documento di quella età, credo fermamente sia da 

in generale della Sicilia nell' XI e XII secolo: lievissimo saggio poiché 
ré (ondato principalmente sui pochi brani che die'il Gregorio, dove d'al- 
tronde è dubbia la lezione di molte parole. 

Non debbo tacere che il sig- Lodovico Bianchini trattò anche questo 
argomento nella sua Storia Economico-civiU di Sicilia, Palermo, (SII, 
in-S, parte III, cap. i ; ma egli non aggiunse gran cosa a ciò che si sapea 
dal Gregorio. 

' ConiideraMoni , lib. i.cap. iv. il Gregorio crede eccezioni quelle 
di Catania e di Palli, eh' ei dia nelle note H eli; ma sembra appunto il 
contrario. 

* Si vegga ciò che ne abbiamo raccoatato in questo libro V, cap. v, 
pag. 140, 141, del presente volume. 

* Gregorio, Coiuidorauoni, lib. Il , cap. v. 

‘ Op. eie, lib. Il, cap. iv. 
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aggiugnere alle sopradette e da tener principalissima 
entrata del conte Ruggiero, come la fu de' successori, 
la tratta de' grani. Sappiam noi dagli annali musul- 
mani le spaventevoli carestie che patì l' Affrica pro- 
pria in quella età,' sendo permanente la causa prin- 
cipale : gli Àrabi ladroni d'Egitto i quali desolarono 
tutta la campagna e corserla in guisa da impedirvi 
per tanti secoli ogni maniera di coltivazione.’ Sap- 
piamo dal raccontato aneddoto del conte Ruggiero 
quanto assegnamento facesse il governo di Sicilia in 
sul traffico de' grani con 1' Affrica ; il qual fatto non 
rimarrebbe men vero, se il racconto si riferisse alla 
prima metà del XII secolo, anziché alla seconda 
dell' XI. ’ E veramente la reciproca pazienza degli 
Ziriti e della casa di Hauleville a mantenere la 
pace negli ultimi diciotto anni della sanguinosa 
lotta che il cristianesimo combatteva contro l’ isla- 
mismo in Sicilia, * non si potrebbe credere, quan- 
d' anco si supponesse in ambo le parti inalterabile 
saviezza e freddo giudizio degli interessi politici ; 
ma la parrà naturale e necessaria , supponendo 
che il conte Ruggiero mandasse a vendere i grani 
deir azienda in Mehdia , in Tunis e nelle altre 
città della costiera, sì come fece il figliuolo Ruggiero 
quindici o venti anni dopo la morte di lui : e questo 

' Tra le altre una nel I0U8, alla quale accenna Ibn-el-Mhlr, an. 494, 
lesto, edizione del Tornberg, tomo X, |iag. I9i.' 

’ Si regga il nostro libro IV, rap. xv, pag. 548, del 2° volume, e il 
llb. V , cap. Ili, pag. 80, di questo volume. 

' Si vegga qui sopra il cap. vij, pag. 488 189. 

‘ Si veggano i Tatti narrali nel cap. vj, di questo lib. V, p. 158, 168. 
L'ultimo fatto d'armi tra Ruggiero egli Ziriti era stalo combattuto il 1075. 
ionie si legge nello stesso cap. vj, pag. 4SI. 
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commercio eli grani aprì la via alle imprese del re 
sopra l’Affrica, e rese per due secoli i principi di Tu- 
nis tributarii a que' di Sicilia, come si dirà nel libro 
seguente. Con ciò la tratta de’ grani comparisce fin 
dalla prima metà del XIII secolo ricchissimo capo 
d’ entrala del tesoro siciliano e se ne scorge vesti- 
gia al principio del XII.' Tutte le ragioni conducono 
al supposto che il conte Ruggiero 1’ abbia istituita o 
forse continuata in ciascuna città marittima della 
Sicilia, come prima egli se ne insignorisse: ed è 
verosimile eh’ ci v’ abbia fatto doppio guadagno; cioè 
levare grossa contribuzione in denaro o in genere 
all'uscita de’ grani altrui, e intanto, aumentato così il 
prezzo della merce, mandar a vendere in altri paesi i 
grani eh’ ci possedea, raccolti da’ canoni in derrata 
ne’ suoi proprii demanii o ritratti dalla medesima 
tassa d'uscita. Ammessa questa sorgente, non farà 
maraviglia l' inesauribile ricchezza del conquistatore. 

Dopo i tributi verrebbero i servigi, eh’ erano sì 
gran parte de’ pubblici pesi negli stati feudali ; e 
possono dividersi in servigi di pace e di guerra. 
Dei primi, cioè le giornate di lavoro ne’ campi, i 
trasporli , l’ opera manuale nelle edificazioni e simili 
fatiche, abbiam già toccato; nè occorre altro aggiu- 
gnere, sondo simili coleste obbligazioni nelle terre 

■ Si ritrae che montava alla lena parte del grano e.sporlato e che 
l'imperator Federigo -la ridusse alla quinta. Diploma citato dal Gregorio, 
Coniideraiioni, lib. Ili , cap. vj, nota 31. Per un diploma greco del 1417, 
il secondo conte Raggierò, tra le altre cose , accurdò al console genovese 
in Messina la franchigia della eslraiione delle merci ialino a 60 tari. Tra- 
duzione latina presso Gregorio, Contideraaioni , lib. Il, cap. ix , nota 3. 
Questo , se non altro , prova l’nso dei dazi! di esportazione e puh riferirsi 
con molta verosimiglianza a quel sn i grani. 
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demaniali e nelle feudali. ' Il servigio militare di terra 
era prestato da’ baroni in Sicilia ai par che in ogni 
altro stato fondale, come si legge nel Gregorio.’ No- 
tiamo tuttavia che i feudi ecclesiastici non andarono 
esenti per generalità dal servigio militare, sì com'ei 
dice; ma alcuni ne furono eccettuati e similmente al- 
cune città. Inoltre i fatti narrati da noi provano 
come il Conte chiamasse talvolta alla guerra i Mnsul- 
inani di Sicilia ; ’ il quale esempio fu seguito dai re 
suoi discendenti e dalla dinastia sveva. Verosimile 
egli è che i Musulmani facesser oste capitanati dai 
loro kàìd, ’ nutriti a spese del princi |)0 durante l’im- 
presa e gratidcati col bottino. È da ricordare infine 
che il Conte ebbe schiere di stanziali stipendiati, e 
che i suoi successori ne tenner anco di Cristiani e di 
Musulmani. ' 

Del navilio siciliano allo scorcio dell’ undecimo 
secolo non avanza alcuna memoria. Si potrebbe 
anzi supporre, se non distrutto, decaduto di molto; 
ritraendosi che verso il millesessantotto la gente 
dell’armata, per cagion delle guerre civili, riparò 
in Affrica, * e che le forze navali operaron poco 
nella difesa di Palermo il 1071, ancorché quello fosse 
stato sempre il gran porto militare de’ Musulmani 
di Sicilia.* Ciò nondimeno, s’egli è vero che a mel- 

' Se n'è detto nel cap. ix di questo libro, peg. 247. Si riscontri il 
Gregorio , Contideraùoni , lib. I , ctp. r. 

* Considerazioni , iib. 1 , csp. ij. 

* In questo llb. V, cap. vij, pag. IS4, segg. 

‘ Cap. ix, pag. 202, 205 di questo volume. 

* Lib. V, cap. ir, pag. ttO e iti , di questo volume. 

* Lib V, cap. iv, pag. i2l del volume. 
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ter su un navilio di guerra si richiegga tempo c 
spesa e grandissima cura, convien che il conte Rug- 
giero abbia adoperato a ristorare il navilio siciliano 
i buoni clementi del pugliese e del calabrese già messi 
alla prova negli 'assedii di Bari e di Palermo e usati 
da Roberto nella guerra di Grecia ; e eh’ ei gli abbia 
felicemente innestati con qne’del navilio musulmano. 
Perchè i Normanni di Sicilia rivaleggiaron in sul 
mare con le repubbliche marittime nella prima metà 
del XII secolo; e, fin dal 1 H3, l' Adelaide, vedova del 
Conte, andando in Ascalona per rimaritarsi a Baldo- 
vino re di Gerusalemme, era scortata da nove legni 
da guerra siciliani, due de' quali portavano cinque- 
cento uomini ciascuno; e gli altri rifulgean d’oro, 
argento, porpora, e i guerrieri di preziose veslimenta 
e ricche armadure, senza contare i tesori profusi 
nella galea dell’ Adelaide, nè una schiera di arcieri 
saraceni splendidamente vestiti, ch’ella recava in 
dono allo sposo.' La mole de'legni e il lusso, provano 
che la Sicilia avea già di nuovo un’ armata possente. 

Della quale noi possiamo figurarci la costitu- 
zione, rannodando le notizie che n’abbiamo ne’ tempi 
appresso, con quelle che si ritraggono ne’ tempi in- 
nanzi, del navilio bizantino e de’ musulmani.' Or del 
primo sappiam noi eh’ era di due maniere, il regio 
cioè c il provinciale, eh’ è a dire fornito e armato a 
carico delle città di certe province. Così leggiamo 


■ Alberto d'AU , Hitforia Hierotolymitana, lib. Xill, cap. liij, presso 
Caruso , Dibliothtea Sùuta , pag. . 

’ Il Gregorio, Constderaaioni, lib. Il, cap. iv, vede l'imitazione 
dall'inglese anco nella cosiituziooe dell' armata siciliana del XII secolo. 
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nella Tattica dell’, imperatore Leone.' Il tumulto di 
Rossano al quale noi accennammo, dimostra qual 
fastidio recasse ai popoli così fatto armamento;’ e 
n'abbiamo anco riscontro da Ibn-Haukal, il noto 
viaggiatore del X secolo, il quale, descrivendo i paesi 
marittimi dell'Asia minore e le varie maniere di 
legni da guerra che vi armava l'impero bizantino, 
dice che la spesa era levata su i villaggi vicini al 
mare « a tanto per fumajolo, ossia tanto per casa. > ’ 
Ula come i Musulmani, venuti in sul Mediterraneo, 
necessariamente mcsser su forze navali, e necessa- 
riamente usarono gli ordini e gli uomini che le ave- 
vano mantenute appo i popoli vinti,' così veggiamo 
nelle armate loro i legni mandati dalle varie città. 
Un antico scrittore citato da Makrizi, ci narra che in 
Egitto, al tempo dei calili fatemiti, la più parte del 
navilio era fornita da' governatori delle province e 
pagati gli stipendi dal " diwàn dell' armamento na- 
vale ” insieme con quelli dc'legni regii; e che inoltre 
ciascuna provincia avea la sua armatetta." Sappiamo 

' LeonU Tattica , cap. XIX. Si vefi^a anclie la traduzione fraocese di 
Maizeroi, Paris, 1778, pag. 1 46. Occorrono cotesti navilii de' varii temi, ossia 
province, in molti fatti delle istorie bizanUne cb' e' sarebbe lungo a citare. 

‘ Lib. IV, cap. vj, pag. 343, del S» volume. 

' Ms. arabico di Parigi , SupplémenI arabe , 883, fog. 94 verso. Ho 
reso ' villaggi ' la voce dkia’ ebe significa propriamente : ' podere dema- 
niale , beneficio militare ' (Si vegga il nostro lib. Ili, cap. j, pag. 22, del 
2° volume). Ma la lassa 'sopra ogni fumo, cosi il testo, ossia casa, conduce 
al significato ebe do io. Abbiam testé fatta menzione della gabella delta del 
fumo in Sicilia nel XII secolo. Si vegga Ducaoge, Glostario latino, slU voce 
fumagium e simili, il Glotsario greco alla voce xKTVixgy , e il Cedreno, 
edizione di Bonn , tomo II , pag. 831 . 

‘ Ibn-Kbaldoon, Prolégomènet, traduzione francese del baron De Sia- 
ne, parte II, pag. 39. 

‘ Haltrizi, Kitdt^-el-Mavó'ii, (Descrizione dell' Egitto) lesto arabico , 
tomo I , pagg. 482 e 483. 
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da Ibn-KIialdùn che il navilio de' califi omeiadi di 
Spagna, il quale arrivò talvolta a dugento legni, era 
raccolto da tutti i porti del reame, ciascun de’ quali 
forniva i suoi.' Ora in Sicilia ricomparisce una sem- 
bianza di cotesto ordinamento, insieme con l’ armata 
che soggiogò la costiera d' Affrica e infestò le isole 
della Grecia (1123-54); la marineria dovuta dalle 
popolazioni lombarde ; ’ i dugoncinquanla marinai che 


* Ancorché io risguardi M. De Siane come mio maestro In arabico, 
non posso accettare la traduzione eh’ egli dì di questo passo, Prolégo- 
mine$, parte II , pag. W. < Elle se composait de navires qu'on taisait venir 
de tous les royaumes oh l’on construisait des bitiments. Ctaaqne navire 
était sous Ics ordres d’un marin portant le titre de ca'id , qui s’occupait 
uniquement dece quiconcemait l’armement, les combattants et la guerre; 
un autre ofBcier, appelé le raìt, faisait mareber le vaisseau, eie. » 

Secondo il testo arabico, edizione di Parigi, parte II, pag. 35, e di 
DuISk, pag. tS3, io tradurrei. * L'armata (spagnuola) era raccolta da lutto 
U reame. Di ciascun paese dato alla navigazione veniva un' armatelta , ca- 
pitanala da un kdid , uomo di mare che badava alle cose della guerra , 
alle armi ed ai combattenti e da un raii (pilota) che avea cura della na- 
vigazione , ec. ’ 

La diOcrenza tra le due versioni è che io intendo ' province’ della 
Spagna la voce che M. de Siane rendo ’ royaomes ’ e che alla voce oitùl 
[eriXai) doli signiiìcato ordinario di armatelta, quando H. de Siane la 
traduce t navire >. E veramente, la voce Mamlaka, il cui pluraleè usato qui 
dallo autore, significa 'reame* ed anco 'parte d’nn reame :* e in ogni 
modo, al tempo d'Ibn-Khaldùn, erano ben ridivenute reami quelle che fu- 
rono mere province sotto gli Omeiadi. D'altronde non si comprenderebbe 
come il califo di Spagna armasse i suoi legni f in tutti i reami • del Medi- 
terraneo e dell'Oceano, che erano tulli nemici; nè com'egli accozzasse 
un’ armata di dugento vele, prendendo c una nave ■ da ciascun paese della 
Spagna dato alla navigazione. Aggiungo che Ibn-Kbaldhn, in moltissimi 
luoghi delle sue opere, dì alla voce attui il significato ordinario di ' ar- 
mata ’ e non di * una nave. ’ Cosi negli stessi Prolegomeni, parte II, pag. 37, 
del testo di Parigi e in altri squarci del medesimo autore, raccolti da me 
nella Bibl. Araio-Sicuia , pag. 4S6, 1S7. 488 ec. < 

' Si veggaqui sopraapag.278,no(e3 e3,e ilcap. viij,a pag.S23,nota5. 
Nel diploma per l'Archimandrita di Messina, dato il 1130, presso Pirro, 
Sidlia Sacra , pag. 073, prima colonna , leggiamo di un podere conceduto 
all' Archimandrita , eum lerrii, preeminenltit et datium marinarhriim qui 
cum eo habitant. L’ è traduzione dal greco , nella quale non veggo se si 
III. 22 
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dovea fornire il Manicipio di Caltagirone; i dogenlo 
novantasei richiesti a quel di Nicosia, che giace tra i 
monti come quell' altra città ; i venti marinai dovati 
dal vescovo di Patti. ' Le galee delle varie città si 
veggono combattere contro il navilio angioino allo 
scorcio del decimoterro secolo.’ Quanta parte poi 
prendessero dorante il duodecimo i Musulmani nelle 
armate di Sicilia, si vedrà nei libro seguente. 

E quivi sarà discorso di que'fatti d'incivilimento 
che riferir si potrebbero al tempo del primo conte, 
ancorch’e’ compariscano nei regni de’suoì successori. 
Breve e sanguinoso, il perìodo che abbiamo studiato 
in questo libro non lasciò campo alle arti della pace; 
non permesse di ricordar quelle che, per necessità 
deir umana natura e della convivenza sociale, si eser- 
citavano pure in mezzo alle stragi e alla distruzio- 
ne. Pertanto abbiamo raccolti nel libro procedente ’ 
que’ bricioli di storia letteraria de’Musulmani che ri- 
ferir si po^eano al tempo della guerra. Della storia 
letteraria d«' Cristiani di Sicilia altre reliquie non ab- 
biamo che i codici, le immagini e le minuterìe del 
Prete Scholaro.* Le chiese e i monasteri che Roberto 
e Ruggiero edificarono, in luogo de’ sontuosi palagi 

iniUi del dazio pe' marinai doralo dagli abitatori , o del dazio tu t marioai 
che soggiornavano in quel territorio. Un diploma del 4197, op. dt., p. 4389 
b supporre il primo, caso anzi cbe II secondo. 

' Diplomi presso il Gregorio, Comidemioni , iib. li, cap. iv, nota IS. 

’ Si veggano ì cap. X e XIII della mia Guerra dtl vttpro Siciliana , 
dove sono ricordate nella battaglia del goiio di Napoli del 4387 , le galee 
di Milazzo, Lipari, Trapani, Siracusa, Catania, Agosta, Taormina, Ce- 
lalii, Eraclea, Licata, Sciacca. 

’ Cap. xìij, pag. 438, segg. del 3° volume. 

‘ .Si vegga il cap. ix, del presente libro, pag. 267. 
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distrutti, sono state consumate dal tempo, come i loro 
diplomi in carta bombicina che fu mestieri di rinno- 
vare entro mezzo secolo; o, se qualche pietra n’avan- 
za, la non si riconosce tra le costruzioni eleganti di 
re Ruggiero e de' Guglielmi. Ma abbiam citati a lor 
luogo i ricordi che ne fanno i cronisti o i documenti. 

Ci è occorso altresì di rammentare le opere di 
fortificazione, che a’ vincitori premeano almen quanto 
gli cdifizii ecclesiastici : la cittadella e il caste! di 
Roberto in Palermo, ’ i baluardi di Ruggiero in Mes- 
.sìna, ' e quelli che si affrettò a costruire San Gerlando 
con le pietre de' tempii agrigentini. ’ Edrisi fa un 
cenno della ristorazione di Marsala, mostrando non 
ignorare che la fosse surta su le rovine di Lilibeo 
e attestandoci una seconda distruzione seguita nella 
guerra de’ Normanni o poco innnanzi. a Marsa All, 
egli scrive, antica, anzi primitiva città, delle più nota- 
bili della Sicilia, era abbandonata, che ne rimaneano 
appena le vestigio, quando il conte Ruggiero primo 
la ripopolò e cinsela di mura. Indi la s’ è riempita di 
case, mercati e magazzini. » * 

Oltre le fortificazioni, sono da attribuire a’ primi 
tempi normanni alcune strade militari. Tale al certo 
fu quella eh’ è chiamata « lo Stradale ’ francese di Ca- 

' Gap. V di questo medesimo libro, pagg. 136 a 136 del volume 

’ Gap. vi, pag. 161. 

' Gap. viij, pag. 210. 

‘ Testo, nella fitòliofeca 4raòo-iirula, pag. 41. Rendo con la voce 
primitivo il vocabolo Asoli, che signlQca propriamente « sensa principio, 
eterno quanto al principio, ec.v ciò che parlando de’ popoli noi diciamo 
impropriamente « aborigene.» 

* Mi ai permetta questo vocabolo, che non è ne|la Crusca, ma nell' uso 
generale d’ oggi, cd evita una anSbologia. 
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stronovo « in un diploma di Ruggiero, dato del 1096, 
secondo il quale i confini assegnali dal Conte alla 
diocesi di Messina risalgono lungo il Fiume Torlo 
insinoalla sorgente, e indi ripiegano sul detto stra-< 
dale e di là al Monte di San Pietro e continuano verso 
Levante.' Par sìa questa la medesima strada che da 
Palermo, com’attesta un diploma del 113S, menava 
a Vicari, Castronovo e Petralia; * continuava alla 
volta di Traina, dove la versione d’ un diploma greco 
del 1094 ricorda una “ via regia; ” e forse, valicati 
ì monti a Sant' Elia d' Ambola, ’ ripigliava essa il 
corso lungo la costiera settentrionale, poiché il mede- 
simo nome di via regia ” ricomparisce il 1 1 43 presso 
Patti, * e molto prima presso Milazzo. ’ 11 predicato 

' Presso Pirro, Sicilia Sacra, pag. 383. Quivi leggiamo od magnam 
viam francigenam Castrinovi. Probabilmeme i' è traduzione dal greco, 
portando i' anno costantinopolitano e leggcndovisi la espressione Papce 
velcris Roma, cbe sa di bizantino. Tuttavia la lingua e lo stile la fanno 
supporre versione molto antica. 

’ Un diploma greco-latino del li 32, presso Spala, Pergamene, 
pag. 42.Ì, la menzione di una strada che dal podere di Mutata (ignoro il 
sito) conduceva a Petralia, Castronovo, Vicari e Palermo. Aucorchb nel 
latino si legga soltanto via, e manchi in questo passo il testo greco, mi 
sembra che si tratti del medesimo stradale francese. 

* Presso Pirro, Sicilia Sacra, pag. 1012. 

* Diploma presso Pirro, op. cit., pag. 775. 

' Diploma del 6594 (1080) Xil‘ indizione, pubblicato dal Sig. Piaggia, 
Nuovi studii su la città di Milano, Palermo 1866, in-8 grande, pag. 68, 
nota 6. Goffredo Burrello, feudatario di Hilazzo , descrivendo in questo di- 
ploma i limiti del podere dello Uucello nel territorio di quella cittì, li fa 
correre usqbe ad vinm quae vadit a Sanclo Philippo in villam Milatii, 
deinde constringendo per viam viam ad aliam frangigenam quae conjungi- 
tur prope mare ante villam Milatii, d'inde reverletur per eamdem viam 
frangigenam usque ad mare, etc. Non debbo tacere cbe questo docu- 
mento, copiato dai Mas. della Biblioteca comunale di Palermo, e voltato 
gii dal greco, come apparisce dall' èra costantinopolitana, fu alteralo senza 
dubbio, sia nell' originale, sia nella traduzione. E veramente, oltreché 
la XII indizione non torpa nel 1086, noi troviamo il titolo di 'Chiese mes- 
sinese c trainesc ’ e del " primo vescovo di esse Roberto ed egli è evi- 
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di basilica, chò così dicca senza dubbio il testo, 
dato a colesta strada nel diploma del 1094, la fa 
supporre bizantina: e sarebbe per avventura quella che 
tennero i Normanni addentrandosi nel cuor dell’ isola 
e eh’ essi ■prolungarono o racconciarono dopo Petralia 
o Castronovo, per farsene linea d'operazione sopra 
Palermo. Si potrebbe riferire anco ai tempi del primo 
conto l'altra via detta precisamente militare,, in un 
diploma dellaChicsa diMonreale del 11 82, la quale par 
sia corsa ne' dintorni della Ficuzza, tra Palermo e 
Corleone;' ma non si ritrae se mettesse capo nella via 
di Castronovo, che ne sarebbe stata discosta in li- 
nea retta una ventina di miglia a scirocco. Può solo 
argomentarsi che la qualità, o almeno l’origine di 
questa via militare, differisse da quella delle grandi 
vie del commercio interno, che menavano da Paler- 
mo a Mazara, da Palermo a Sciacca, ed altre nomi- 
nate vie pubbliche o stradali nel medesimo diploma 
della Chiesa di Monreale,’ le quali erano forse aperte 
molto tempo innanzi la guerra normanna. 


dente cheooteste parole non lurono scritte nel detto anno, poiché allora non 
si potea dir che del Vescovato di Traina ; sendo nolissioio che il tramnta- 
mento della sede e la giunta di Chiesa messinese nella denominazione della 
diocesi, seguirono nel 1091.' Ciò nondimeno non v' ha ragione di supporre 
inventata da qualche ernditu del XVII o XVIII secolo la denominazione di 
via franceu; e però io accetto questa testimonianza di un Tatto materiale, 
la quale risaliace io qualunque modo ai XII secolo. 

' Diploma arabico-laUno del 45, maggio I I8S, di cni la parte latina 
fu pubblicata da Del Giudice, Dttermont del Tempio di Motreale, Appen- 
dice, pag. 8 segg. e il testo arabico è inedito, il luogo eh’ io cito si trova 
a p. Il, della Deierialone, io Gn della divisa di BuTurera, dove si legge viam 
exercitve , o ciò risponde perfettamente al testo arabico : tarik-el-aikaT. 

’ Del Giudice, op. cit., pag, 16, 19, 21, cc. II diploma latino qui ha 
via pubblica, e I’ arabico nwAappia e talvolta anche (arit.come sopra 
nella « Strada dell’ esercito. ■ 
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Diciamo in ultimo della sola manifattura che ci 
possiamo aspettare dal novello principato, dopo le 
chiese e le opere militari. Si rinvengono in tutti i 
musei d' Europa tante monete battute dai re nor- 
manni di Sicilia ed anco dagli svevi, con 'leggende 
arabiche e formole musulmane,' che si è supposto 
con fondamento essere incominciato così fatto conio 
ne' primi anni della dominazione. Il Tychsen, che 
dissodò la numismatica orientale e inciampò sovente 
in quel novello terreno, pubblicò, sul disegno man- 
datogli di Sicilia, una moneta d' oro attribuita da lai 
a Roberto Guiscardo, da altri all' abate Velia; nella 
quale, se i caratteri non son mutati del tutto dopo 
tre o quattro copie del disegno, leggesi in sul diritto 
il nome di re Tancredi, e però torna alla coda anziché 
alla testa della serie normanna. ' L’ Adler poi die'fuori 
alcuni quartigli, o diciamo roba'i, o tari d’oro, nei 
quali è chiarissimo il nome di Ruggiero e in alcuni 
il titolo di re; ma in altri parve all' Adler di veder 
la voce enitr, talché potea cadere dubbio se al pa- 
dre appartenessero ovvero al figliuolo, com’egli 
suppone dal tipo.’ Seguillo il Castiglioni, aggiugnendo 
alla lezione di emir quella di Sicilia ’ e tiraronsi 


' Tychsen, in<roduc(io tu rem nummariam, oc., pag. 146. Lo Spinelli, 
Monete Cufiche buìlute da Principi longobardi, normanni e ei’evi, Ntpoli,l6i4, 
in-4, pag. 16 eS3i, suppone, che II disegno di qnesta moneta fosse stato in- 
ventato dall'Abate Velia. Il Mortillaro, che area ben riconosciuto (Opere, 
tomo III, pag. 3.10) , appartener la moneta a re Tancredi , lo dimenUca 
adesso (Medagliere arabo-eieulo, pag. 3S) per seguire il sapposto dello 
Spinelli. E pure nel di.segno che questi di. Tavola II, n* 1 (io non ho 
sotto gli occhi quello di Tychsen) si legge benissimo el-Malik-Ten-rid. 

‘ Adler, Muteum Cuficum Borgiamm, pag. 80, seg. n' Ixiv a Ixxv. 

’ Monete Cufiche , pag. 320, 330, n" cclxxix. 
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dietro, riluUanle, il Marsden. ‘ Altra via batteva 
il principe di San Giorgio Spinelli quando, avute 
alle mani in Napoli ricchissime collezioni, compilò 
un’ opera di gran*- mole, corredala di tavole e in 
molte parti degna di lode. Quel gentiluomo napole- 
tano, molto erudito ma conoscilor mediocrissimo del- 
l'arabico, riferì al gran Conte dicias.sette tari d'oro 
che pesano un grammo o poco meno ed hanno da 
una faccia il simbolo musulmano, dall’altra il nome 
di Ruggiero, preceduto, come crede l'autore, dal 
titolo or di conte or di duca, e su i margini qualche 
residuo di leggenda, dove lo Spinelli rintracciava 
date di tempo e di luogo.’ Coleste monete ha accet- 
tate il Mortillaro, con alcune correzioni che non ri- 
sguardano il nome del principe.’ Mi rincresce che il 
lavoro tutto dello Spinelli non dia guarentigia di 
quella erudizione e di quella sicurezza d'occhio in 
fatto di numismatica musulmana, che ci potrebbero in- 
durre a prestar fede alla lezione di codeste diciassette 
monete ; duoimi altresì non poter fare as.segnamcnto 
su le figure incise, le quali, sia difetto delle monete 

• The Orientai coinj, tomo I, pag. S99. 300. n“ccCTÌij, 

’ Monete Cufiche, ec., tn-4, pag. 16 a 19, ii' Iit a IxxiJ, Iixt, dcxlix 
a dclvij. 

’ Il Medagliere Araho-Sieulo della Biblioteca Comunale di Palermo, 
coordinalo e illustrato dal Marchese Vincenio Mortillaro, Palermo 1861, 
in-8, pag. 36-39. Io non so perchè II Mortillaro, pag. 56, n° 1 , idenliScM 
col n" IxTj , dello Spinelli la moneta che diè Adler , op. cit., al n* Ixix ; e, 
pentendosi d'averla gii attribuitaare Ruggiero (Mortillaro, Opere, tomo III, 
pag. 40SJ accetti adesso la lezione dello Spinelli, che la rimanda al primo 
conte. Da quanto si può giudicare sopra disegni grossolani , Adler non 
lesse tutto, Mortillaro supplì male, e la lezione K-m't, sostituita da Spi- 
nelli, non si raccapezza nella 6gura (tavola II, n°3). Men dubbio mi sem- 
bra in questa e nelle seguenti, il nome di Ruggiero; ma questo conviene al 
6glinolo , come al padre, ed anche al Duca di Puglia dello stesso nome. 
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fruste 0 sia del disegno, bastano talvolta a conoscere 
erronea la lezione dello Spinelli, ma non aiutano 
punto a rifarla. Si aggiunga che, a giudicar dalle 
tavole, il titolo di duca letto dallo Spinelli in una 
moneta* somiglia perfettamente al vocabolo che in 
altra egli trascrive conte; e che, ammettendo il pri- 
mo, si tornerebbe a Ruggiero duca di Puglia che fu 
signore pria di tutta la città di Palermo e poi della 
metà. Or a noi non piace andar così a tentoni. Aspet- 
teremo che le collezioni le quali servirono allo Spi- 
nelli, cioè la sua propria e quelle di Fusco, Tafuri, 
Santangelo e Capialbi siano riviste da occhi più es- 
perti; sì che le monete del XII secolo si scemano da 
quelle che per avventura avesse battute ilprimo conte. 
E in questo mezzo rimarrà in sospeso la piccola lite, 
se i roba’i siciliani fossero stati coniati senza inter- 
ruzione da’ tempi dei califl fatemiti ’ a quelli di re 
Ruggiero e dei successori ; e intanto rimarranno al 
primo conte di Sicilia le sole monete di rame con 
effigie e lettere latine, che a lui sogliono attribuirsi. * 

' N. Ixiìi, pag. 19, tavola II, n* 23, il qoale sì confronti col Si, ed 
anche col 4 ec. 

' Si vegga il nostro Libro IV , cap. xiij, pagg. ÌjC-8, del 3° volume. 

* Parma , presso il Burmanno , Thesauru$ Antiquitatum Siciliae, ec. 
tomo VII, pag. 1SS3, e tomo Vili, tavola clxxxvj. Credo che i n> 3 e 4, di 
quella tavola, i quali hanno da una tàccia il T in luogo del cavaliere armato, 
appartengano al secondo conte Ruggiero. 



Digitized by Google 




« 




voLUMK ri;nzo, pahti; piuma. 

Lire li. 


I 


propricifc lellcraria. 


4 

k 




Digitized by Google 



Digilized by Google 



l’iOATO.-.' 

Al, , 



«r > ’ ,y . 1 * 


Digitized by C .ik-i”c 





